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DEL  TRATTATO 

dell'  amor  di  dio  • 

DE  SAN 

FRANCESCO  DI  SALES 

PARTE  SECONDA 

* 

LIBRO  SETTIMO 

Dell'  unione  dell'  anima  col  suo  dio  ,  la 

-      QUALE  SI    PERFEZIONA    NELL*  ORAZIONE. 

CAPITOLO.  I. 

■ 

Come  V  €imore  unisca  P  anima  con  Dio 

nelP  orazione. 


N. 


• 

parliamo 


menti  particolari  che  V  anima  raccolta  in  Dio 
fa  per  modo  d'orazione  a  fin  d' unirsi  e  con-» 
giungersi  sempre  più  colla  divina  bontà.  Imper- 
ciocché non  può  dubitarsi  che  non  vi  sia  della 
d inerenza  tra  T  unire  e  congiugnere  una  con 
un'  altra  cosa  >  e  lo  stringere  o  premere  una 
cosa  contro  oyvero  sopra  un*  altra ,  mentre  per 
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mergersl  tutto  e  nascondersi  dentro  queir  amato 
seno  dal  qual  è  uscito.  Ed  allora  j  o  Teotimo  , 
è  che  T  unione  è  perfetta  ;  mentre  con  essere 
non  più  che  una  sola  unione  ,  procede  però 
dalla  madre  insieme  e  dal  figliuolo  ,  ma  in  tal 
modo  però  che  tutta  dalla  madre  dipende:  poi- 
eh*  ella  fu  che  a  sè  trasse  il  bambino,  ella  fu 
la  prima  a  stringerlo  tra  le  sue  braccia  ed  a 
premerlo  sovra  il  suo  petto;  ne  potea  il  bambi- 
no aver  forze  tali  da  stringersi  e  da  attaccarsi 
così  fagliar  demente  a  sua  macf  re.  Ma  contuttociò 
questo  povero  pargoletto  fa  anch'  egli  dal  canto  ^ 
suo  quanto  può  ,  e  s*  unisce  con  tutta  la  forza 
sua  al  seno  materno  ,  non  solamente  consenten- 
do alla  dolce  unione  dalla  madre  procacciata  , 
ma  cooperandovi  ancora  di  tutto  cuore  co'  suoi 
deboli  sforzi  ;  co5  suoi  deboli  sforai ,  io  dico  , 
perchè  son  essi  in  fatti  sì  poca  cosa  che  pajon 
quasi  prove  o  mostre  d'  unione  più  tosto  che 
vera  unione. 

Per  si m il  modo  dunque,  o  Teotimo,  facendo 
veder  anco  nostro  Signore  V  amabilissimo  fseno 
del  divino  amore  suo  air  anima  divota  ;  tutta 
la  trae  a  se  ,  la  raccoglie ,  e  le  potenze  tutte  di 
lei ,  per  così  dir ,  ripiega  e  ripone  nel  grembo 
della  sua  più  che  materna  dolcezza  :  quindi  con 
amorosa  ardore  la  stringe  ,  la  unisce,  la  preme 
diciam  così ,  e  la  incolla  alle  sue  labbra  soa- 
vissime, al  sua  dolcissimo  petto ,  baciandola 
col  sacro  bacio  della  sua  bocca  e  facendole 
gustar  le  sante  sue  poppe  migliori  del  vino.  Al- 
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lora  l'anima  allettata  dalle  delizie  di  lai  favori 
non  pur  consente  e  s*  arrende  all'  operazione 
che  Dio  fa  in  lei  per  unirsela  ,  ma  coopera  di 
più  quanto  può  a  queir  unione  facendo  ogni 
sforzo  per  unirsi  e  stringersi  sempre  più  alla 
bontà  divinar  senza  però  ch'ella  manchi-  per 
questo  di  ben  conoscere  che  tutta  quell*  union 
sua  e  congiunzione  colla  suprema  dolcezza  di- 
pende dall'  operazione  di  Dio  ,  senza  la  quale 
ella  non  potrebbe  fare  nè  pur  una  minima  prova 
d*  unirsi  a  lui. 

Quando  succede  che  una  squisita  bellezza  sia 
rimirata  con  grand'  ardore  ,  e  che  ima  melodia 
eccellente  si  ascolti  con  grand'  attenzione ,  o 
che  un  raro  discorso  si  oda  con  applicazione 
grande  ;  sì  suol  dir  che  quella  bellezza  tien  in- 
collati sopra  di  se  gli  occhi  de*  riguardanti,  che, 
quella  musica  tien  fitte  V  orecchie  ,  e  che  quel 
discorso  rapisce  i  cuori  degli  ascoltanti.  Or  . 
che  significa  tener  incollati  gli  occhi,  tènere  fit- 
te 1*  orecchie  e  rapir  i  cuori ,  se  [non  se  unirà 
molto  stretto  e  congiugnere  i  sensi  e  le  potente 
di  cui  si  parla  co'  loro  oggetti  ?  V  anima  dun- 
que si  stringe  e  si  preme  sull'oggetto  suo,  quando 
ella  gli  si  affeziona  con  grand'attenzione;  poiché 
lo  stringimento  non  è  altro  che  un  progresso  ed 
aumento  dell'unione  o  sia  della  congiunzione.  E 
questa  parola  stringere  noi  Ja  usiamo  eziandio  , 
secondo  la  nostra  lingua,  nelle  cose  morali:  on- 
d'  è  che  sogliamo  dire ,  il  tale  mi  stringe  a  far 
questa  o  quell'altra  cosa,  mi  stringe  a  restare; 
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ed  i  come  se  dicessimo  eh'  ei  non  impiega  per- 
ciò solamente  le  sue  persuasioni  o  le  sue  preghie- 
re ,  ma  ve  le  impiega  con  premura  grande  e 
con  forza  ;  come  già  fecero  que*  pellegrini  che 
andavano  in  Emmaus  ,  i  quali  •non  solamente 
supplicarono  nostro  Signore.,  ma  lo  pressarono 
di  più  e  lo  strinsero  quasi  a  forza  ,  obbligan- 
dolo con  un*  amorosa  violenza,  a  rimanersi  con 
loro  all'albergo  (Lue.  XXIV.  ag. )*•     'T?  ì 

Neil'  orazione  pertanto  V  unione  si  fa  molte 
volte  a  modo  di  piccoli  ma  spessi  lanci  ed  avan- 
zamenti dell'  anima  in  Dio  :  ed  in  quella  forma 
che  ,  se  porrete  mente  a'  Lambì  ni  mentre  stanno 
attaccati  ed  uniti  alle  poppe  delle,  loro  madri  , 
voi  gli  vedrete  di  quando  in  quando  sospingersi 
e  vie  più  stringersi  al  petto  loro  con  certi  pic- 
coli lanci  che  fa  loro  fare  il  diletto  che  provan 
lattando  ;  così  anco  il  cuore  nelF  orazione  unito 
già  col  suo  Dio  rinforza  égli  pur  sovente*  1'  u- 
nione  stessa  per  mezzo  di  certi  moti  interiori 
con  cui  si  stringe  vie  più  al  suo  oggetto  e  vie 
più  s*  interna  nella  divina  dolcezza.  Come ,  per 
esempio  dopo  essersi  l'anima  lungamente  tratte- 
nuta in  quel  sentimento  d' unione  che  le  fa  gu- 
stare dolcemente  quanto  sia  ella  felice  in  essere 
di  Dio  ,  accrescendo  finalmente  con  una  stretta 
ovvero  con  un  lancio  cordiale  questa  medesima 
unione:  Sì  Signore  ,  avverrà  talora  ch'ella  dica^ 
io  son  vostra  ,  sì  tutta  vostra  ;  tutta. ,  senza  ec- 
cezione :  a  veramente  *  Ah  1  Signore  r  io  son  vo- 
stra certo  ,  e  lo  voglio  essere  sempre  più  :  ov- 
Tom.  ni.  Teotimo.  p.  il.  a 
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vero  anco  a  modo  di  preghiera  :  O  dolce  Gesù 


1 

1 

• 

cuore,  sicché  l'amore  vostro  m*  assorba,  ed  io 
reati  interamente  abissata  nella  dolcezza  sua. 

Si  fa  però  altre  volte  l'unione  anco  in  altro 
modo,  cioè  non  per  via  di  replicati  lanci,  ma  per 
via  d'una  continua  insensibile  pressione,  dirò  così, 
ed  avanzamento  del  cuore  nella  divina  bontà:  poi- 
chè  siccome  veggiamo  che  una  grande  e  pesante 
massa  di  piombo  o  di  rame  o  di  pietra,  quan- 
tunque nessun  la  spinga  ,  si  stringe  tuttavia  el- 
la medesima  e  si  profonda  e  preme  talmente  con- 
tro la  terra  sulla  quale  posa,  che  alla  fine  vien 
a  trovarsi  coli'  andare  del  tempo  tutta  sepolta  , 
a  motivo  dell'  inclinazione  del  suo  peso  il  quale 
>1  suo  continuo  gravare  la  fa  sempre  tendere 
al  centro  ;  così  il  cuor  nostro.,  una  volta  che 
sia  unito  al  suo  Dio ,  se  avvien  che  in  cotal 
unione  ei  persista  e  che  alcuna  cosa  non  lo  di- 
storni ,  va  egli  con  un  continuo  benché  insen- 
sibile progresso  appunto  d'  unione  internandosi 
sempre  piùfiùsinattantochè  egli  sia  tutto  in  Dio, 
a  cagion  di  quella  sacra  inclinazione  che  gli  dà 
il  santo  amore  di  sempre  maggiormente  unirsi 
alla  suprema  bontà.  Imperciocché,  come  dice  il 
grande  Apostolo  della  Francia  (  s.  Dionigi,  dt 
dw.  Nom.  c.  IV.  §.  i5.  j  ,  T  amore  è  una  virtù 
unitiva  cioè  a  dir ,  che  ci  porta  all'  union  per- 
fetta col  sommo  bene  :  ed  essendo  una  verità 
indubitata  che  l'amore  divino,  fintantoché  sia- 
mo in  questo  mondo  ,  è  un  moto  o  per  lo  mo- 
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no  un  abito  attivo  e  tendente  al  moto ,  cena 
còsa  *  è  parimente  y  che  pervenuto  eziandio  alla, 
semplice  unione  non  lascia  egli  né  pur.  allora 
'  d*  operare  ,  benché  impercettibilmente ,  a  fin  di 
accrescere  V  unione  stessa  e  più  sempre  perfe- 
zionarla. 

Così  quegli  alberi  che  amano  d'  essere  tras- 
piantati ,  dopo  che  lo  sono ,  stendono  Je  loro 
radici  e  si  cacciano  molto  addentro  nel  sen  del* 
la  terra  ,  elemento  non  men  eh'  alimento  loro  , 
senza  che  nessun  s'  accorga  di  ciò  mentre  accade, 
ma  solamente  poich'è  accaduto.  Per  simil  modo 
anco  il  cuor  umano  traspiantato  mediante  l'amor 
celeste  dal  mondo  in  Dio  esercitandosi  molto  nella 
orazione  verrà  infallibilmente  a  stendersi  ed  inter- 
narsi sempre  più  in  Dio  medesimo,  unendosi  vie 
più  sempre  alla  bontà  sua,  ma  con  accrescimenti 
però  impercettibili  ,  il  progresso  de'quali  non  può 
conoscersi  bene  mentre  si  fa,  ma  si  conosce  sol 
quando  è  fatto.'  ;  ; 

Se  voi  berrete  qualche  prezioso  liquore,  a 
cagion  d'esempiOjdell'acqua  imperiale,  la  sempli- 
ce unione  d'essa  acqua  con  voi  farassi  nelT  atto 
stesso  che  la  riceverete ,  poiché  il  ricevimento  e 
1'  unione  in  questo  caso  sono  una  cosa  stessa;  ma  - 
poscia  a  poco  a  poco  con  un  progresso  impercet- 
tibilmente sensibile  questa  medesima  unione  si 
aumenterà ,  poiché  la  virtù  dell9  acqua  pene- 
trando per  tutto ,  vi  conforterà  il  cervello  > 
Vi  rinvigorirà  il  cuore,  ed  estenderà  la  sua 
forza  su  tutti  i  vostri  spiriti.  Allo  stesso  mo- 
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do  un  sentimento  di  dilezione  j  quale  per 
sempio  sarebbe  ;  è  pure  bidono  Iddio  l  basta 
che  sia  introdotto  nel  cuor  per  unirlo  tosto 
a  quella  divina  bontà  :  ma  se  vi  si  trattiene  poi 
un  po'  a  lungo  ,  a  guisa  d'  un  prezioso  profu- 
mo penetra  l'anima  per  ogni^Iato,  e  si-  diffonde 
e  dilatasi  nella  nostra  volontà  ,  e  per  così  dire 
s'incorpora  col  nostro  spirito,  unendosi  e  strin- 
gendosi da  ogni  banda  sempre  più  a  noi,  e  noi 
unendo  sempre  più  a  Dio. 

E  questo  è  quello  appunto  che  ci  vien  inse- 
gnato dal  gran  Davidde  quand'  egli  paragona  le 
parole  sante  al  mele  (Psal.  CXVllL  io3.J;  poi- 
ché chi  k  che  non  sappia  che  la  dolcezza  del  me- 
le sempre  maggiormente  s'unisce  al  nostro  sen- 
so con  farsi  vie  più  gustare  ,  allora  quando  te- 
nendolo noi  lungamente  ih  bocca ,  ovvero  bel 
bello  inghiottendolo  gli  diam  campo  di  penetrar 
meglio  col  suo  sapore  il  sensorio  del  nostro  gu- 
sto ?  Per  simil  modo  un  sentimento  della  bon- 
tà celeste,  espresso  a  cagion  d'esempio  con  quel- 
la parola  di  s.  Bainone,  Oh  bontà  1  o  con  quel- 
F  altra  di  s.  Tommaso  ,  Mio  Signore  e  mio  Dio 
(  Joan  XX.  q8.  )  ;  o  con  quella  della  Maddale- 
na ,  Ah!  Maestro  (Ibid.  v.  16.  )  •>  o  finalmente 
con  quella  di  s.  Francesco:  Mio  Dio  e  mio  tut- 
to :  un  tal  sentimento  ,  io  dico  ,  quando  si  fer- 
mi un  po'  a  lungo  in  un  cuor  amante  ,  dilatasi 
a  poco  a  poco,  distendesi  e  con  un  intimo  pe- 
netramento sempre  più  nello  spirito  si  profonda 
fino  ad  inzupparlo  tutto  ,  diciam  cosi  ,  del  suo 


Digitized  by  GoogI 


i3 

amabile  sapore,  il  che  non  è  altro  che  accrescer 
¥  unione  ;  come  si  vede  anco  nel  balsamo  od 
altro  qual  si  sia  unguento  prezioso ,  che  versato 
sulla  bambagia  si  mesce  e  a  poco  a  poco  s*  u- 
nisce  sempre  più  con  essa  in  tal  modo  ,.  che  in 
(ine  mal  può  distinguersi  se  quella  bambagia  sia 
solamente  profumata,  o  se  sia  ella  stessa  un  pro- 
fumo ;  anzi  se  bambagia  sia  quel  profumo  ,  p 
profumo  quella  bambagia. 

Felice  dunque  V  anima  che  nella  tranquillità 
del  suo  cuore  conserva  amorosamente  il  sacro 
sentimento  della  presenza  di  Dio.  Imperciocché 
la  sua  unione  colla  bontà  crescerà  sempre,  quan- 
tunque insensibilmente ,  e  tutto  ,  per  cosi  dire  , 
le  inzupperà  lo  spirito  del  soavissimo  spirito  di 
Dio,  Quando  io  parlo  in  questo  luogo  del  sacro 
sentimento  della  presenza  divina  ,  non  intendo 
già  di  parlare  del  sentimento  sensibile:  parlo  di 
quello  che  risiede  nella  cima  o  suprema  punta 
dello  spirito  ,  dove  regna  il  divino  amore  ,  e  fa 
gii  esercizj  suoi  principali,       .  . 

CAPITOLO  II. 

■  % 

,4   Ve'  diversi  gradi  della  santa  unione  che  si 
■>  "Ortica  nell  orazione»  t 


unione  si  fa  talvolta  senza  che  noi  vi  coo- 
periamo altroché  con  un  semplice  consenso  ,  la- 
sciandoci, senza  fare  resistenza  alcuna ^unire  alla 
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divina  bontà  a  somiglianza  d'  un.  piccolo  bam- 
binello innamorato  bensì  del  materno  seno ,  ma 
languido  per  tal  modo  che  non  può  fare  movi- 
mento alcuno  ne  per  andarvi  nò  per  istringersi 
ad  esso  quando  vi  è;  il  quale  nondimeno  ha  un 
gran  gusto  che  la  madre  sua  lo  prenda  ella  tra 
le  braccia  e  lo  tragga  asceselo  stringa  al  petto. 
Altre  volte  vi  cooperiamo  nói  pure,  ed  è  quando 
sentendoci  tratti  di  buona  voglia  corriamo  per 
secondare  la  dolce  forza  della  bontà  che. ci  trae 
e  che  col  suo  amore  ci  stringe  a  se. 

Ci  pare  eziandio  qualche  volta  di  cominciare 
noi  stessi  ad  unirci  e  stringerci  a  Dio  prima  che 
s'  unisca  egli  a  noi ,  il  che  avviene  perchè  noi 
sentiamo  l'azione  dell'  unione  dal  canto  nostro 
senza  sentire  quella  che  tassi  dal  canto  di  Dio; 
il  quale  tuttavia  senza  dubbio  ci  previene  sempre., 
ancorché  sempre  noi  non  sentiamo  il  suo  pre- 
venirci ,  perocché  s'  egli  non  s'  unisce  a  noi  il 
primo,  noi  non  ci  uniremmo  giammai  a  lui.  Egli 
ci  elegge  sempre  e  s' impossessa  di  noi  prima 
die  noi  eleggiamo  lui  e  c'  impossessiamo  di  lui 
(Joan  XJ?.  16.).  Ma  quando  poscia  seguendo  le 
impercettibili  sue  attrattive  noi  cominciamo  ad 
unirci  a  lui,  talvolta  opera  egli  il  progresso  della 
nostra  unione  soccorrendo  alla  nostra  debolezza 
e  stringendosi  egli  medesimo  sensibilmente  a  noi 
in  modo  tale  che  lo  sentiamo  entrare  nel  cuor 
nostro  e  penetrarvi  con  un'incomparabile  soavità: 
e  talvolta  ancora ,  siccome  ci  ha  egli  tratti  all' 
unione  insensibilmente,  cosi  continua  eziandio  in- 
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sensibilmente  a  soccorrerci  ed  ajutarci.  E  noi  al- 
lora non  sappiamo  intendere  come  si  faccia  una 
unione  sì  grande ,  ma  sappiamo  però  bene  che 
le  forze  nostre  non  sono  da  tanto  ,  e  perciò  ve- 
niamo a  conchiudere  che  dunque  una  qualche 
forza  segreta  insensibilmente  opera  in  noi:  come 
appunto  i  nocchieri  che  menano  ferro,  al  vedere 
che  i  foro  vascelli  con  assai  poco  vento  fanno 
gran  viaggio,  conoscono  d'  essere  vicini  a'  monti 
della  calamita  che  impercettibilmente  gli  attrag- 
£ono;  e  veggono  in  questa  forma  un  sensibile 
e  conoscibile  progresso ,  il  quale  tuttavia  pro- 
viene da  un  mezzo  incognito  e  impercettibile.  Pe- 
rocché noi  altresì  quando  veggiamo  che  il  nostro 
spirito  con  niente  più  che  alcuni  piccoli  sforzi 
►        d?I,a  nostra  volontà  fatti  s'  unisce  sempre  più  a 
Dio,  ben  chiaramente  conosciamo  avere  noi  troppo 
poco  vento  per  navigare  così  forte,  e  doversi 
perciò  conchiudere  che  1*  amante  ■  delle  nostre  * 
anime  ci  trae  egli  coll'influenza  segreta,  della  sua 
grazia  la  quale  ei  vuole  che  ci  sia  impercettibile, 
perchè  più  ammirabile  ci  riesca  fe  perchè,  senza 
badare  a  sentire  gli  «allettamenti  di  lei,  con  più 
purità  e  semplicità  ci  occupiamo  in  unirci  alla 
bo  nta  sua. 

Alle  volte  fassi  cotal  unione  tanto  insensibil- 
mente che  il  nostro  cuore  non  sente  nè  la  divina 
operazione  in  noi,  nè  la  nostra  cooperazione;  ma 
trova  solamente  la  stessa  unione  bella  e  fatta  in 
una  maniera  affatto  insensibile,  a  somiglianza  di 
quel  che  avvenne  a  Giacobbe  (Gen.  XXIX.  24.  j 
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che  senza  pensarvi  punto  trovossi  ammogliato 
con  Lia  ;  o  piuttosto  trovasi ,  come  un*  altro  mà 
più  fortunato  Sansone  {Judic.  XV L  11.),  all'Im- 
provviso legato  e  stretto  dalle  corde  della  saita 
unione  senza  che  noi  ce  ne  siamo  puntò  avveduti; 
a  differenza  d'  altre  volte  che  noi  sentiamo  be- 
nissimo  le  clolci  strette*  facendosi  l'unione  per  via 
d'azioni  sensibili  tanto  dalla  parte  di  Dio* quanto 
dalla  nostra. 

Talvolta  l'unione  si  fa  colla  sola  fi)  volontà 
e  nella  volontà  sola;  e  talvolta  vi  ha  parte  anco 
l'intelletto  in  quanto  che  la  volontà  lo  trae  dietro 
a  se  e  l'applica  all'oggetto  suo  con  fargli  provare 


(0  Veggasi  intorno  a  questi   tre  modi   d*  anione  e. 
Teresa  nella  sua  vita  ,  cap.  XVII  -  e  nella  part.  I.  delie 
sue  lett.  lett.  XVIII,  n.  6.  e  7.  dorè  si  noti  obe  il  primo 
di  qnesti  modi  non  dicesi  anione  di  volontà  sola  perdi- 
la Tolontà  ciecamente  portisi  .all' oggetto  suo  senza  che 
questo  per  messo  dell'  intelletto  le  sia  in  modo  alcuno 
rappresentato  ;  che  ciò  »  come  detto  ••  è  nel  cap.  4  dei 
)ib.  VI.  non  avviene  mai;  ma  perchè  a  un  breve,  .tenne 
ed  appena  avvertito  lame  dell'  intelletto  ,  con  cai .  ap  • 
prendesi  il  bene  ,  segae  nella  volontà  nn  affetto  mò'to 
maggiore  di  quel  che  sembri  potere  da  tal  lame  nascere» 
come  nel  cit.  cap  si  è  parimente  detto  avvenire  in  questa 
vita  sovente  5  il  quale  affetto  una   volta  mosso  dura  e 
s'aumenta  senza  che  l'intelletto  con  nuovi  e  distinti  lami 
gli  somministri  altra  materia  ,  restando  intanto  esso  in- 
telletto o  in  una  specie  di  caligine  e  di  sospensione,  ovvero 
anche  libero  a  pensare  d'altro,  come  molto  ben  dichiara 
s.  Teresa  nel  cit.  cap   XVII.   della   sua   vita  aranti  il 
mezzo. 
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un  singola  piacere  nello  star  fisso  a  contemplarlo, 
come  si  vede  che  fa  V  amore  cogli  occhi  nostri 
corporali  eziandio,  diffondendo  in  essi  una  pro^ 
fonda  e  singolare  attenzione  per  tenerli  férmi  a 
mirare  ciò  che  noi  amiamo.  E  qualche  volta  poi 
questa  unione  si  fa  con  tutte  le  potenze  dell'anima, 
le  quali  tutte  raccolgonsi intorno  alla  volontà,  non 
per  unirsi  elle  medesime  a  Dio  ,  che  di  questo 
tutte  non  sono  capaci,  ma  per  dare  più  agio  aJJ|- 
volontà;  di  fare  la  sua  unione  ;  poiché  se  Tal  tre 
potenze  fossero  applicate  ciascuna  agli  oggetti 
loro  „  1*  anima  operare  dovendo  per  tutte  ess$ 
non  potrebbe  tanto  perfettamente  impiegarsi  in 
quella  operazione  onde  fassi  T  unione  con  Dio, 
Tale  è  la  varietà,  del  le  unioni.  ,  • 

*tl  Considerate  ,.  Teotimo  ,  s.  Marziale  :  (  póichè 
esso  fu,  per  quanto  si  dice,  quei  fortunato  fan- 
ciullo di  cui  si  psirla  in  s.  Marco  cap.  IX.  v.  35.). 
Nostro  Signore  lo  prese  ,  l'alzò  e  lo  tenne  a  '? 
lungo  tra  le  sue  braccia.  O  bel  fanciullelto,  quanto 
gran  sorte  è  la  vostra  d' essere  colto, -preso  e 
portato  dal  Salvatore,  unito,  abbracciato  e  stretto 
da  lui  medesimo  al  celeste  suo  petto,  baciato  in 
oltre  dalla  bocca  sua  sacratissima,.  senza  che  voi 
cooperiate  a  ciò.  punto f  salvochè  in  non  fere  re- 
sistenza a  ricevere  queste  divine  carezze  l  All'in- 
contro san  Simeone  {Lue*  li.  28 )  abbraccia  e  si 
stringe  al  seno  nostro  Signore,  senza  che  nostro 
Signore  dia  alcun  indizio  di  cooperare  a  cotale 
unione,  quantunque  sia  certo,  cóme  canta. la  Chie^ 
sa ,  che  *  il  vecchio  portava  bebsi  il  bambino||^ 


». 
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»  ma  11  bambino  reggeva  il  vecchio  (in  I.  Fesp. 
h  Purific.)  ».  \ 

San  Bonaventura  penetrato  da  una  santa  umil- 
tà nòn  solamente  non  ardiva  d'  unirsi  a  nostro 
Signore,  ma  si  ritirava  anzi  dalla  reale  pre- 
senza di  lui  ,  vale  a  dire  dal  santissimo  Sacra- 
mento  dell'  Eucaristia  ,  quand'  ecco  che  ,  mentre 
un  giorno  ascoltava  ittessa,  nostro  Signore  venne 
egli  stesso  ad  unirsi  a  lui  con  portargli  il  suo 
divin  Sacramento  :  ed  oh  1  Teotimo ,  fatta  una 
tale' unione,  lascio  pensare  a  voi  con  che  amore 
queir  anima  santa  dovette  stringersi  al  cuore  il 
Salvator  suo-  All'opposto  santa  Caterina  da  Siena 
con  desiderare  ardentemente  d*  unirsi  a  nostro 
Signore  nella  santa  comunione,  e  con  ispingere  e 
lanciare  l'anima  e  l'affetto  suo  verso  lui,  ottenne 
lo  stesso,  cioè  che  egli  venisse  ad  unirsi  con  essa 
lei  entrando  nella  sua  bocca  con  seco  mille  be- 
nedizioni. Così  con  s.  Bonaventura  nostro  Signore 
cominciò  egli  V  unione  j  e  1'  unione  all'  incontro 
che  s.  Caterina  ebbe  col  suo  Salvatore  parve  co- 
minciata da  lei. 

La  sacra  amante  de' cantici  parla  in  maniera 
che  mostra  d'  avere  esperimentata  si  l' ima  che 
T  altra  di  queste  sorta  d't unione,  lo  sono  tutta, 
dice  ella  ,  del  mio  Diletto  ,  ed  ei  si  rivolge  verso 
dì  me  (Cani.  FU.  io.)  ;  il  che  è  lo  stesso  che 
se  dicesse  :  io  mi  sono  unita  al  mio  caro  amico, 
ed  ei  reciprocamente  si  volge  verso  di  me  per 
unirsi  vie  più  sempre  e  in  tal  guisa  farsi  egli 
pur  tutto  mio.  Il  mio  caro  amico  è  per  me  un 
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mazzetto  di  mirra  :  lo  V  che  egli  stiasi  tra  le 
mie  poppe  (Cani.  L  12.) ,  e  me  lo  stringerò  al 
seno  come  un  mazzetto  di  soavità.  Così  Davidde, 
V  anima  mia  ,.  dice  ,  $*  è  unita  strettamente  a 
voi  ,  o  mio.  Dio;  e  la  vostra  destra  mi  ha  preso 
ed  impalmato  (Psalm.  LXILq.).  Ma  altrove  ella 
si  confessa  prevenuta  dicendo:  Il  mio  caro  amico 
è  tutto  mio,  ed  io  sono  tutta  sua  (Cani*  IL  in- 
vale a  dire,  noi  facciamo  tra  noi  una  santa,  unione, 
colla,  quale  ei  si  unisce  a  me  ed  io  a  lui.  E  per 
mostrare  che ,  qualunque  siasi  1-  union  e  ,  ella  si 
fa  sempre  in  forza  della  grazia  di  Dio  ,  chè  ci 
trae  a  se  e  che  co'suoi  allettamenti  muove  4'animà 
nostra  ed  anima  il  movimento  della  nostra  unione 
verso  di  lui,  ella  sclama  come  del  tutto  impo- 
tente: Traetemi  {Cant.  L  3.):  ma  per  significare 
eziandio  che  non  si  lascierà  già  ella  trarre  come 
una  pietra  o  come  uno  schiavo  forzato  3  ma  che  j 
anzi  coopererà  essa  pure  dal  canto  suo  e  mesco* 
lerà  conforti  attraimenti  del  divino  suo  Amante 

• 

il  suo  debile,  moto  :  Noi  correremo ,  dice  ella  , 
alt  odore  de9 vostri  profumi  {Ibidem,)*  Dove  osser- 
vate in  oltre  che  a  fine  di  far  sapere,  che  s'ella 
sarà  tratta  un  po'forte  per  la  volontà,  tutte  l'altre 
potenze  dell'  anima  si  porteranno  anch'  esse  al- 
l' unione;  Traetemi,  dice  ella,  e  noi  correremo. 
Lo  Sposo  non  ne  trae  che  una ,.  e  all'  unione 
corrono  molte»  Dio  vuole  la  volontà  sola  ,  ma 
anche  dietro  ad  essa  corrono  tutte  l'altre  po- 

,  •         «  .  •  -  »  m 
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tcnze  per  istare  unite  elle  pure  (i)' a  Dio  insieme 
con  essa.  *       -  t- 

A  tale  unione  il  divino  Pastore  dell'  anime 
provocava  la  cara  sua  Sulamite,  Mettetemi,  le  di- 
ceva egli,  come  un  sigillo  sul  vostro  cuore,  còme 
un  sigillo  sul  vostro  braccio  (Cant.  VUL  6.).  Chi 
vuol  ben  imprimere  nella  cera  un  sigillo  >  non 
ve  F  unisce  soltanto,;  ve  '1  preme  sopra  ben  fitto: 
per  siimi  modo  con  sì  forte  e  sì  stretta  unione 
oi  .vuole  egli  a  sè  uniti,  che  altamente  impresse 
In  nói  restino  le  sue  somiglianze.  Il  santo  amore 
di  Gesù  Cristo  Salvator  nostro  ci  pressa  (5.  Cor. 
V*  ed  oh  esempio  d'eccellentissima  unione! 
.Egli  s' era  unito  per  grazia  alla  nostra  natura 
umana,  come  una  vite  al  suo  olmo,  per  renderla 
in  qualche  modo  partecipe  del  suo  frutto  ;  ma 
vergendo  sciolta  e  disiat  a  cotale  unione  dal  pec- 
cato d'  Adamo  ,  ne  fece  un' altra  più  stretta  ed 
indissolubile  nell'incarnazione,  per  cui  la  natura 
umana  già  se  ne  sta  per  sempre  congiunta  in 
unità  di  persona  colla  divinità:  e  perchè,  non  pur 
la  natura*  umana,  ma  tutti  gli  .  Uomini  ancora  po- 
tessero intimamente  unirsi  alla  bontà  sua,  egli 
instimi  il  sacramento  della  santissima  Eucaristia, 
del  quale  può  ciascuno  partecipare  per  unire 
così  a  se  medesimo  realmente  e  per  modo  di  cibo 

Cu  Anco  le  inferiori  nel  modo  loro  efpreiso  di  sopra 

al  n.  4. 

s 
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il  silo  Salvatore.  Unione  sacramentale,  o  Teotimo, 

che  ben  c.i  stimola  molto  e  ci  ajuta  alla  spirituale_________ 

di  cui  parliamo.'      <'       <•  ,  N^ 

-  .  CAPITOLO  QL  : 


Del  supremo  grado  d  unione,  per  via  della 
sospensione  e  del  ratio.  • 


o 


facciasi  dunque  V  unione  dell'  anima  nostra 
con  Dio  impercettibilmente  o  percettibilmente  , 
Dio  ne  è  sempre  l'autore.  Nessuno  può  unirsi  a 
lui  se  non  va  a  lui,  nè  può  andare  a  lui  se  da 
lui  non  è  tratto  ;  come  testifica  il  divino  Sposo 
dicendo:  Nessuno  può  venire  a  me,  se  mio  Padre  . 
ne  7  trae  (Joan  VI.  440  :  e  1°  protesta  anco  la 
Celeste  sua  Sposa  con  dire:  Traetemi,  e  correremo 
alF  odore  de?  vostri  profumi  (Cani.  L  3-). 

La  perfezione  poi  di  cotale  unione  consiste 
in  due  punti  :  neir  essere  pura  ,  e  nell*  essere 
forte.  In  fatti  non  posso  io  forse  accostarmi  ad 
uno  per  parlargli ,  per  vederlo  meglio,  per  ot- 
tenere da  lui  qualche  cosa,  per  odorare  i  profumi 
che  ei  porta  indosso,  per  appoggiarmi  sovra  di 
lui  ?  E  pure  quantunque  allora  io  m'  avvicini  a 
quel  tale  e  m'  unisca  ad  esso  ,  i*  avvicinamento 
però  e  l'unióne  non  è  quel  Ghe  io  pretendo  prin- 
cipalmente, ma  me  rie  vaglio  soltanto  come  d'un 
mezzo  e  d'  una  disposizione  per  ottenere  altra 
cosa.  Che  se  io  m*  approssimo  a  lui  e  me  gli 
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unisco  non  per  altro  (Ine  che  per  essergli  vicino 
e  godere,  di  questa  prossimità  ed  unione,  oh  allo- 
ra si  che  il  mio  è  un  avvicinamento  di  pura  e 
semplice  unione. 

Cosi  molti  sono 'che  s'accostano  a  nostro  Si- 
gnore,  altri  per  udirlo  -come  là  Maddalena,  altri 
per  essere  guariti  come  la  Emorroissa,  altri  per 
adorarlo  come  i  Magi ,  altri  per  servirlo  come 
Marta,  altri  per  vincere  la  loro  incredulità  come 
s.  Tommaso,  ed  altri  finalmente  per  profumarlo 
come  altra  volta  la  Maddalena  e  Gioseffo  d'Ari- 
matea.  e  Nicodemo  :  ma  la  divina  sua  Stilami  te 
lo  cerca  per  trovarlo,  e  trovatolo  non  vuole  altro 
che  tenerlo  stretto,  e  tenendolo  non  lasciarlo  giam- 
mai, lo  lo  tengo,  dice  ella,  ne  mai  V abbandonerò 
(  Cant.  UL  •  4-  )•  „  Giacobbe  ;  dice  s. .  Bernardo 
»  (Sertn.  LXXIX.  in  cani,  n.  ^.)  ,  tenendo  Dio 
»  bene  stretto ,  a  condizione  di  ricevere  da  lui 
n  la  benedizione  Contentasi  di  lasciarlo  (  Genesi 
»  XXXII.  q6.);  ma  no  '1  lascierà  già  la  Sulamite 
h  per  benedizioni  che  egli  le  dia ,  poiché  non 

m  vuol  ella  le  benedizioni  di  Dio ,  vuole  il  Dio 
»  delle  benedizioni,  dicendo  con  Davidde;  "  Che 
h  v'  ha  egli  in  cielo  per  me ,  o  che  voglio  io 
»  sulla  terra  ,  se  non  se  Voi  ?  Voi  siete  il  Dio 
h  del  mio  cuore,  e  la  mia  porzione  in  eterno 
»  (Psal.  IXX.  *5.  26.;  ».  ' 

Tale  fu  la  gloriósa  Vergine  Madre  appiè  della 
croce  del  suo  Figliuolo,  Ohimè  I  che  cercate  voi, 
o  Madre  della  vita ,  in  questo  monte  Calvario , 
in  questo  luogo  di  morte?  io  cerco,  avrebbe  ella 
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detto ,  ii  Figliuolo  mio  che  h<tit  vita  della  mia 
vita.  E  perchè  lo  cercate  voi?  per  Stargli  ap- 
presso. Ma  egli  presentemente  è  in  mézzo  alle 
tristezze  della  morte.  Ah  1  non  sono  le  allegrezze 
quelle  che  io  cerco:  lw  stèsso  io  cerco;  e  sia  pure 
dove  egli  si  voglia  ,  il  mio  cuore  amante  mi  fa 
cercare  di  star  unita  a  questo  amàbile  Figliuolo 
che  è  il  mio  ^aro  Diletto.  In  somma  la  preten- 
sione dell' anima  in  questa  unione  non  è  altro 
che  d'  essére  col  suo  amante. ..... 

Ma  quando  è  poi  V  unione  dell'  anima  con 
Dio  in  grado  notabilissimo  stretta  e  forte  ,  chia- 
masi da'  teologi  inesione,  ovvero  adesione  (ex  I. 
Cor.  VL  17.),  perchè  per  mezzo  di  essa  V  anima 
resta  presa ,  attaccata,  incollata,  diciamo  così  , 
ed  affissa  alla  divina  Maestà  in  tal  modo  che 
difficilmente  può  distaccarsene  e  ritirarsi.  Mirate 
colà,  di  grazia«  quell'uomo  fitto  ed  immerso  coir 
attenzione  nella  soave  armonia  d' una  musica , 
ovvero  anco  (cosa  strana  !)  nella  scioccheria  d'un 
giuoco  di  carte:  provatevi' a  distaccamelo  ;  non 
potrete:  qualunque  affare  egli  s'abbia  a  casa,  non 
si  può  strapparlo  di  là:  non  si  cura  nè  pure  di 
bere  nè  di  mangiare.  Oh  Dio!  Teotimo,  quanto 
più  strettamente  dovrà  essere  dunque  attaccata  a 
Dio  V  anima  già  innamorata  di  lui ,  quand'  ella 
è  unita  alla  sua  divina  infinita  dolcezza  ,  e  in- 
vaghita e  accesa  di  quell'oggetto  d'incomparabile 
affezione  1  Tal  fu  1'  unione  di  quel  gran  vaso 
d'elezione  il  quale  esclamava:  Per  vivere  a  Dio, 
io  sono  affisso  alla  croce  con  Gesù,  Cristo  (Galat. 
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II.  io.);. e  protesta  in  fatti  (Rom.  Viti.  38.  59-% 
che  niente,  né  pure  là  morte  medesima,  separare 
uo»l  potrebbe  dal  suo  Signore.  tJn  somigliante 
effetto  dell'  amore  segui  eziandio  tra  Davide  e 
Qionata,  poiché  sta  scritto  che  ?  anima  di  do- 
nate rimase  incollata  'alt  anima  di  Dayidde  (  r. 
Reg.  XV M.  i.)  ;  ed  è  generalmente  un  assioma 
celebre  presso  gli  antichi  padri  che  V  amicizia 
Ci)  che  può  finire  non  fu  mai  vera  amicizia,  come 
io  ho  detto  altrove  fa;.  .  , 

Osservate  di  grazia,  Teotimo,  quel  bambohno 
attaccato  al  collo  e  al  seno  di  sua  madre  :  se  si 
vuole  distaccamelo  a  fine  di  portarlo  nella  sua 
culla  perchè  ne  sia  tempo  ,  ei  s*  ingegna  e  con- 
tende quanto  mai  può  per  non  lasciare  quel  si 
caro  seno.  Staccatelo  con  una  mano  ,  egli  vi  si 
appicca  coll'altra:  levatelo  via  del  tutto,  si  mette 
a  piangere,  e  fisso  col  cuore  e  cogli  occhi  dove 
non  può  essere  col  corpo  va  pur  chiamando  la 


1 

<i)  Che  può  finire  ,      intende  non  Unto  dal  fatto  . 
potendo  pur  troppo  per  la  debole*! a  de»  soggetti  in  cui 
è  ,  anco  una  .vera  amicizia  Yeuir   di  fatto  a  mancare  ; 
quanto  dall'animo,  perchè  fatta  o  con  animo  che  non 
duri  te  non  a  tempo  ,  o  sen*a  pesili?©  animo  d  essere 
in  quella  costanti.  Il  che  Toole  notarsi  per  le  conseguenze 
non  vere  che  da  ìin  tal  detto  altramente  inteso  Terreb- 
bero. Per  altre  che  ogni  rera  amicixia  di  ma  natura  sia 
eterna  è  rarissimo:  Omni  tempore  dlìigit  qui  amieus  eet. 

Pror.  XVII.  17. 

(a)  Se  non  altro  in  più   lettere  ,   come    nella  58-  e 

massime  nella  6$.  dei  li*.  VII 
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cafra  madre  insìnattanto  che  a  fon*  di  ninnarla 
non  s*  addormenti.  Cosi  1*  anima  che  mediante 
Fese rei  zio  dell'  unione  è  giunta  a  segno  di  star- 
sene stretta  e  attaccata  alla  divina  bontà,  non  può 
esserne  ritirata  se  non  se  quasi  per  forza  e  con 
molto  dolore  ;  non  può  fare  «he  se  ne  stacchi. 
S*  altri  distorna  la  sua  immaginazione ,  ella  non 
lascia  di  tenervisi  salda  coli'  intelletto  ;  se  1*  in- 
telletto ancora  le  si  distrae  ,  vi  si  tiene  attaccata 
colla  volontà;  ed  obbligata  per  ultimo  con  qualche 
violenta  distrazione  a  distaccarsene  ancora  (i  ) 
colla  volontà ,  rivolgesi  di  momento  in  momento 
Terso  il  suo  caro  oggetto  da  cui  non  può  in- 
teramente disimpegnarsi,  rinnovando  quanto  può 
i  dolci  legami  della  sua  unione  con  esso  per  via 
d'un  frequente  quasi  furtivo  tornare  a  lui;  con 
provare  in  ciò  la  pena  di  s.  Paolo  (Philipp.  JL 
^3.  &44*  poiché  è  pressata  da  due  desiderj,  unx> 
di  trovarsi  lfbera  e  sciolta  da  ogni  occupazione 
t-steriore  per  trattenersi  nel  suo  interno  con 
Gesù  Cristo,  l'altro  d'andare  nondiméno  ali* 
opera  dell'obbedienza  che  la  sua  medesima  \mione 
con  Gesù  Cristo  le  insegna  essere  necessaria. 

Quando  poi  T  unione  è  giunta  a  tal  perfe- 
zione di  tenerci  fortemente  stretti  e  attaccati  * 
nostro  Signore,  la  beata  madre  Teresa  dice  be- 


co Qaando  cioè  l'anima  per  doTtrt  di  Carità  d  d'ub- 
Jbldienza  è  in  noaeisttà  à*  occuparsi  rolon  tarlai»  enta  io 
aliteli,  dia  «Atto  dtitraggoala  dalla  attoala  ioa  oaioaa 
'    etatamplatira  con  D4a. 

Tqm.  in.  Teotimo.  p.  il.  •  3 

é 
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nissimo  fi.)  che  ella  non  è  punto  differente  dal 
rallo  e  dalla  sospensione,  o  pendenza  di  spirilo; 
ma  che  chiamasi  solamente  unione,  o  sospen- 
sione, o  pendenza,  quando  ella  è  breve;  e  che 
quando  è  lunga,  chiamasi  estasi  o  ratto;  perche 
in  effetto  un*  anima  sì  fortemente  e  strettamente 
attaccata  al  suo  Dio,  che  non  ne  può  essere  sai- 
vochè~con  difficoltà  distaccata ,  non  è  più  in  se 
stessa  ma  in  Dio,  a  quel  modo  appunto  che  un 
corpo  crocifisso  non  è  più  in  se  stesso  ma  nella 
croce,  e  che  l'edera  abbarbicata  ad  una  muraglia 
non  è  più  in  se  ma  nella  muraglia.  '  .  > 
Ma  per  evitare  ogni  equivoco  sappiate,  o  Teo- 
timo, che  la  carità  è  un  vincolo,  un  vincolo  di 
perfezione  (Coloss.  IIL  i4*J;  è  chi  ha  più  carità, 
è  anco  più  strettamente  unito  e  legato  a  Dio.  Qui 
però  non  si  parla  di  questa  unione  la  :quale  è 
in  noi  permanente  per  jtnodo  d'  abito  tanto  se 
dormiamo  quanto  se  vegliamo:  si  parla  di  quella 
unione  che  si  fa  in  atto  e  che  è  uno  degli  cser- 
cizj  della  carità  e  dilezione.  Immaginatevi  dunque 
esistenti  ancora  in  questo  mondo  un  s.  Paolo, 
un  s.  Dionigi ,  un  s.  Agostino  ,  un  s.  Bernardo, 
un  s.  Francesco  ,  una  s.  Caterina  da  Genova  , 
crvvcro  da  Siena;  ed  immaginateveli  ohe  dormino 
di  stanchezza  dòpo  molte  fatiche  sofferte  per  amor 


(1)  Nella  ani  Tira  ,  cap.  XX.  princ  Noi  Castello  inter. 
«ani.  VI.  cap  4.  e  segnatamente  là  atlle  Pari  1.  delle 
ile  lattare,  Jet.    XVIII   a.  9.  e  10. 

■ 
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di  Dio.  Rappresentatevi  poi  da  un*  altra  parte 
qualche  anima  buona  sì  3  ma  non  però  sì  santa 
come  essi  ,  la  quale  nello  stesso  tempo  stia  in 
orazion  d'unione:  dimando  io,  mio  caro  Teotimo, 
chi  direte  voi  che  sia  più  unito,  più  stretto,  più 
attaccato  a  Dio  ,  quei  gran  santi  che  dormono , 
ovvero  quest'anima  che  fa  orazione?  Certo  quelli 
amanti  meravigliósi ,  perocché  hanno  maggiore 
rarità;  e  gli  afletti  loro,  quantunque  in  certo  modo 
addormeutati  sono  però  talmente  iiètpegnati  e 
fermi  nei  lor  Signore  che  possono  dirsene  in- 
separabili. Ma  come  può  essere,  direte  voi,  che 
un'anima  attualmente  occupata  nell' orazione  d* 
unione  ed  occupatavi  sino  all'  estasi  sìa  metto 
Unita  con  Dio  di  quel  che  lo  sieno  altri  che  dor- 
mono, per  santi  che  questi  sieno?  Ecco,-  o  Teo- 
timo,  quello  che  io  vi  rispondo.  Nell'esercito 
dell'  unione  è  più  innanzi  quella  ;  nell'  unione 
questi:  s*  unisce  quella,  stando  nell'  attuale  eser- 
cizio e  pratica  dell'  unione  ;  questi  ,  se  perchè 
dormono  non  s'  uniscono  ,  sono  già  uniti. 

Dei  restò  quest'esercizio  dell'unione  con  Dio 
può  praticarsi  ancora  per  mezzo  di  certi  brevi 
e  passeggeri  ma  spessi  lanciamenti  del  cuor  no- 
stro in  Dio*  stesso ,  a  maniera  d'  orazioni  giacu» 
latori  e  fatte  a  tal  fine,  come:  Ah  Gesù  !  chi  mi 
darà  la  grazia  che  io  sia  un  solo  spiritò  con  esso 
voi?  —  In  fine,  o  Signore,  rigettando  la  molti- 
plicità  delle  creature  io  non  voglio  se  non  la 
vostra  unità.  — O  Dio  voi  siete  il  solo  uro  e  la 
sola  unità  necessaria  all'anima  mia.  —  Deh!  caro 


amico  del  mio  cuore  •>  unite  quest'  unica  povera 
anima  mia  alla  vostra  aflatle  unica  bontà.  —  Ahi 
voi  siete  tutto  mi©:  quaudo  sarò  io  tutto  vostro? 

—  La  calamita  trae  il  ferro  e  lo  stringe  a  so  c 
deh  l  Signor  Gesù  tutto  amore  per  me  ,  siate  la 
calamita  del  cuor  mio:  stringete,  annodate,  unite 
per  sempre  il  mio  spirito  al  vostro  paterno  petto. 

—  Dchi  sp  io  sono  fatto  per  voi,  perchè  non 
Mmo  io  in  voi?  Abissate  questa  goccia  di  spirita 
che  mi  avete  dato  nell'oceano  della  vostra  bontà 
dalla  quale  essa  procede.  —  Ah!  Signore,  se  egli 
è  vero  che  il  vostro  cuore  mi  ami,  perchè  non  mi 
rapisce  egli  a  se,  bramandolo  io  tanto?  —  Trac- 
temi,  e  correrò  a  seconda  delle  vosjrc  dolci  at- 
trattive per  gettarmi  nelle  vostre  paterne  braccia 

*  non  dipartirmene  in  tutti  i  secoli:  Amen* 

5    CAPITOLO  IV. 
,  ,  -    Del  ratto  <  della  prima  specie  eli  tuo. 

Xj  estasi  chiamasi  ratto  in  quanto  per  «ssa  Dio 
ci  attrae  e  ci  solleva  a  se;  ed  il  ratto  chiamasi 
estasi  in  quanto  per  esso  noi  usciamo  e  ci  traU 
teniamo  fuori  esopra  di  noi  medesimi  a  fined'onir- 
ci  con  Dio.  E  quantunque  il  traerci  che  fa  Dio 
dalla  parte  sua  sia  una  cosa  mirabilmente  dolce, 
soave  e  delicata;  la  forza  però  della  bellezza  e 
bontà  divina  per  trarre  a  sè  l'attenzione  e  i' ap- 
plicazione del  nostro  spirito  è  così  grande  che  non 
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par  già  solo  ch'ella  ci  sollevi,  ma  che  ci  rapisca  e 
che  ci  trasporti.  Siccome  altresì  dalla  parte  nostra, 
pel  sommamente  volontario  consenso  e  perl'arden- 
te  motocon  che  l'anima  rapita  abbandonasi  aMivinì 
attrai  menti,  sembra,  che  non  solamente  ella  salga 
e  s'innalzi,  ma  che  si  getti  e  si  lanci  fuori  di  si 
nello  stesso  esser  diVino.  '   1      ^  '    %  ' 1 

E  ciò  avviene  eziandio  in  queir  infamfssnna 
estasi  od  abbominevol  ratto  onde  Y  anima  ade- 
scata da*  brutali  piaceri  viene  posta  fuori  della 
propria  spirituale  dignità  e  sotto  la  Condizione 
sua  naturale.  Perciocché  in  quanto  ella  segue  vo- 
lontariamente  quella  miserabile  voluttà  e  si  preci- 
pita fuòri  di  se  stessa,  vàie  a  dire,  fuori  della  spi- 
rituale suo  stato,  dicesi  essere  in  un'  estasi  sen- 
suale: ma  in  quanto  poi  le  lusinghe  e  gli  allet- 
tamenti sensuali  la  traggono  fortemente  ie  per  co- 
si dire,  la  strascinano  in  quella  bassa  e  vii  con- 
dizione, rapita  dicesi  e  trasportata  fuor  di  se 
stessa;  perchè  quelle  voluttà  bestiali  con  si  furio- 
sa violenza  la  degradali  dall'uso  dell'  intelligenza 
e  della  ragione*,  che ,  come  dice  un  de'  maggiori 
.  filosofi  fi),  V  uomo  in  tal  congiuntura  sembra  ca- 
duto d'  Epilessia:  tanto  riman  lo  spirito  assorto  e 
quasi  perduto.  Oh  uomini,  e  insin  a  quando  sare- 
te voi  sì  insensati  che  vogliate  deprimere  la  na«- 
turale  dignità  vostra,  volontariamente  scendendo 

CO  Ippocratc,  riferito  da  Aulo  Gellio  Noci,  ottie. 
XIX.  *a/>.  a. 
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e  precipitandovi  nella  condizione  de*  bruti?  (ex 
Psal.  ir.  3.  et  XLVUL  i3.).        .    .  « 

Ma  per  tornare  all'estasi  sacre,  o  mio  caro 
Tcotimo,  elle  son  di  tre  sorte.  Ufra  ve  n'ha  d'in- 
telletto, una  d*  afletto.,  ed  un'  altra  d*  azione  (i). 
La  prima  consiste  nel  lume,  la  seconda  nel  fer- 
vore, la  terza  nell'  opere:  la  prima  à  un  effetto 
dell',  ammirazione,  la  seconda  della  divozione,  Ja 
terza  dell' operazione.  L'ammirazione  nasce  in  noi 
dall'incontro  d'una  qualche  verità  nuova  che  noi 
per  r  addietro  non  conoscevamo,  ne  aspettavamo 
di  conoscere:  che  se  poi  al  nuovo  dell'  incontrata 
verità  s'aggiunge  anche  il  bello  ed  il  buono,  V am- 
mirazione che  ne  segue  riesce  grandemente  deli* 
ziosa.  Cosi  la  Regina  di  Saba  (3.  Eeg.  X.  4-  etc.)3 
trovando  in  Salomone  più  di  vera  sapienza  di 
'avesse  ella  pensato,  restò  sopranatta  d'am- 
mirazione. E  cosi  da  grande  ammirazione  sorpresi 
rimasero  i  Giudei  veggendo  nel  Salvatore  nostro 
•una  scienza  che  non  si  avrebbe r  mai  figurata  (Marc. 
L  22.  27.  et  Joatu  FU*  i5.).  Qualora  dunque  pia- 
ce, alla  divina. bontà  di  comunicare  al  nostro  in- 
telletto qualche  speciale  illustrazione,  mediante  la 
quale  egli  venga  a  contemplare  i  misteri  divini 
con  una  contemplazione  straordinaria  e  molto 
sublime;  allo  scoprire  eh' ei  fa  allora  in  essi  mag- 


(1)  Co«i  dette  »  ai*»sime  le  <ae  prime  y  di  quel  che 
in  ei«o  predomini  ;  non  perchè  ani  ,  ie  è  vera  estui 
•ieri ,  bob  partecipi  tempre  molto  dell'  altri ,  cerne  fi 
dirà  nel  cap.  lego,  «t  n.  5. 
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gior  bellezza  di  quanto  avrèbbe  potuto  mai  im- 
maginarsi, entrain  ammirazione.  v> 

Ora  1*  ammirazione  delle  cose  che  piacciono 
attacca  ed  incolla,  per  così  dire,  gagliardamente 
lo  spirito  alla  cosa  ammirata,  tanto  a  cagione 
dell'  eccellenza  della  beltà  che  in  essa  gli  si  di- 
scuopre,  quanto  a  cagione  dèlia  novità  della  stes- 
sa eccellenza,  non  potendo  l'intelletto  saziarsi  di 
mirare  una  cosa  ch'egli  non  ha  più  veduta  e  che 
e  sì  grata  a  vedersi.  Oltre  di  che  talvolta  Dio  do- 
na all'anima  un  certo  lume  che  non  è  solamente 
chiaro,  ma  va  crescendo  in  chiarezza  come  l'al- 
ba del  giorno/ed  allora,  a  somiglianza  di  quei  che 
trovata  una  miniera  d'oro  sempre  più  avanti  sca- 
vano per  trovare  sempre  maggior  copia  d'  un  sì 
bramato  metallo,  l' intelletto  altresì  vie  più  sem- 
pre si  va  internando  nella  considerazion  e  ed  am- 
mirazione del  divino  suo  oggetto  :  imperciocché 
come  1'  ammirazione  ha  cagionata  già  la  filosofìa 
e  l'attenta  investigazione  delle  cosa  naturali,  così 
cagionata  ha  parimente'  la  contemplazione  e  la 
mistica -Teologia.  £  perchè  questa  ammirazione, 
quand'  è  forte ,  ci  fa  uscire  di  noi  e  sollevati  ci 
tiene  sovra  noi  stessi .  per  la  viva  attenzione  ed 
applicazione  dei  nostro  intelletto  alle  cose  celesti;, 
perciò  è  che  ci  mette  in  estasi. 
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CAPITOLO  V. 

•  * 

. .  Della  seconda  specie  di  ratto* 

io  trae  gli  spìriti  a  sh  colla  sua  somma  bel-» 
lezza  ed  incomprensibile  bontà:  perfezioni  tutta- 
via eccellenti  eh*  amendue  non  seno  altro  che 
una  suprema  affatto  unica  divinità  quanto  bella 
altrettanto  buona.  »  Tutto  si  fa  pel  buono  e  pel 
»  bello*:  a  questo  mirano  tutte  le  cose;  è  da 
«  questo  e  per  amore  di  questo  sono  mosse  a 
"  contenute:  il  buono  ed  il  bello  è  quello  che 
*-  si  desidera,  che  si  ama  e  che  si  stima  da 
»»  tutti:  per  esso  si  fa  e  si  vuole  quanta  a vvie* 
>#  ne  che  sì  operi  e  che  si  voglia  (Eie  S.  Dìonys. 
»  de  dm  Nom.  c%  IV.  io.  ).  Ond'  è  che  par- 
>#  landò  <tel  bello  ,  perdi'  esso  attrae  e  richiama 
*?  *  sfe  ogni  cosa,  i  Greci  gli  danno  un  nome 

*  tratto  da  una  parola  che  Vuol  dire,  Chiamare 
»  (Ibid.  §.  7.  princ.)*  E  similmente  quanto  al  be- 
»  ne,  sua  immagine  vera  è  la  luce,  massime  in 
w  quanto  questa  raccoglie  ,  riduce  e  converte  a 
*•  se  tutto  ciò  eh'  esiste:  laonde  anca  il  Sole  da' 
«  Greci  chiamasi,  con.  una  parala,  la  quale  sìgni- 
i*  fica  ch'egli  fa  che  tutte  le  cose  stiano  unite  e 
p  raccolte  congregando  le  disperse;  a  quel  modo 

*  che  la  bontà  converte  ella  pure  a  sè  ogni  co- 
m  sa,  essendo  non  pure  la  somma  e  suprema 
»  unità,  ma  in  oltre  sommamente  unitiva,  giac- 
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»  che  tutte  le  cose  la  desiderano  come  principio, 
»  conservazione  ed  ultimo  fine  loro  (  Ibid.  5. 
»  post.  med.).  Sicché  in  conclusione  il  bello  e  il 
»  buona  non  sorto  che  una  stessa  cosa,  concios- 
*  sinché  tutte  le  cose  appetiscano  il  bello  e  il 
»  buono  »  (  IbicL  post,  med.)* 

Questo  discorso  ,  [o  Teotimo  ,  &  quasr  lutto 
composto  di  parole  del  ditino  Kouigi  Àreopa- 
gfta  :  e  certo  non  può  negarsi  che  il  Sole  fonte 
della  corporea  luce  non  sia  la  vera  immagine  def 
buono  e  del  tallo,  poiché  tra  le  creature  pura» 
mente  corporali  non  v*  è  bontà  né  bellezza  che 
agguagli  quella  del  Sole.  Or  la  bellezza  e  bontà 
del  Sole  consiste  nella  sua  luce  ,  senza  la  quale 
non  vi  sarebbe  cosa  in  questo  mondo  corporeo 
che  fosse  bella  ne  buona.  Rischiara  ella  tutto  co- 
me bella;  e  come  buona  tutto-  riscalda  e  vivifica. 
Còlla  bellezza  c  chiarezza N  sua  ella  attrae  gli  oc- 
elli di  quanto  è  al  mondo  eh'  abbia  facoltà  di 
vedere:  colla  sua  bontà  e  col  suo  calore  ella  trae 
a  se  tutti  gli  appetiti  e  tutte  le  inclinazioni  del 
monda  corporeo;  poiché  in  effetto  ella  è  che  at- 
trae e  che  innalza  1'  esalazioni  e  i  vapori  ;  ella 
da'  ìor  semi  cava  e  fa  uscire  le  piante  non  me* 
no  che  gli  animali;  né  segue  generazione  alcuna 
alla  quale  il  vi  tal  calore  di  quel  gran  luminar* 
non  contribuisca*  ,  . 

Per  simil  modo  Iddio  >  <d*ogni  lame  padre 
(Jacob.  I.  ij.)9  sommamente  buono  e  beli©  ch'e- 
gli k,  coila  sua  bellezza  attrae  il  mostro  intelletto 
a  contemplarlo,  e  colla  sua  bontà,  la  volontà  no- 


Digitized  by  Google 


3< 

atra  ad  amarlo.  Ricolmando  in  quanto  bello  il 
nostro  intelletto  di  delizie,  diffonde  nella  nostra 
volontà  l'amore  .suo;  ed  ra  quanto  buono  riem- 
piendo la  nostra  volontà  del  suo  amore,  eccita  il 
nostro  intelletto  alla  sua  contemplazione;  essendo 
appunto  proprio  dell'  amore  il  provocarci  alla 
contemplazioue,  e  della  contemplazione  il  pro- 
vocarci all'amore:  donde  jne  .vien  che  l'estasi 
e  '1  ratto  dipende  (i  )  in  tutto  e  per  tut- 
to dall'  amore:  poiché  V  amore  è  quello  che 


(i)  Parerà  può  a  prilliti  vista  tirano  ,  che  il  Santa 
dopo  aver  detto  nel  nnm.  4-  del  capii,  antecedente  che 
Bell'  citasi  d'  intelletto  1*  ammirazione  è  quella  ,  che 
mette  in  estasi,  dica  poi  qui  cosi  in  genere  che  l'estasi 
a  V  ratto  dipende  in  tutto  e  per  tutto  dal?  amore»  Ma  » 
come  si  vede  da'  sega.  san.  5.  e  6.  di  questo  capitolo 
a  da  tutto  il  seguente,  air  estasi  di  para  cognizione 
ed  ammirazione,  non  sa  egli  dar  nome*  di  vera  o  almeno 
di  utile  estasij  e  però  qui  dice  generalmente  dell'estasi; 
intendendo  della  vera  e  fruttuosa  ,  che  ella  in  tutto  o 
per  tutto  dall'  amore  dipende  ;  perchè  ,  quantunque 
(secondo  i  gradi  consueti  d*  ogni  contemplazione  ,  qui 
sunt ,  al  dire  di  s.  Bonaventura  ,  Centi  log.  part*  III, 
seci.  46-  che  ne  fa  autore  s.  Bernardo,  vacatìo,  intuÌtio9 
admirutìo,  diìectiot  delectatio,  anheìatio:)  preceder  soglia 
sempre  anche  nella  vera  ed  utile  estasi  in  on  colla  viva 
cognizione  che  Dio  dà  di  sé  all'  intelletto  anco  la  prò* 
poraiooata  ammirazione  ;  a  questa  però  succede  tosto 

« 

J'amore  della  bellezza  e  bontà  conosciuta  in  Dio,  il  qnal 
amare  poi  fa  tatto  e  fermando  1'.  intelletto  nell'intensa 
«outemplazione  dell'oggetto  suo,  e  portando  a  strettissima 
unione  con  esso  la  tolontà.  Di  che  reggasi  anche  z.  Tom- 
maso .  /.  a.  aucest  XXFttl.  art.  i. 
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porta  e  alla  contemplazione  T  intelletto  e  all'  u- 
nione  la  volontà:  di  maniera  che  in  fine  bisogna 
conchiudere  col  gran  S.  Dionigi  (de  div.  Notti, 
IV.  §.  io.J,  i>  V  amore  divino  essere  estatico  che 
h  non  permette  agli  amanti  d'  essere  di  se  mc- 
n  disimi ,  ma  gli  vuol  dell'oggetto  amato;  ond'è 
h  che  r  ammirabile  S.  Paolo ,  da  questo  divino 
n  .amor  posseduto  e  fatto  partecipe  dell'  estatica 
»  forza  di  lui  ,  con  bocca  divinamente  inspirata 
»•  dice:  Io  vivo,  nor^  però  più  io ,  ma  Gesù  Cri* 
h  sto  è  che  oiVe  tn  me  (Qalat.  Il  20.):  come  vero 
n  amante  e  che,  uscito  fuori  di  se  stesso  per 
»  essere  tutto  di  Dio  ,  già  più  non  vivea  della 
»  propria  vita,  ma  della  vita  dà  sè  sommamen- 
»  te  amata  del  suo  Diletto  », 

Questo  ratto  d'amore  poi  segue  nella  volontà 
in  questa  forma.  La  tocca  Iddio  còli' attrattive  sue 
soavissime,  e  tosto  ,  siccome  un  ago  tocco  da  ca- 
lamita obbliando  la  condizione  sua  insensibile 
si  volge  e  muovasi  inverso  il  polo,  tocca  essa  pur 
dal  celeste  amore  la  volontà  lasciando  tutte  le 
terrene  sue  inclinazioni  si  lancia  e  si  pòrta  in 
Dio,  entrando  con  ciò  in  un  ratto  che  non  è  rat- 
to di  cognizione  ma  di  godimento  ,  non  d'  am- 
mirazione ma  d'affetto,  non  di  scienza,  ma  d'e- 
sperienza ,  non  di  veduta  ina  di  gusto  e  d*  as- 
saporamento. 

Vero  è  che,  siccome  ho  già  di  sopra  fi)  ao 

(t)  Qui  al  n.  5,  «  ptà  geaeralttonia  nel  cip.  S.  del 

lib.  VI.  ti  n.  3. 
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cennato ,  in  vedere  la  sacra  dilettazione  eh*  la 
volontà  prova  nella  sua  estasi  entra  talvolta  anco 
V  intelletto  in  ammirazione;  e  cosi  parimente  la 
volontà  sentendo  già  rapito  in  ammirazione  l'in- 
.  telletto  riceve  ella  pure  sovente  dalla  diletta* 
zione  ;  dimodoché  queste  due  potenze  reciproca* 
mente  comunicatisi  i  ratti  loro  ,  movendoci  lo 
sguardo  della  bellezza  ad  amarla,  e  1*  amore  di 
lei  movendoci  a  risguardarla.  Cosi  anco  i  raggi 
del  Sole  raro  è  che  ci  scaldino  senza  illumi- 
narci, o  che  ci  ^luminino  senza  scaldarci.  L'a- 
more  facilmente  produce  V ammirazione,  e  l'am- 
mirazione facilmente  V  amore.  Ma  nondimeno 
queste  due  estasi  d'intelletto  e  di  volontà  non 
son  cosi  dipendenti  1'  una  dall'  altra  che  bene 
spesso  T  una  senza  1'  altra  andar  non  istia:  poi- 
ché siccome  già*  ebbero  i  filosofi  più  cognizione 
che  amore  del  Creatore,  cosi  hanno  di  lui  mol- 
te volte  i  buoni  cristiani  più  amore  che  cogni- 
zione; e  per  conseguenza  l'eccesso  della  cognizio- 
ne non  sempre  trae  seco  quel  dell'  amore,  come 
ne  lampoco  l'eccesso  dell'  amore  va  sempre  ac- 
compagnato da  quel  della  cognizione ,  seconde 
che  si  è  osservato  anco,  in  altro  luogo  (i). 

Or  quando  V  estasi  d'  ammirazione  è  sola , 
non  ci  fa  punto  migliori  >  conforme  al  detto  di 
quello,  il  quale,  dopo  essere  Stato  rapito  in  est** 


CO  Ktl  cip.  17.  del  lib.  L  i'»nm.  i.  t  5.  t  ne!  cap . 
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8i  sino  al  terzo  cieló.  Qunnd '  anco ,  disse  ,  io 
Messi  contezza  di  tutti  i  misteri  e  di  tutte  k 
scienze,  se  non  ho  la  carità,  non  son  niente  {ti 
Cor.  XIIL  E  però  Io  spirito  maligno  può 
anch' egli  rapire  e  metter*  in  estasi  ,  se  pure 
estasi  dire  si  può,  l'intelletto  rappresentandogli 
maravigliose  intelligenze  che  lo  tengano  elevato 
e  sorpreso  sopra  le  forze  sue  naturali  ;  siccome 
anco  dare  per  mezzo  di  sì  fatti  splendori  alla 
volontà  qualche  sorta  d'  amore  vano,  molle,  te- 
nero ed  imperfetto  ,  per  modo  di  compiacenza  , 
di  soddisfazione  e  di  consolazione  sensibile.  Ma 
il  dar  poi  quella  vera  estasi  di  volontà ,  eolia 
quale  essa  unicamente  e  gagliardemente  si  stringe 
alla  bontà  divina  ,  non  appartiene  che  a  quel  su- 
premo da  cui  la  carità  di  Dio  viene  diffusa  nei 
mostri  cuori  (Rom.  J7.  6.). 


CAPITOLO  VI. 

De*  eontrassegni  del  buon  ratto  ,  t  detta  terza 

specie  di  -esso.  - 

Jn  eifetto,  o  Teotimo,  si  sono  vedute  a' di  no- 
stri molte  persone  che,  per  avviso  loro  e  di 
quanti  le  conosceanp  ,  crede vansi_  d' essere  mol- 
to spesso  divinamente  rapite  in  estasi;  e  pur 
in  fine  si  è  scoperto  che  tutto  era  illusione  ed 


• 

Digitized  by  Google 


39 

no  sappiamo  (x)  che  V  era  un  Prete  il  quale  , 
ogui  volta  che  voleva,  metteasi  in  estasi  non  con 
altro  che  con  cantar  o  farsi  cantare  arie  lugty» 
bri  e  lamentevoli ,  e  ciò  a  solo  fine  di  conten- 
tar la  curiosità  di  coloro  che  desideravano  di 
veder  un  tale  spettacolo.  Ma  qttel  eh'  è  maravi- 
glioso  si  e  che  quella  sua  estasi  andava  si  in- 
nanzi ,  che  ne  pure  applicandogli  del  fuoco 
sentiva  egli  dolore  alcuno  se  non  dopo  essere 
tornato  in  sè,  e  nondimeno  se  qualcheduno  par- 
Java  un  po'  forte  e  con  voce  chiara  egli,  sebben 
come  dì  lontano  ,  pur  lo  sentiva  ;  e  non  avea 
in  oltre  respirazione  alcuna.  Di  più  i  filosofi 
hanno  riconosciute  cene  specie  d'  estasi  naturali 
nate  dalla  veemente  applicazion  dello  spirito  al- 
la considerazione  delle  cose  più  sublimi.  Sicché 
non  occorre  maravigliarsi  se  il  maligno  spirito  , 
per  far  la  scimia ,  per  ingannare  le  anime,  per 
iscandalezzare  i  deboli  ,  e  per  trasformarsi  in 
angiolo  di  luce,  opera  talvolta  de' ratti  in  qual- 
che anima  poco  istruita  nella  vera  e  soda  pietà. 

Affinchè  si  possano  dunque  discernere  le 
estasi  divine  dalle  umane  e  diaboliche,  i  servi 
di  Dio  hanno  lasciati  molti  documenti:  ma  quan- 
to a  me,  basterammi  al  mio  fine  il  proporvi 
due  contrassegni  della  buona  e  santa  estasi;  il 
primo  de'  quali  si  è  che  l'estasi  sacra  non  s'api- 
piglia  mai  tanta  all' intelletto  quanto  alla  volon- 
tà-che ne  re?ta  mossa,  infervorata  e  riempiuta 

■  ■  ■   

v 

IO  Dm  lui  m.desi.uo,  //>.  XTF.  dt  ci»   Dei.  cap.  t<>. 
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d'  un  gagliardo  affetto  verso  Dìo;  laonde  se  av- 
viene che  l'estasi  sia  p>iù  bella  che  buona,  più  lu- 
minosa che  calda,  più  speculativa  che  affettiva  et* 
la  è  molto  dubhiosa  e  da  aver  ne  sospetto.  Non  dico 
già  che  non  possa  uno,  anco  senza  la  carità  aver  dei 
ratti  e  delle  visioni  eziandio  profetiche;  poiché  be*. 
ne  so  che  siccome  può  uno  avere  la  carità  senza 
essere  rapito  e  profeti  zzare,  cosi  può  ancora  es- 
sere rapito  e  profetizzare  senza  avere  la  carità  :  ma 
dico  bène  che  chi  ha  nel  suo  ratto  più  lume  nel- 
r  intelletto  per  ammirare  Dio  che  calore  nella 
volotrtà  per  amarlo  j  dee  stare  in  guardia  ,  atte* 
so  il  pericolo  che  vi  è  che  un'estasi  tale  sia 
falsa  e  che ,  piii  tosto  ch'edificarglielo,  gli  goti* 
fi  lo  spirito  (  i.  Cor.  VUL  r.)È  méttendolo  ben* 
sì  forse  tra'  profeti  ,  Come  già  Sanile  (  i.  Rcg. 
XIX.  *3.  )  ,  Balaamo  (  Num.  XXIV.  r5.  et  c.  ) 
e  Caifasso  (  Jomu  XI.  5*.  )  ma  lasciandolo  però 
ancora  tra'  reprobi. 

•  H  secondo  contrassegno  poi  delle  vere  està*  - 
si  consiste  appunto  in  quella  terza  specie  d-  e* 
stasi  ch>  abbiam  qui  sopra  accennate,  estasi  tut- 
ta santa,  tu' t' amabile  e  che  le  due  altre  corona! 
voglio. dire  l'estasi  dell'operazione  e  della  vita. 
L'intera  osservanza  de' comandamenti  di  Dio 
non  istà  veramente  dentro  la  sfera  delle  forze 
umane,  ma  sta  però  dentro  i  confini  dell' ìstitì*; 
to  dello  spirito  umano  >  <?ome  conformissima  al 
lume  e  alla  ragione  naturale  :  laonde  a  viVei** 
secondo  i  comandamenti  di  Dio  noi  non  istiamo 
perciò  fuori  delia  naturale  nostra  inclinazione. 
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Ma  oltre  a'  divini  comandamenti  vi  son  delle 
inspirazioni  celesti  3  per  eseguire  le  quali  non  e 
solamente  necessario  che  Dio  ci  sollevi  sopra  le  no- 
stre forze,  ma  bisogna  ancora  ch'ei  ci  tragga  e  ci 
innalzi  sopra  gì'  istinti  e  le  inclinazioni  della 
.nostra  natura,  mentre  sebben  queste  inspirazioni 
Don  sono  contrarie  alla  ragione  umana  >  la  ec- 
cedono però,  la  sorpassano  e  le  son  di  sopra: 
ond'  è  che  noi  allora  non  viviamo  solamente 
una  vita  civile  ,  onesta  e  cristiana;  ma  una  vi- 
ta sovrumana  M  spirituale  ,  divota  od  estatica  , 
vale  a  dir  una  vita  eh*  è  in  tutto  e  per  tutto 
fuori  della  .condizione  nostra  naturale  e  sopra 
di  essa. 

Non  rubare ,  non  dir  il  £a1so  >  non  fornica- 
re ,  raccomandarsi  a  Dio,  non  giurare  in  vano* 
amare,  e  onorare  il  padre  e  la  madre,  non  aia» 
mazzare  ,  questo  è  viver  secondo  la  ragione  na- 
turale dell*  uomo.  Ma  lasciare  ogni  cosa ,  amare 
la  povertà,  e  4arle  nome  ed  averla  in  conto  di 
dolcissima  Signora ,  tenere  gii  obbrobrj  ,  i  di- 
sprezzi ,  le  abbieziora  ,  le  persecuzioni ,  i  mar- 
tiri in  conto  di  felicità  e  beatitudini,  contenersi 
dentro  i  termini  d*  una  totalissima  castità  ,  e  in 
somma  vivere  in  mezzo  al  inondo  ed  in  questa 
vita  mortale  contro  tutte  le  opinioni  e  le  massi- 
me, dei  mondo  e  contro  la  corrente  del  fiu- 
me di  questa  vita  a  forza  di  continue  rassegna- 
zioni e  rinunzie  ed  annegazioni  di  noi  mede- 
simi; questo  non  è  viver  all'umana,  ma  alla  so- 
vrumana, non  è  vivere  in  noi,  ma  fuori  di  noi 
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e  sopra,  "di  noi  :  e  perchè  niuno  può  uscire  di 
sè  ed  innalzarsi  sopra  se  stesso  in.  tal  forma,  se 
l'eterno  Padre  no  '1  trae;,  perciò  una  tal  sorta 
di  vita  forza  è  che  sia  un  ratto  continuo,  e  una 
perpetua  estasi  d*  azione  e  d*  operazione. 

Voi  siete  morti,  dicea  il  grand*  Apostolo  ai 
Colossensi  (  III.  3.),  e  la  vostra  vita  è  nascosta 
con  Cristo  in  Dio.  La  morte  fa  die  l'anima  non 
viva  più  nel  suo  corpo ,  nè  dentro  i  limiti  di 
esso.  Che  vuol  dir  dunque,  o  Teotimo  v  questa 
espressione  dell'  apostolo;  Voi  siete,  morti?  Vuol 
dire  :  Voi  non  yivete  più*  in  voi  morsimi ,  nè 
tra* congni  della  vostra  naturai  condizione:  F  a- 
ninna  vostra  non  vive  più  secondo  se  stessa,  ma 
vive  sopra  se  stessa.  La  fenipe  è  fenice  in  que- 
sto, che  annichila  la  propria  vita  col  favore  dei 
raggi  del  sole  per  acquistarne  una  più  dolce  e 
più  vigorósa,  nascondendo  intanto,  per  così 
dire,  la  sua  vita  sotto  le  proprie  ceneri.  I  bachi 

0  vermi  da  seta  cangiano  essi  pure  il  loro  esse- 
re e  di  vermi  diventano  farfalle:  cosi  anco  Tapi 
nascono  vermi,  quinci  divengono  ninfe  mettendo 

1  piedi  su  cui  camminano,  e  finalmente  passano 
ad  essere  quasi  mosche  volanti.  Altrettanto  fac- 
ciamo noi,  o  Teotimo,  se  siamo  spirituali., 
perocché  abbandoniamo  la  vita  nostra  umana  per 
vivere  una  vita  più  eminente  e  da  più  di  quel 
che  noi  siamo  ,  nascondendo  tutta  questa  nuova 
vita  in  Bio  con  <Jesù  Cristo,  il  quale  è  il  solo 
che  la  vede  ,  la  conosce  ,  e  la  dà.  La  nostra 
nuova  vita  è  1'  amore  «eleste  ,  il  qual  vivifica 

Tom.  ni.  Teotimo  p.  n.  4 
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ed  anima  l'anima  nostra;  e  questo  amore  h  tut- 
to nascosto  in  Dio  e  nelle  cose  divine  cori  Gesù 
Cristo.  Poiché  se  come  dice  V  Evangelica  storia 
(  AcL  I.  9.  )  dopo  essersi  Gesù  Cristo  in  salen- 
do al  cielo  lasciato  vedere  per  -un  poco  a*  suoi 
discepoli ,  venne  finalmente  una  nuvola  che  Io 
circondò,  lo  nascose  e  lo  tolse  loro  dinanzi  agli 
occhi  ;  Gesù  Cristo  è  dunque  su  in  cielo  na- 
scosto in  Dio.  Or  Gesù  Cristo  è  il  nostro  amo- 
re ,  e  il  nostro  amore  e  la  vita  dell'  anima  no- 
stra. La  nostra  vita  dunque  è  nascosta  in  Dio 
con  Gesù.  Cristo  :  e  quando  Gesti  Cristo ,  eh*  è 
il  nostro  amore  e  per  conseguenza  la  spirituale 
nostra  vita,  apparirà  nel  di  del  giudizio,  ap- 
pariremo allora  con,  esso  ancora  noi  nella  gloria 
(  Coloss*  III.  4-  )  ;  il  che  vuol  dire  ,  che  Ge- 
sù Cristo  amore  nostro  ci  farà  allora  gloriosi 

sua  e  '1  suo  splendore. 

CAPITOLO  VII.  . 

Che  F  amore  è  la  vita  dell9  anima;  e  si  continua  a 
parlare  della  vita  estatica. 

L  anima  è  il  primo  atto  e  '1  principio  di  'tutti 
i  moti  vitali  dell'  uomo  ;  quel  principio ,  come 
dice  Aristotele,  pel  quale  viviamo,  sentiamo. ed 
intendiamo:  donde  ne  segue  che  noi  dalla  diver- 
sità de' moti  argomentiamo  la  diversità  delle  vite; 
anzi,  se  un  animale  non  ha  punto  di  naturai  mo~ 
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to ,  diciamo  eh'  egli  è  affatto  privo  di  vita.  Lo 
stesso  è,  o  Tcotinio,  dell'amore.  Egli  è  il  primo 
atto  e.'l  principio  della  nostra  vita  divota  o  spi- 
rituale; quel  principio  onde  noi  viviamo,  sentia- 
mo e  ci  muoviamo  :  e  tal  è  la  spirituale  nostra 
vita  quali  sono  i  movimenti  nostri  affettivi  ;  ed 
un  cuore  che  non  ha  movimento  od  affetto  al- 
cuno., non  ha  punto  d'  amore;  siccome  un  cuore 
all'  opposto  che  ha  dell'  amore ,  noti  è  in  modo 
alcuno  senia*  movimento  affettivo. 

Qualora  dunque  abbiamo  collocato  il  nostro 
amore  in  Gesù  Cristo,  abbiamo  per  conseguen- 
za in  lui  posta  pur  la  nostra  vita  spirituale. 
Or  Gesù  Cristo  è  presentemente  nascosto  in  Dio 
lassù  in  cielo,  come  Dio  fu:  nascosto  in  lui  quag- 
giù in  terra  mentr'  ei  vi  stette.  E  quindi  è  ch« 
la  nostra  vita  e  nascosta  in  lui,  e  che  quando 
apparirà  egli  glorioso,  gloriosa  parimente  appari- 
rà in  Dio  con  lui  la  nostra  vita  ed  il  nostro  amo- 
re.  Così  Sant'  Ignazio,  al  riferire  di  S.  Dionigi 
.  (  de  div.  Nom.  c.  IV.  §.  li.  )  ,  dicea  che  il  suo 
amore  era  crocifisso;  come  se  avesse  voluto  dire: 
l'amore  mio  naturale  ed  umano  con  tutte  le  pas- 
sioni che  da  esso  dipendono  è  confitto  in  croce. 
Io  l'ho  fatto  morire,  qual  amore  mortale  chg. 
a*  una  vita  appunto  mortale  viver  facea  il  cuor 
mio:  e  come  il  mio  Salvatore  fu  crocifisso  e  mori 
secondo  la  mortale  sua  vita  per  risorgere  all'  info- 
mortale,  anch'  io  insieme  con  lui  son  morto  sopra 
la  .croce  c  secondo  1'  amor  mio  naturale,  ch'era 
vita  mortale  dell'anima  mia,  per  risorgere  al- 
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la  soprannaturale  vita  di  queir  amore,  il  quale  *  , 
potendo  esercitarsi  lassù  nel  cielo ,  è  per  conse- 
guenza immortale  (  I.  Cor.  XIII.  8.  J. 

Quando  si  vede  dunque  una  persona  aver  nel- 
orazione  de*  ratti  ond'  esce  di  se  medesima  e  sale 
sopra  se  stessa  in  Dio,  e  non  avere  con  tutto  ciò 
punto  d'  estasi  nella  sua  vita  >  cioè  non'  menare 
una  vita  punto  sollevala,  ne  punto  attaccata  a  Dio 
còli'  annegazione  delle  concupiscenze  mondane  , 
colla  mortificazione  delle  voglie  ed  inclinazioni 
sue  naturali,  con  una  grande  interiore  dolcezza, 
semplicità  ed  umiltà,  e  sopratutto  con  una  carità 
continua,  tenete  pure  per  certo,  o  Tcotimo  ,  che 
tutti  que' ratti  son  grandemente  dubbiosi  e  peri- 
colosi. Ratti  son  quelli  atti  a  porre  in  istima  gli 
uomini  e  in  ammirazione,  ma  non  a  santificarli. 
Poiché  in  effetto  qual  prò  ad  un'  anima  essere 
nelT  orazione  rapita  in  Dio,  se  nella  vita  e  con- 
versazione è  rapita  da'  naturali ,  bassi  e  terreni 
affetti?  sopra  di  se  levarsi  nelF  orazione,  e  sotto 
di  se  avvilirsi  nella  vita  e  nell'  opere  ?  esser  un 
angelo  nella  meditazione,  nella  conversazione  una 
bestia?  Que$t'  è  un  zoppicare  da  due  bande,  un 
giurata  inr  Dio  e  giurare  in  Melcom  (  3*  Beh.. 
XVIIL  *u  et  Sophon.  I.  5.):  un  contrassegno  in 
somma  pur  troppo  vero  che  tali  ratti  e  tali  està* 
si  altro  non  son  che  illusioni  ed  inganni  dello 
spirito  maligno. 

Beati  coloro  che  vivono  una  vita  sovrumana, 
estatica  ed  elevata  sopra  se  stessi ,  quantunque 
lor  non  avvenga  mai  d'essere  rapiti  sopra  se  stes- 
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si  nell'orazione.  Molti  santi  son  ora  in  cielo  che 
non  ebberó  mai  in  vita  loro  estasi  o  ratto  alcu- 
no di  contemplazione:  polche  e  quanti  martiri  e 
quanti  gran  santi  e  sante  non  contiamo  noi  nella 
storia  che  non  han  mai  avutó  nell'  orazione  altro 
privilegio  che  quello  della  divozione  e  del  fer* 
vore?  Ma  santo  all'  opposto  che  non  abbia  avuto 
il  ratto  e  V  estasi  della  vita  e  delle  opere  con 
sollevarsi  sopra  se  stesso  e  sopra  le  inclinazioni 
sue  naturali,  non  ci  fu  mai. 

E  chi  di  grazia  non  vede,  o  Teòtirao*,  che 
Testasi  di  cui  parla  principalmente  il  grand' Ap- 
postolo allor  che  dice:  Io  vivo  ,  non  però  più  io, 
ma  Gesti  Cristo  è  che  vive  in  me  ( GalaL  IL  20.); 
è  F  estasi  della  vita  e  delle  opere  ?  Lo  spiega 
egli  medesimo  in  altri  termini  scrivendo  a'  Ro- 
mani laddove  dice,  che  il  nostro  uomo  vecchio  è 
crocifisso  con  Gesù  Cristo  ;  che  noi  siamo  morti 
al  peccato  con  esso  lux,  e  che  eoa  esso  lui 
pariménte  siamo  risuscitati  per  camminarcene  in 
novità  di  vita,  e  per  non  servire  più  al  pec~ 
calo  (Rom.  VI.  4-  6.  n.J*  Ecco,  Teotimo,  in  cia- 
scun di  noi  rappresentati  due  uomini,  e  per  con- 
seguenza due  vite  :  una  dell'  uomo  vecchio  ,  la 
quale  è  appunto  una  vita  vecchia  somigliante  a 
quella  dell'  aquila  della  quale  dicesi  che  invec- 
chiata si  va  traendo  dietro  le  piume,  nè  può  più 
spiccare  il  suo  volo;  l'altra  dell'uomo  nuovo  che 
vita  è  parimente  nuova,  come  quella  appunto  del- 
l' aquila  quando  disfatte  delle  penne  sue  vecchie 
e  sparpagliatele  in  mare,  ne  riveste  di  nuove  e 
ringiovanita  vola  con  nuove  forze. 
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Nella  prima  vita  viviamo  secondo  1'  uomo 
vecchio  ,  vale  a  dire  secondo  i  difetti,  le  debo- 
lezze e  le  infermità  ch'abbiamo  contratte  pel  pec- 
cato d'Adamo  nostro  primo  padre.;  e  però  vi- 
viamo al  peccato  d'  Adamo  ;  e  la  nostra  vita  è 
una  viti  mortale  \  anzi  e  la  stessa  morte.  Nella 
seconda  vita  viviamo  secondo  1'  uomo  nuovo,  vai 
a  dire  secondo  le  grazie,  i  favori,  le  ordinazioni 
e  i  voleri  del  Salvatore  nòstro;  e  per  conseguenza 
viviam  alla  salute  e  alla  redenzione;  e  questa  nuo- 
va vita  è  vita  viva,  vitale  e  vivificante.  Ma  o]ji ini- 
que vuol  giungere  alla  vita  nuova ,   forza  è  che 
passi  per  la  morte  della  vecchia  ,  crocifiggendo 
la  propria  carne  con  tutti  i  vizj  e  tutte   le  con- 
cupiscenze di  lei  (Gaìat.  V,i^.),  e  seppellen- 
dola dentro  l'acque  del  santo  battesimo  (Rom.  VL 
o  della  penitenza;  in  quella  maniera  che  Naa- 
mano  (  4*  Reg*  PI*  i4«J  annegò  e  seppellì  den- 
tro Tacque  del  Giordano  la  vecchia  sua  vita  leb- 
brosa ed  infetta  per  vivere  una  vita  nuova,  sa- 
.  na  e  purgata  :  che  certo  ben  si  potè  allora  dire 
di  quelT  uomo  che  non  era  più  egli  Naamano 
il  vecchio  ,  lebbroso  ,  puzzolente  ed  infetto ,  ma 
bensì  un  nuovo  Naamano,  mondo,  sano  e  pulito, 
poiché  già  morto  alla  lebbra,  vivea  alla  sanità  e 
alla  mondezza.  Or  chiunque  è  risorto  a  questa 
novella   vita   del  Salvatore,   non  vive  più  in 
sè,  ne  per  se;  ma  solamente,  vive  al  suo  Salva- 
tore, nel  suo  Salvatore,  e  pel  suo  Salvatore.  Pen- 
sate, dice  S.  Paolo,  che  voi  siete  veramente  morti 
al  peccato  e  che  vivete  a  Dio  in  Gesù  Cristo  Si- 
gnor nostro  [Rom.  FI.  n.j. 


Digitized.by  Google 


<7 

,  capitolo  ym.  , 


Ammirabile  esortazione  di  s.  Paolo  alla  vita 


estatica  e  sovrumana 


r  • 


lVJLa-  finalmente  per  indurci  tutti  ali  -  estasi  ,  o 
ratto  della  vita  e  dell' opere  fa  s.  Paolo  iL  pia 
forte  ,  il  più  stringente  ed  il  più  ammirabile 
argomento  che  ,  per  quanto  mi  sembra,  sia  sta- 
to fatto  giammai.  Udite  di;  grazia  ,  o  Teotimo  , 
state  attento  e  pesate  la  forza  e  1'  efficacia  delle 
celesti  .infocate  parole  di  queir  apostolo  tutto 
rapito  e  trasportato  dall'amore  del  suo  Maestro* 
Parlando  dunque  di  se  medesimo,  (  ed  altret- 
tanto vuol- dirsi  d'ognuno  di  noi) la  parità; 
die*  egli  ,  di  Gesù  Cristo  ci  pressa  (  i  )•  Siri 
Teotimo ,  non  v'é  cosa  che  ttòto  stimoli  il  cuor 
dell'uomo,  quanto  l'amore.  Se  un  uomo  sa 
d' esaere  amato,  da  chiunque  lo  sia,  si  sente 
pressato  ad  amai"  anch'  egli  chi  1'  ama.  Ma  se 
a  v  vi  e  11  che  V  amato  sia  un  uom  volgare  ,  e  un 
gran  signore  all' incontro  quegli  che  1' ama  ; 
il  primo  è  cerio  vie  più  pressato.  Che  se  poi 
quegli  che  l'ama  sia  un  gran  Monarca,  quanto 


(f).  Charitas  Chrisii  urget  noe.  a*  Cor.  ,V.  i4.  dove 
egregiamente  s  Tonimano  ,  ffic,  -dice  ,  est  effeetus  ehm* 
ritatis.  Rom.  Vili.  i4»  Qui  spirilu  Dei  aguntur  (  idest 
ogitantur)  fi '  suntjilH  Dei.  et  c*nt.  Vili.  6.  Lampade* 
•jus  lampade*  ignis  ataue  JI anima  rum,  Loci*  3.  in  hoc. 
«ap.  V.  a.  ad  (Jor.  »  . 
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non  sarà  lo  stimolo  ancora  maggiore  ?  Or  sa- 
pendo noi  che  Gesù  Cristo  vero  Dio  eterno  ed 
onnipotente  ci  ha  amati  a  segno  di  volere  soffri- 
•  re  per  noi  la  morte  e  la  morte  di  croce  .,  non 
sarà  ciò  forse  per  noi ,  o  mio  caro  Teotimo  s 
un  avere  il  cuore  sotto  '1  torchio ,  e  sentirselo 
stringere  gagliardamente  per  ispreraerne  amore 
con  una  violenza  tanto  più  forte  quanto  tutta  a- 
mabile  ed  amorosa  ? 

Ma  in  che  modo  ci  pressa  egli  questo  divi- 
no Amante?  La  carità  di  Gesù  Cristo  ci  pres- 
ta ,  dice  il  santo  Apostolo  ,  mentre  a  ciò  pen- 
siamo (i.  Cor.  V.  \{.  et  c.)  Or  che  vuol  dire 
egli  con  questo  ,  mentre  a  ciò  pensiamo  ?  Vuol 
dire  che  la  carità  del  Salvatore  allora  princi- 
palmente ci  pressa  quando  noi  pensiamo ,  consi- 
deriamo e  meditiamo  con  attenzione  questa  gran 
verità  di  fede.  Ma  qual  verità  ?  Osservate  vi 
prego  ,  o  Teotimo  ,  con  qual  gravità  ed  effica- 
cia va  egli  insinuando  e  imprimendo  il  suo  con- 
cetto nei  nostri  cuori.  Mentre  a  ciò  pensiamo  dice: 
e  che  è  quello  a  che  noi  pensiamo  ?  Che  se  ti- 
no è  morto  per  tutti,  dunque  tutti  son  morti: 
e  Gesà  Cristo  &  morto  per  tutti.  E  certo  cosi  è. 
Se  il  solo  Gesù  Cristo  è  morto  per  tutti ,  dun- 
que nella  persona  di  quest'  unico  Salvator  s 
che  per  tutti  è  morto  ,  tutti  son  morti  :  e  la 
morte  di  lui  a  tutti  essère  dee  imputata ,  poi- 
ch'  ella  fu  per  tutti  e  a  contemplazione  di  .tutti 
sofferta* 

Ma  che  segue  da  questo  ?  Ah  che  mi  pare 
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cT  udire  quella  bocca  apostolica  esclamare  come 
un  tuono  ali*  orecchie  de5  nostri  cuori  :  Ne  se- 
gue dunque,  x>  Cristiani,  ciò  che  Gesù  Cristo  ha 
desiderato  da  noi  morendo  per  noi*  Ma  che  co- 
sa ha  egli  desiderato  da  noi>  se  non  che  ci  con- 
formassimo a  lui  ?  Affinchè  quelli  che  vivono  a 
dice  r  apostolo  non  vivine  ,  et  or  innanzi  più 
a  se  medesimi  ma  vivano  a  quello  eh' è  morto  e 
eh9  è  risuscitato  per  essi  (  2.  Cor.  V.  i5.  J.  Dio 
buono  t  qual  forte  conseguenza ,  *>  Teotimo  ,  in 
materia  d'amore?  Gesù  Cristo  è  morto  per  nói: 
égli. ci  ha  data  la  vita  colla  morte:  noi  non 
viviamo  se  non  perch'  egK  è  morto  per  noi  - 
(  i  ),  a  noi,  ed  in  dèi;  La  nostra  vita  dunque 
non  è  più  nostra;  è  di  quel  che  colla  sua  morte 
ce  l'ha  acquistata  ;  non  dobbiamo  dunque  più 
viver  a  noi  ma  a  lui ,  non  in  noi  ma  in  lui, 
non  per  noi  ma  per  lui.  *       ;  u  -   •  » 

(i)  Egli  è  morto  per  noi  ,  cioè  per  amor  nostro  :  a 
noi ,  cioè  a  vantaggio  c  salute  nostra  :  ed  in  noi ,  pian- 
tando in  noi  ,  quant*  è  da  sè  ,  la  similitodine  della  sua 
morte,  affinchè  noi  siamo,  come  dice  1'  Apostolo  ,  Rim- 
piantati similitudini  morti*  ejus  (Rora.  VI.  5)  Tal  *  dire, 
piantando  in  noi  il  debito  di  conformarci  alla  morte  che 
egli  ha  realmente  per  noi  sofferta  col  morire  noi  pure 
misticamente  a  noi  stessi  :  dalla  qual  mistica  morte  ha 
principio  la  spirituale  nostro  vita  ;  e  perciò  di  questa 
dice  benissimo  il  Santo,  che  non  *  nostra,  e  che  noi  non 
rivìviamo  di  essa  se  non  perchè  Gesù  Cristo  è  morto,  ed 
é  morto  appunto  per  noi,  a  noi,  e  nel  modo  detto  anche 
in  non  con  che  stringe  poi  la  sua  conseguenza  fortissima* 
che  non  dobbiamo  dunque  pià  vivere  ti».  / 
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Una  fanciulla  dell'isola  di  Sesto  aveasi  alle- 
vata una  piccola  aquila  con  quella  cura  che  so- 
gliono i  fanciulli  appanto  impiegare  in  tal  sorta 
d' occupazioni.  L' aquila  fatta  grande  cominciò 
a  poco  a  poco  a  volare,  ad  andare  a  caccia  d'uo 
celli  secondo  il  suo  naturale  istinto,  e  quindi 
anco,  divenuta  più  robusta  a  scagliarsi  sopra  le 
béstie  salvatiche ,  senza  mancare  mai  di  porta- 
re fedelmente  la  sua  preda  alla  sua  cara  pa- 
drona quasi  ki  ricognizione  d'  essere  stata  da 
lei  allevata.  Accadde  che  un  giorno ,  mentre 
la  povera  aquila  era  appunto  alla  caccia .,  la 
detta  donzella  morì  ;  e  secondo  il  costume  di 
<jue'tempi  e  di  que' paési  il  suo  corpo  fu  ^espo- 
sto in  pubblico  sovra  una  catasta  per  esservi  ab- 
bruciato. Ma  quando  cominciava  già  la  fiamma 
a  intaccarlo  ,  sopravvenne  a  gran  voli  l'  aquila 
e  vedendo  quell'inaspettato  '  e  >iuttuoso  spettacolo, 
trafitta  da  gran  dolore  allentò  gli  artiglile  Ia- 
sciaudpsMcadere  la  preJa  ,  andò  a  gettarsi  sulla 
povera  ^ua  cara  padrona,  copertala  colle  ali  co- 
i!tei«  fin  di  difenderla  dal  fuoco  o  di  pietosa* 
rasate  abbracciarla ,  vi  si  tenne  sopra  ferma  ed 
immobile  fino  a  morire  ed  incenerirvisi  corag- 
giosamente con  esso  lei  (  giacché  T  ardore  del 
suo  affetto. non.  potea  cedere  alle  fiamme  e  all'ar- 
dore del  fuocoj  per  rendersi  in  tal  forma  vitti- 
ma ed  olocausto  del  generoso  suo  e  prodigioso 
amore,  come  la  sua  padrona  'della  morte  era 

«...  i  ir   »  n  *  ~v 

vittima  e  delle  fiamme. 

Ah  qual  volo,  o  Teotimò,  ci  fa  ella  pren*. 
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dcr  qiicir  aquila  !  Il  Salvatore  è  quegli  che  ci 
ha  allevati  fin  dalla  nostra  più  tenera  fanciullez- 
za :  anzi  egli  è  stato  che  ci  ha  formati  e  che 
ci  ha,  qual  amorosa  balia.,  ricevuti  tra  le  brac- 
cia della  divina  sua  provvidenza  dal  primo  i- 
staute  del  nostro  concepimento.  '! 

Tu  ,  Signor  ,  fosti  —  che  le  mie  reni  , 
Per  te  ,  con  esso  —  quest'  esser  mio 
Nel  sen  formasti  —  della  mia  Madre. 
Tu  che  dal  ventre — materno  Uscito 
Tra  le  tue  braccia  —  mi  raccogliesti 
Con  tenerezza  —  più  che  di  Padre. 

(Psalm.  CXXXVllL  1%  ) 
Ec»lt  ci  ha  fatti  suoi  col  battesimo  .  e  ci  ha  te- 
neramente  allevati  secondo  Io  spirito  non  meno 
che  secondo  il  corpo  con  incomprensibile  amo- 
re. Per  acquistarci  la   vita  egli  ha  sofferta  la 
morte,  e  ci  ha  pasciuti  colla  : propria   sua  car- 
ne e  col  proprio   sangue.  Deh  1  che  resta  egli 
dunque ,  o  mio  caro  Teotimo  ,  e   qual  conclu- 
sione caveremo  noi  quindi  ormai  se  non  questa, 
che  quei  che  vivono  non  vhvino  più  a  se  mede- 
simi, ma  a  quello  eh' è.  morto  per  essi  ( i.  Cor.  V. 
i5.J:  consecrar  cioè  al  divino  amore  delia-morte 
del  nostro  Salvatore  tutt'i  momenti  della  nostra 
vita ,   riferendo  alla  gloria  sua  tutte  le  nostre 
prede,  tutte  le  nostre  conquiste,  e  tutte  le  uostre 
opere-,  tutte  le  nostre  azioni,  tutti  i  nostri  pen-  . 
sieri  e  tutti  gli  affetti  nostri.? 

Miriamolo ,  o  Teotimo ,  questo  divin  Reden- 
tore disteso  sulla  sua  croce  ,  come  sulli  onoralo 
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suo  ro3<vdov'egii  muor  d'amor  p*r  noi,  ma  d'un 
amor  più  doloroso  della  morte  stessa  o  sia  cruna 
morte  più  amorosa  delio  stesso  amore.  Deh  i  che 
non  gettiamo  noi  dùnque  il  nostro  spirito  sovra 
di  lui  per  morire  sulla  croce  insieme  con  lui 
che  per  amore  nostro  tanto  amato  ha  di  mori- 
re ?  Io  lo  terrò  ,  dovremmo  noi  dire  se  avessi- 
mo la  generosità  di  quell'aquila,  e  mai  no'l 
Inderò  (Cani.  III.  4>-  1°  morrò  con  lui  ed 
arderò  nelle  fiamme  dell'amore  suo:  uno  stes- 
so fuoco  consumerà  questo  divino  Creatore  è  la 
sua  miserabile  creatura.  Il  mio  Gesù  è  tutto 
mio,  «à  io  son  tutta  sua:  io  vivrò  e  morrò 
sul  suo  petto ,  ne  sarà  mai  che  la  vita  o  la 
morte  mi  separino  da  lui  (Roto.  VIIL  38.  39.J. 
Questa  è  dunque  o  Teotimo >  la  santa  estasi  del 
vero  amore. ,  quando  noi  non  viviamo  più  se- 
condo le  ragioni  e  le  inclinazioni  umane,  sol- 
levati sopra  di  cjsse  viviamo  secóndo  le  inspi- 
rai e  gP  instinti  del  divin  salvatore  delle 
•'anime. 


.  „  ...i    •  ;  .  •       .        ■  ..  ...  *>  v 

•  .  •-.  .         CAPITOLO  IX. 


Del  supremo  effetto  dell'  amore  affettivo*  che  è  la 
morte  degli  amanti:  e  prima  di  quei  che  mo- 
rirono nelt  amore.  ■ 

»  «  »     •  •         .  r  } 

I  4  amore  è  forte  come  la  morte  (Cani.  VIIL  6.): 
e  però  siccome  1»  morte  separa  l'anima  di  chi 
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muore  dal  corpo  di  lui  e  da  tutte  le  cose  del 
mondo,  còsi  l'amore  santo  separa  l'anima  di  chi 
ama,  dal  corpo  diluì  e  da  tutte  le  còse  del  mon* 
do:  ne  v'  ha  altra  differenza  se  non  che  fa  que- 
sta separazione  la  morte  sempre  effettivamente  , 
laddove  1' amore  per  ordinario  la  fa  solamente 
quanto  all'affetto.  Per  ordinario /dico,  o  Teoti* 
mo,  poiché  per  altrò  anche  l'amore  sacro' è  tal- 
volta  così  violento  che  causa  ancora  effettivamente  * 
la  separazione  dell'anima  dal  corpo  facendo  mo- 
rire gli  amanti  d'  una  morte  fortunatissima  mi- 
gliore di  cento  vite.        1  '  '  . 

Com'  egli  è  proprio  de'  reprobi  il  morire  in 
peccato,  cosi  proprio  b  degli,  eletti  il  morire  nel- 
l' amore  e  nella  grazia  di  Dio.  Ma  ciò  tuttavia 
accade  in  diverse  maniere.  Il  giusto  non  muore 
mai  all'improvviso;  poiché  l'avere  perseverato  si- 
no al  fine  nella  giustizia  cristiana  è  un  aver  prov- 
veduto abbastanza  alla  propria  morte/ma  ben 
muore  egli  talvolta  di  morte  repentina  ovvero  su» 
bitanea.  Ond'  è  che  la  Chiesa,  savissima,  non  ci 

i  *  • 

fa  nelle  Litanie  chieder  semplicemente  d'  essere 
liberati  dalla  morte  subitanea  insieme  *  improv-  • 
visa;  perocché  l' essere  subitanea  non  la  fa  punto 
peggiore,  se  non  è  improvvisa  eziandio.  Se  qual- 
che spirito  debole  e  volgare  veduto  avesse  cader 
fuoco  dal  cielo  su  quel  gran  Santo  Simone  Stilita 
ed  ucciderlo ,  che  pensieri  avrebbe  mai  formati 
di  lui  se  non  pensieri  di  scandalo?  E  pure  altrò 
pensiero  non  dee  formarsi  di  quel  gran  Santo,  se 
non  che  essendosi  egli  sacrificato  a  Dio  perfettis» 
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simamente  nel ,  cuor  suo  già  tutto  consumato,  d' a- 
inòre,  venne  dal  cielo  quel  fuoco  a  compire  l'o- 
locausto e  sL  bruciarlo  tutto  eziandio  nel  corpo  : . 
poiché  T  Abbate  rGiuliano  lontano  di  là  una  gior- 
nata vide  T  anima,  di  lui  che, saliva  al  cielo  ,  e 
fé' nell'ora  istessa  sfumar  incenso  in  rendimento 
di  grazie  a  Dio.  0}       /NJ  .< 
~    Il  beato  Omobono  Cremonese  udendo  un  gior- 
no ginocchioni  con  grandissima  divozione  la  Santa 
Messa  non  si  alzò  cpm'  avea  in  costume  al  Van- 
gelo,  e  però  quei  che  gli  erano  dappresso  risguar- 
dan dolo  videro  eh'  era  passato  da  questa  vita.  Ed 
anco  a' di  nostri  si  sa  d'ialcuni  personaggi  di 
grandissimo  conto  per  virtù  e  pe,r  dottrina,  che 
furou  trovati  morii  chi  in  un  confessionale  e  chi 
ascoltando  uqa  predica,  e  taluno  eziandio  si  è  ve- 
duto cader  morto  in  discendere  dal  pulpito  dove 
avea  allojr.  allor  predicato  con  gran  fervore:  mor- 
ti tutte  subitanee  ma  non  improvvise.  E  quante 
persone  dabbene  oltracciò  non  si  veggono  tutto  dì 
morire  o  d'apoplessia  od  in  letargo  pd  in  mille 
altre  maniere  assai  repentinamente?  ed  alcuni  an- 
cor delirando         nericando  senza  alcun  uso  del- 
la ragione  ?  E  piir  tutti  questi  ,  siccome  anco  i 
bambini  battezzati  ,  muojono  in  grazia  di  Dio  € 
per  conseguenza  nell'  amor  di  lui. 

Ma  come  possono,  direte  voi,  questi  tali  mo- 
rir nell'  amore  di  Dio  ,  se  nel ,  punto  del  lor 
passaggio  uè  pur  pensano  a  Dio?  Gli  uomini  dot- 
ti ,  o  Teotimo  ,  non  perdono  dormendo  la  lor  , 
scienza:  altrimenti  quando  si  destano  si  troverei*- 
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bero  ignoranti  e  sarebbe  Jór  necessario  tornare 
alla  scuola.  Lo  stesso  è  di  «tutti  gli  abiti  di  pru- 
denza, di  temperanza )  di  fede,  di  speranza,  di 
carità:  sempre  son  essi  néllo  spirito  de*  giusti, 
quantunque  non  sempre  questi  ne  producano  gli 
atti:  e  quando  uno  <lorraey  sembrano,  dormire 
con  esso  tutti- r  suoi  abiti,  siccome  ànco  sembra- 
no risvegliarsi  coir  esso  qiiand'  ei  si  sveglia  Quin- 
di l'uomo  giusto  che  muore  siibitamentevod  tìp- 
•presso  dalle  rovine  d'una  casa  che  gli  cada  adr 
dosso  ,  o  colpito  da  un  fulmine  ,  o  soffocato  da 
un  catarro  ,  ovvero  anco,  che  muore  fuor  di  $e 
stesso  per  la  violenza  di  qualche  febbre  maligna, 
non  muore  veramente  nell  esercizio  dell'  amore 
divino,  ma  muore  tuttavia  nell'abito  di  esso  amo- 
re: laonde  abbiamo  dal  Savio,  che  //  giusto,  quan- 
tunque sia  preoccupato  dalla  morte,  sarà  in  refrige- 
rio (Sap.  IP.  7.);  perocché. ad  ottenere  la  vita 
eterna  basta  morire  nello  stato  e  nell'abito  dell'a- 
more e  della  cariti,      ,  'obf^óY.mtff 
^  Parecchi  Santi  c.ontuttociò  sonotiHorti  non  so- 
lamente  jn  istato  di  carità  e  coir  abito  dell'amo- 
re celeste,  ma  nell'atto  stesso  altresì  di  praticar- 
lo. S.  Agostino  mori  esercitandosi  nella  santa  con- 
trizione, la  quale  non  è  senza  amore.  S.  Girola- 
mo esortando  i  suoi  cari  figliuoli  all' amor  di  Dio,  ' 
del  prossimo  ,  e  della  virtù,  S.  Ambrogio  in-  un 
•dolce  colloquio  col  Salvatore  suo  appena  ricevuto 
il  divinassimo  Sacramento  dell'  Altare.  S.  Antonio 
di  Padova,  dopo  avere  recitato  un,  inno  alla  glo- 
riosa Vergine  Madre ,  molto  gio<#np>m$.nte  an- 
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cielo  alzando  fortemente  la  voce,  e  per  modo  di 
«iaculotoria  o  di  lancio  con  gran  fervore  pronun- 
ziando quelle  parole  deL  Cantico  de'Gantici  ch'e- 
rano stato  l'ultime  da  lui  commentate:  Venite, 
o  mio  caro  Diletto ,  ed  usciamcent  in  compagnia 
fuori  al  campo  (Cant.  VII.  tu).  Tutti  gli  Apo- 
stoli poi ,  e  i  martiri  quasi  tutti  son  morti  pre- 
gando Dio.  .  ' 

11  Beato  Venerami  Beda,  avendo  per  rivela- 
zione saputa  l'ora  del  suo  passaggio ,  andossene 
al  Vespro  (era  il  giorno  dell' Ascensióne.  J  e  le- 
nendosi ritto  in  piè  salvoch  alquanto  appoggiato 
a'bracciuoli  della  sua  sedia  senza  malattia  di 
sorta  alcuna  fini  di  vivere  nello  stesso  momento 
che  finì  di  cantar  Vespro ,  direste  appunto  per 
seguire  il  suo  Signore  sagliente  al  cielo  e  quivi 
godere  con  lui  del  bel  mattino  dell*  eternità  che 


non  conosce  mai  vespro.  Gio:  Gersone  Cancellie- 
re 4eU>  Università  di  Parigi,  quell'  uomo  si  dot- 
to e  sì  pio  che,  come  dice  Sisto  Sanese,  mal  può 
discernersi  se  là  dottrina  abbia  superata  in  lui 
la  pietà,  o  la  pietà  la  dottrinai  avendo  spiegate 
le  cinquanta  proprietà  dell'  amore  divino  accen- 
nate nei  Cantico  de' Cantici,  tre  giorni  dopo,  mo- 
strando  per  altro  una  faccia  e  un  cuore  molto 
vivido,  spirò  pronunciando  e  ripetendo  più  volte 
a  modo  d*  orazione  giaculatoria  queste  sante  pa- 
role prese  dal  medesimo  Cantico:  o  nrio  Dio,  la 
vostra  dilezione  è  forte  come  la  morte  (Cmt  VUL 
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6.).  §•  Martino,  come  oguun  sa,  morì  si  attenta- 
mente occupato  in  esercizj  di  divozione  che  non 
si  può  dire  davantaggio.  S.  Lodovico,  quel  gran 
Re  fra  i  Santi,  e  quel  gran  Santo  fra  i  Re,  sor- 
preso da  pestilenza  non  cessò  mai  di  orare,  ed 
avendo  poi  ricevuto  il  divino  Viatico,  colle  brac- 
cia distese  in  croce  e  cogli  occhi  fissi  nel  cieJo 
spirò  in  proferendo  con  ardenti  sospiri  queste 
parole  di  perfetta  confidenza  amorosa:  Ah  Signo- 
re! io  entrerò  nella  vostra  casa,  vi  adorerò  nel  vo- 
stro santo  tempio,  e  benedirò  il  vostro  nome  (Psal. 
V.  Ò.  et  CXXXVIL  a.J.  S.  Pier  Celestino,  immer- 
so già  in  afflizioni  crudeli  da  non  potersi  facil- 
mente ridire;  essendo  giunto  alla  fine  de'  giorni 
suoi  si  pose,  qual  cigno  sacro/ a  cantare  V  ulti- 
mo de'  Salmi,  e  terminò  tutt' insieme  il  canto  e 
la  vita  con  quelle  amorose  parole  :  Ogni  spirito 
lodi  il  Signore  (Psal.  CL.  6.)  L'ammirabile  S.  Eu- 
sebia  soprannomata  la  straniera  mori  ginocchio- 
ni in  una  fervente  orazione.  S.  Pietro  Martire 
scrivendo  col  dito  e  col  proprio  sangue  la  con- 
fessione di  quella  fede  per  la  quale  moriva  ,  e 
dicendo  queste  parole:  Signor  nelle  vostre  mani 
raccomando  il  mio  spirito  (Psal.  XXX.  6.).  E  quel 
grand]  Apostolo  de'  Giapponesi  Francesco  Saverio 
tenendo  in  mano  e  baciando  l'immagine  del  Cro- 
cifisso, e  ripetendo  ogni  volta  che  la  baciava  que- 
sta, fervente  giaculotoria  s  0  Gesù,  Dio  del  mi# 
cuore. 

». 

Tom.  ih.  Tfottmo  p.  n.  5 
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CAPITOLO  X. 

Di  quei  che  morirono  altri  a  forza  d*  amore  , 

ed  altri  per  F  amore. 

Tuia  i  martiri,  o  Teotimo  ,  morirono  per 
1'  amore  divino  :  perocché  quando  si  dire  che 
i  più  di  loro  sono  morti  per  la  fede,  non  si 
dee  già  intendere  che  ciò  sia  stato  per  la  fede 
morta  ,  ma  bene  per  la  fede  viva  ,  vale  a  dire 
animata  dalla  carità;  essendo  la  confessione  della 
fède  non  tanto  un  atto  dell'  intelletto  e  della 
fede  stessa,  quanto  un  atto  della  volontà  e  dell' 
amor  di  Dio.  Ond*  è  che  il  gran  s.  Pietro  nel 
giorno  della  passione  ,  avvegnaché  conservasse 
nelT  anima  sua  la  fede ,  perdette  nondimeno  la 
carità  ,  quando  non  volle  confessare  colla  bocca 
per  suo  Maestro  quello  che  egli  per  iale  rico- 
no&cea  nel  suo  cuore. 

Ma  vi  furono  tuttavia  de'  martiri  che  mo- 
rirono precisamente  per  la  carità  sola,  come 
il  santo  Precursor  del  Salvatore,  il  quale  fu  mar- 
tirizzato per  la  correzione  fraterna  (Match.  XIV. 
£.)  ;  e  come  i  gloriosi  principi  degli  apostoli  s. 
Pietro  e  s.  Paolo  ,  i  quali ,  massimamente  san 
Paolo  ^  morirono  per  avere  convertite  alla  san- 
tità e  castità  quelle  donne  che  V  infame  Nerone 
aveva  corrotte.  I  santi  vescovi  Stanislao,  e  Tom- 
maso di  Cantuaria  ,  furono  anch'  essi  uccisi  per 
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una.  cagione  che  non  la  fede  ma  la  carità  ri- 
guardava :  e  finalmente  una  gran  parte  delle 
fcante  vergini  e  martiri  furono  macellate  per  lo 
zelo  eh*  ebbero  di  conservare  la  castità  loro  che 
avevano  per  affetto  di  carità  consecrata  al" cele- 
ste Sposo. 

Ma  oltracciò  nel  numero  de*  sacri  amanti  hav- 
vene  ancora  di  quelli ,  i  quali  di  tal  maniera  e 
sì  assolutamente  àbbandonansi  agli  esercizj  del- 
l' amor  divino ,  che  questo  santo  fuoco  divorali, 
e  consuma  loro  la  vita.  Il  dispiacer  talvolta  im- 
pedisce per  sì  lungo  tempo  agli  afflitti  il  man- 
giare e  '1  dormire,  che  alla  fine  indeboliti  e  lan- 
guidi se  ne  muojono:  e  volgarmente  diconsi  al- 
lora morti  di  dispiacere;  ma  non  è  il  vero  ^ 
perocché  muojono  in  fatti  di  debolezza  e  di  sfi- 
nimento. Il  vero  però  si  è  ,  che  tale  sfinimento 
essendo  loro  sopravvenuto  a  cagione  del  dispia-  , 
cere,  bisogna  confessare  che,  se  morti  non  sono 
propriamente  di  dispiacere ,  morti  sono  nondi- 
meno a  cagione  del  dispiacere ,  ed  a  forza  di 
dispiacere.  Allo  stesso  modo,  o  mio  caro  Teo- 
timo ,  quando  avviene  che  Y  ardore  dell'  amor 
santo  sia  grande,  dà  egli  al  cuore  tanti  assalto  , 
e  sì  sovente  il  ferisce ,  e  eli  cagiona  tanti  lan- 
guori,, e  tanto  assiduamente  lo  liquefò,  e  Io  tras- 
porta in  estasi  e  in  ratti  tanto  frequenti ,  che 
non  potendo  l'anima,  così  occupata  quasi  del  % 
tutto  in  Dio ,  prestar  alia  natura  bastevole  assi- 
stenza per  fer  la  digestione  e  1*  nutrizione  con- 
veniente, e  le  forze  animali  e  vitali  cominciando 
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poco  a  poco  a  mancare ,  la  vita  s'  accorcia  e  si 
giugo  e  a  mòrte. 

Ma  oh  Dio  ,  quanto  e  mai  felice ,  o  Teotimo , 
questa  morte  l  Quant*  è  mai  dolce  quest'  amorosa 
saetta  ,  la  quale  ferendoci  di  questa  piaga  incu- 
rabile della  sacra  dilezione  ci  lascia  per  sempre 
languidi  e  malati  d'  un  battimento  di  cuore  così 
violento  che  in  fine  è  forza  morirne  !  Di  quanto 
non  credete  voi  che  questi  sacri  languori ,  oltre 
le  fatiche  per  la  carità  tollerate ,  abbreviassero 
i  giorni  a  molti  divini  amanti ,  come  a  s.  Cate- 
rina da  Siena  ,  a  s.  Francesco  ,  al  giovanetto 
Stanislao  Kostka ,  a  s.  Carlo,  ed  a  molte  centi- 
naja  d'  altri  che  morirono  così  giovani  ?  Certo 
per  quel  eh*  appartiene  a  s.  Francesco ,  da  che 
ebbe  ricevute  le  sacre  stimate  del  suo  Signore , 
ebbe  a  patire  dolori  sì  acerbi,  e  coliche  e  con- 
vulsioni e  malattie  sì  penose  ,  che  ne  restò  colla 
pura  pelle  sull'  ossa;  e  piuttosto  che  uomo  ancor 
vivo  e  spirante,  parea  uno  scheletro  od  un  im- 
magine della  morte. 

CAPITOLO  XI. 

* 

Che  tra  gh  amanti  divini .  ne  morirono  ancora 

alcuni  d'  amore* 

■ 

T- 
utti  gli  eletti  dunque ,  o  Teotirao  ,  muojon 
nell'abito  dell'amore  sacro:  ma  oltracciò  alcuni 
1  d'.  e$si  muojono  nell*  esercizio  attuai  d'esso  san- 
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10  amore  ;  altri  per  esso  o.  sìa  in  grazia  cT  esso 
ed  altri  ancora  a  cagione  od  a  forza  d'  esso. 
Ma  quel  che  finalmente  al  supremo  grado  del- 
l' amore  appartiene  si  è  che  alcuni  ancora  ne 
muojono  propriamente  d'amore;  ed  è  quando 
i'  amore  non  solamente  ferisce  l'anima  in  modo 
che  la  riduce  a  languire,  ma  la  trafigge  e  la  pas- 
sa ,  per  così  dire,  da  banda  a  banda,  vibrando 

11  colpo  suo  sì  a  diritto  in  mezzo  al  cuore  e 
con  tanta  forza  ,  che  spinge  1'  anima  fuor  del 
corpo  ;  il  che  succede  così.  Tratta  l'anima  ga- 
gliardamente dalle  divine  dolcezze  del  suo  Dilet- 
to ,  per  corrispondere  dal  canto  suo  a'  dolci  at- 
traimene di  lui,  lanciasi  colla  forza  maggiore  che 
può  verso  il  desiderabile  amico  suo  che  l'attrae  ;  e 
non  potendo  trarsi  dietro  il  suo  corpo,  più  tosto 
che  rimanersi  con  esso  tra  le  miserie  di  questa 
vita ,  lo  lascia  e  separasi  da  esso ,  volando  sola 
come  una  bella  colomba  nel  delizioso  seno  del 
celeste  suo  Sposo.  Ella  si  lancia  nel  suo  Dilet- 
to c'1  suo  diletto  la  trae  e  la  rapisce  a  se:  e  sicco- 
me lo  sposo  abbandona  (Gen.  IL  li.)  padre  e  ma- 
dre per  unirsi  alla  sua  diletta,  così  questa  casta 
sposa  abbandona  la  propria  carne  per  unirsi  col 

suo  Diletto. 

Questo  è  il  più  violento  effetto  ( i )  che  V  a- 


(0  Non' però  effetto,  che  di  legge  ordinaria  e  qnasi 
di  natura  sua  corrisponda  a  Teran  grado  d*  amore  ,  per 
grande  eh*  questo  aia,  e  per  distaccata  che  1*  anitra  sia 
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mor  faccia  in  un1  anima:  effetto  ch'esige  innan- 
zi un  grande  spossamento  di  tutti  gli  affetti  che 
possono  tener  il  cuore  attaccato  al  mondo  od  al 
corpo.  Sicché  può  dirsi  che  come  il  fuoco  ;  do- 
pò aver  separata  a  poco  a  poco  Y  essenza  dalla 
sua  massa  e  dopo  averla  del  tutto  purificata  j 
ne  fa  finalmente  uscire  la  quintessenza;  cosi  il 
santo  amore  ,  dopo  aver  ritirato  qnant'  è  possi- 
bile ii  cuore  umano  da  tutti  gli  umori  e  da  tut* 
te  le  inclinazioni  e  passioni  ,  ne  fa  finalmente 
uscir  l'anima  a  fine  ch'ella  per  mezzo  di  questa 
morte  negli  occhi  di  Dio  preziosa  passi  alla  glo- 
ria immortale. 

U  glorioso  s.  Francesco,  il  qual  trattando  in 
questa  materia  dell'  amore  celeste  ini  torna  sem- 
pre davanti  agli  occhi  ,  non  polca  già  sfuggirla 


«oH'affetto  da  questa  vita:  ma  effetto  del  tutto  straordi- 
nario "cV  uoa  singolare  provvidenza  di  Dro,  il  qaaie,  vo- 
lendo qualche  annua  a  sé  molto  cara  a  nall'  amore  suo 
raffinata  distinguere  col  dono  d*  una  morte  così  felice  , 
mandale  a  colai  tìne  gratuitamente  un'estasi  veeroentistima 
e  (come  la  cniama  il  p.  della  Regnerà  Iss  Prarim  Tbeol. 
Bfyst.  Michcelis  Godine:,  lib.  X,  ».  911.  il  quale  merita 
sopra  ciò  d'  essere  veduto  anco  iòid.  n,  iosa,  et  fot 5.  ) 
Jìsìcamenie  $offo&ativay  e  coti  ciò  di  colpo  lei  scioglie  dal 
corpo  suo  ;  il  che  senta  questo  non  seguirebbe  ,  a  dif- 
ferenza di  ciò  che  avviene  in  quelli  che  muojono  a  forca 
d1  amore  9  1'  acceleramelo  della  morte  de*  quali  è  una 
lènta  ma  naturale  conseguenza  della  veemente  applica- 
tone loro  agli  esercizj  dell'  amore  divino  come  si  é 
detto  nel  cap.  antecedi  *  si  dice  tosto  anche  qui  nel  sego. 
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che  non  morisse  a  forza  à'.  amore  pei*  molti  e 
grandi  languori  ,  estasi  e  sfinimenti  che  la  *suà 
dilezione  verso  Dio  gli  cagionava  :  ma  oltre  a 
ciò  Dio,  che  l'aveva  esposto  alla  vista  di  tutto 
il  mondo  qual  miracol  d'  amore  ,  volle  eh*  egli 
non  solo  a  forza  d'  amore ,  ma  anche  d'  amore 
morisse.  Imperciocché  di  grazia  considerate  ,  o 
Teotimo,  il  suo  passaggio.  Vedendosi  egli  sui 
punto  di  partire  *da  questo  mondo  si  fece  por 
nudo  in  terra;  quindi  ricevuto  in  elemosina  un 
abito  e  di  quello  vestito  parlò  a*  suoi  frati  ani» 
mandoli  all'  amore  e  ai  timor  di  Dio  e  della 
Chiesa  ;  fe'  leggere  la  passione  del  Salvatore 
poi  cominciò  con  un  ardore  sommo  a  recitare 
il  Salmo  CXLL  Colla  mia  voce  esclamai  al  «S- 
gnorei  colla  mia  voce  Vho  supplicalo  ;  e  pro- 
nunziate quell'  ultime  parole^  O  Signore  ,  ca- 
vate di  prigione  V  anima  mia  ,  affinch*  io  bene- 
dica U  vostro  santo  nome  :  mi  stanno  i  giusti 
aspettando  9  insinattantochè  voi  mi  rimuneriate 
(  Ibit.  v.  8.  ) ,  spirò,  l'anno  quarantesimo  quin- 
to dell'  età  sua.  Vi)  dimando  ,  o  Teotimo  ,  chi 
non  vede  che  quest'  uomo  serafico,  il  qual  avea 
già  tanto  desiderato  di  morir  martire  per  V  a- 
more ,  morì  finalmente  d'  amore,  com'  io  ho 
dichiarato  anco  altrove  ?  (  lib.  V.  c.  io.  n.  4. 
et  5.  > 

S.  Maria  Maddalena  dopo  essere  stata  per 
lo  spazio  di  trent  anni  in  quella  grotta  che  si 
vede  ancora  in  Provenza ,  sette  volte  ogni  dì  ra- 
pila e  sollevata  in  aria  dagli  Angioli  quasi  a 
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cantare  a  coro  con  essi  le  sette  ore  canoniche  , 
andò  finalmente  un  giorno  di  domenica  alla 
chiesa ,  dove  il  suo  caro  Vescovo  S.  Massimo 
trovandola  in  contemplazione  cogli  occhi  pieni  di 
lagrime  e  colle  braccia  elevate  ,  comunicolla ,  e 
subito  dopo  rendette  ella  a  Dio  il  fortunato  suo 
spirito ,  il  qual  se  n'  andò  di  nuovo  per  sem- 
pre a'  piedi  del  suo  Salvatore  a  goder  di  quel- 
l'ottima parte  di  ch'ella  avea  già  fatta  in  questo 
mondo  la  scelta. 

S.  Basilio  avea  stretta  grande  amicizia  con  un 
gran  medico  ebreo  di  nazione  insieme  e  di  re- 
ligione., pure  per  tirarlo  alla  fede  di  Gesù  Cristo: 
il  che  però  non  potè  mai  fare  insinaltantochè  , 
consumato  dalle  continue  astinenze,  vigilie  e  fa- 
tiche, trovandosi  ormai  posto  in  articolo  di  morte, 
dimandò  al  medico  qual  opinione  avesse  della 
sua  sanità  scongiurandolo  a  dirglielo  francamente* 
11  medica  1' ubbidì ,  e  toccatogli  il  polso:  Non 
v'  è  piii  ,  disse  ,  rimedio  alcuno  :  pj ima  che  il  | 
sole  tramonti  voi  passerete.  Ma  che  direte  voi  , 
replicò  l'infermo,  se  ancora  dimani  io  son  vivo? 
Mi  fo  cristiano  >  rispose  il  medico,  e  ve'l  pro- 
metto. Fece  dunque  il  Santa  orazione  a  Dio  ed 
impetrò  che  gli  si  prolungasse  la  vita  sua  corpo- 
rale in  favore  della  spirituale  del  sua  medico , 
il  quale  veduta  questa  maraviglia  si  converti  :  e 
s.  Basilio  levandosi  coraggiosamente  di  letto  se 
n'andò  in  chiesa  e  lo  battezzò  con  tutta  la  sua  » 
famiglia  :  quindi  tornato  nella  sua  camera  e  ri- 
messosi a  letto,  dopo  essersi  trattenuta  un  buon 
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pezzo  con  nostro  Signore  in  orazione,  esortò  san- 
tamente gli  astanti  a  servire  a  Dio  con  tutto  il 
cuor  loro;  e  finalmente,  vedutisi  venire  incontro 
gli  angioli,  in  pronunziando  con  somma  soavità 
queste  parole:  Mio  Dio,  io  vi  raccomando  l'anima 
mia  e  la  ripongo  nelle  vostre  mani ,  spirò  ,  e  '1 
povero  medico  convertito,  vedutolo  morto  in  tal 
modo,  abbracciandolo  e  struggendosi  in  lagrime 
sovra  di  lui:  O  Basilio  >  disse,  gran  servo  di 
Dio,  in  verità  che  se  voi  aveste  voluto,  non  sa- 
reste  morto  più  oggi  che  jeri.  Chi  non  vede  che 
una  tal  morte  fu  morte  tutta  d'amore?  E  la  bea- 
ta madre  Teresa  di  Gesù  dopo  la  sua  morte  rivelò 
che  era  morta  per  un  assalto  ed  impeto  d'amore^-H 
quale  era  stato  così  violento  che ,  non  avendo 
potuto  reggervi  la  natura,  l'anima  se  n'era  an- 
data verso  T  amato  oggetto  de'  suoi  affetti. 

*  CAPITOLO  XII. 

•  I  « 

•  * 

Storia  marwigliosa  del  transita  d'un  gentiluomo 

che  morì  <t  amore  sul  monte  Oliveta. 

-. 

Oltre  a  ciò  che  si  h  detto  io  ho  trovata  una 
storia,  la  quale  appunto  perchè  sommamente  am- 
mirabile, tanto  è  più  credibile  ai  sacri  amanti; 
poiché,  come  dice  il  santo  Apostolo,  la  carità 
crede  assai  volentieri  ogni  cosa  ( i.  Cor.  XTIL  j.), 
vale  a  dire  non  è  punto  facile  a  pensare  che  si 
menta ,  e  quando  nelle  cose  che  vengonle  rap- 


Di 
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.  presentate  non  sienvi  contrassegni  evidenti  di  fai* 
sita  ,  ella  non  ha  difficolti  a  crederle  ;  massime 
poi  quando  sono  cose  che  esaltano  e  magnificano 
l'amore  di  Dio  verso  gli  uomini,  o  l'amore  degli 
uomini  verso  Dio  ;  essendoché  la  carità ,  che  è 
la  sovrana  regina  delle  .virtù ,  si  compiace  ella 
pure,  come  fauno  i  principi,  di  quelle  cose  che 
servono  alla  gloria  dell'  imperio  e  dominio  suo. 
E  quantunque  il  racconto  che  io  voglio  fare  non 
sia  ne  tanto  pubblico,  ne  tauto  ben  corredato  di 
testimonj  quanto  ricercherebbe  la  grandezza  del 
miracolo  che  ei  contiene,  non  perde  esso  perciò 
la  sua  verità.  Poiché  ,  come  dice  egregiamente 
5.  Agostino  (  de  ciy.  Dei  lib.  XXII.  c.  8.  «.  i .  ) 
*  i  miracoli,  per  grandiosi  che  sieno,  appena  si 
h  sanno  in  quel  luogo  stesso  ove  seguono,  e  nar- 
h  rati  àncora  da  quo'  medesimi  che  gli  hanno 
»  veduti  si  dura  fatica  a  crederli  ,  ma  non  per 
m-  questo  lasciano  di  essere  veri  «.  Ed  in  materia 
di  religione  l'anime  ben  fatte  provano  maggiore 
contento  a  credere  quelle  cose  nelle  quali  più  del 
difficile  havvi  e  dell'  ammirabile. 

Un  cavaliere  dunque  di  gran  conto  e  virtuoso 
andossene  un  giorno  oltremare  in  Palestina  a  vi- 
sitare que'  santi  luoghi  ne' quali  nòstro  Signore 
aveva  operata  la  nostra  redenzione;  e  per  co- 
minciare degnamente  quel  santo  esercizio  prima 
d'  ogni  altra  cosa  si  confessò  e  coniti  ni  rossi  de- 
votamente; poi  Se  n'  andò  in  primo  luogo  nella 
città  di  Nazzarette  dove  1' angelo  annùnzio  alla 
santissima  Yergine  la  sacratissima  incarnazione 


Digitized  by  Google 


•  67 

e  dove  segui  r  adorabilissimo  concepimento  del 
Verbo  eterno;  e  quivi  si  pose  il  degno  pellegrino 
a  contemplare  I?  abisso  della  bontà  celeste  che  a 
fine  di  ritrar  l'uomo  dalla  perdizione  si  era  de- 
gnata di  prendere  umana  carne:  di  là  passò  in 
Betlemme  al  luogo  della  nati  vi  là,  dove  non  si  può 
dire  abbastanza  quante  lagrime  egli  versasse  in 
contemplare  quelle ,  onde  il  Figliuolo  di  Dio , 
già  figliuolino  della  Vergine,  aveva  irrigata  quella 
santa  stalla,  baciando  e  ribaciando  ben  ceuto  .volte 
quella  sacra  stalla,  e  leccando  la  polvere  sulla 
quale  avea  avuto  ricetto  la  prima  infanzia  del 


Tn 

in  Betabara ,  e  por  tossi  fino  al  piccolo  1  uogi  ric- 
chi olo  di  Betania,  dove  nVovvenendogli  che  nostro 
Signore  s'era  spogliato-  delle  sue  vesti  per  essere 
battezzato  ,  spogliossi  egli  pure  ed  entrato  nei 
Giordano  lavandosi  con  quell'acque  e  bevendone 
s'avvisava  di  vedervi  il  suo  Salvatore  in  atto  di 
ricevere  il  battesimo  per  mano  del  suo  Precurso- 
re, e  discendere  lo  Spirito  Santo  visibilmente 
sopra  di  lui  in  forma  di  colomba  coi  cicli  ancora 
aperti  donde  pareva  a  lui  che  scendesse  la  voce 


del  Padre  eterno,  dic< 


Questi  è  il  Figliuolo 


mio  eletto  in  cui  mi  compiaccio  (Matth.  IH. 

Da  Betania  se  ne  va  egli  al  deserto,  e  ci  vede 
cogli  occhi  dello  spirito  il  Salvatore  che  digiuna, 
che  combatte  e  vince  il  nemico,  e  poi  gli  angioli 
che  di  cibi  miracolosi  lo  servono.  Quindi  vassene 
sul  monte  Tabor ,  dove  egli  vede  il  Salvatore 
trasfigurato  ;  poscia  sul  monte  Sion  ,  dove  scm- 
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bragli  di  vedere  nostro  Signore  inginocchiato  an* 
cora  dentro  il  cenacolo,  lavare  i  piedi  ai  discepoli 
e  quindi  distribuire  loro  il  suo  divin  corpo  nella 
sacra  Eucaristia.  Passa  il  torrente  Cedron  e  vas- 
sene  all'orto  di  Getsemani,  dove  il  suo  cuore  si 
strugge  in  lagrime  di  un  tenerissimo  dolore  in  rap-  - 
presentarsi  là  dentro  il  caro  Salvatore  suo  sudar 
sangue  nell'agonia  estrema  che  vi  sofferse,  poi 
subito  dopo  strettamente  legato ,  e  condotto  in 
Gerusalemme;  dove  egli  pure  s'incammina  se- 
guendo per  tutto  le  tracce  del  suo  Diletto,  e  lo 
vede  coll'immaginazione  strascinato  qua  e  là,  ad 
Anna  ,  a  Caifa  ,  a  Pilato  ,  ad  Erode,  flagellato  , 
schernito,  sputacchiato,  coronato  di  spine,  mo- 
strato al  popolo,  condannato  a  morte,  caricato 
dalla  sua  croce,  la  quale  ei  porta  e  nel  portarla 
gli  accade  il  compassionevole  incontro  della  Ma- 
dre sua  stemperata  tutta  in  dolore  e  delle  donne 
di  Gerusalemme  che  piangono  sopra  di  lui. 

Sale  alla  fine,  il  di  voto  pellegrino  sul  monte 
Calvario ,  dove  pur  vede  in  ispirito  distesa  in 
terra  la  croce  ,  e  nostro  Signore  affatto  spoglio 
stramazzatovi  sopra  ed  inchiodatovi  mani  e  piedi 
crudelissimamente.  Contempla  egli  poscia  come  è 
la  croce  levata  in  aria  col  Crocifisso,  e  '1  sangue  % 
che  scorre  a  rivi  per  ogni  parte  dal  divin  corpo 
sospeso.  Mira  la  povera  santa  Vergine  tutta  tra- 
fitta dal  coltello  del  dolore;  poi  toma  a  fissare 
lo  sguardo  sul  Salvatore  crocifisso,  dal  quale  ode 
le  sette  parole  piene  d'incomparabile  amore;  e 
morire  finalmente  il  vede ,  e  morto  ricevere  la 
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lanciata,  e  per  l'apertura  di  quella  piaga  mostrare 
il  suo  cuore  divino:  quindi  lo  vede  tolto  di  croce 
e  portato  al  sepolcro,  dove  egli  pure  l'accompa- 
gna, versando  un  mare  di  lagrime  su  tutti  i  luo- 
ghi bagnati  dal  sangue  del  suo  Redentore,  finche 
entra  ancora  nel  sepolcro  e  quivi  il  proprio  cuore 
seppelisce  vicino  al  corpo  del  suo  Signore.  Poscia 
risuscitato  in  ispirilo  con  esso  lui  vassene  in  Em- 
maus  e  ve$e  quanto  ivi  segue  tra  '1  Signore  e  li 
due  discepoli:  e  finalmente  tornato  di*  bel  nuovo 
sul  monte  Oliveta  ,  dove  segui  il  mistero  dell' 
ascensione  ,  veggendo  quivi  le  ultime  orme  dei 
piedi  del  divin  Salvatore,  prostratovi  sopra  mille 
e  mille  volte  baciandole  con  sospiri  d' infinito 
amore,  cominciò  a  ritirar  a  se  tutte  le  forze  de' 
suoi  affetti,  come  ritira  un  arciero  la  corda  dell' 
arco  suo  quando  vuol  farne  scoccare  la  freccia  ; 
quindi  rizzatosi,  cogli  occhi  e  colle  inani  tese  al 
cielo  ,  o  Gesù  ,  disse ,  Gesù  mio  dolce  ,  io  non 
so  più  oramai  dove  cercarvi  o  seguirvi  in  terra: 
deh  1  concedete  dunque,  Gesù,  amor  mio  Gesù, 
a  questo  cuore  che  egli  vi  segua  e  vi  venga  dietro 
lassuso:  colle  quali  ardenti  parole  lanciò  egli  nel 
tempo  stesso  V  anima  sua  verso  il  cielo ,  comq 
una  sacra  saetta  con  cui  qual  divino  arciero  colpi 
nel  segno  del  suo  beatissimo  oggetto. 

I  compagni  però  e  i  servidori  di  lui  che  vi- 
dero cosi  all'improvviso  cadere  come  morto  quel 
povero  amante,  storditi  dell'accidente  corsero  in 
fretta  al  medico  ;  il  quale  venuto  trovò  che  in 
fatti  era  morto;  e  per  fare  giudizio  accertato  delle 


70 

cagioni  d'  una  morte  tanto  impensata  infornasse* 
tosto  di  che  complessione ,  di  che  costumi ,  di 
che  umore  fosse  il  defunto  ;  ed  inteso  che  egli 
era  d'un  naturale  tutto  dolce  e  .piacevole,  a  ma- 
raviglia divoto,  e  nell'amore  di  Dio  molto  fer- 
voroso: Orsù,  disse,  il  suo  cuore  adunque  senza 
dubbio  è  scoppiato  per  eccessivo  fervor  d'amore. 
Anzi  a  fine  d'  assicurarsi  ancora  meglio  nel  suo 
giudizio  volle  aprirlo  è  trovò  in  eflettp  quel  va- 
loroso cuore  spaccato  con  istampatovi  dentro  que- 
sto sacro  motto:  Amor  mio  Gesù.  Fu  dunque 
T  amore  che  fece  in  quel  cuore  V  uffizio  della 
morte  separando  dal  corpo  V  anima  senza  che 
verun'  altra  causa  vi  concorresse.  Ed  e  s.  Ber- 
nardino da  Siena  autor  molto  dotto  e  santo,  che 
fa  nel  primo  de*  suoi  sermoni  dell'  ascensione 
questo  racconto. 

Un  altro  autor  parimente  quasi  del  medesimo 
secolo,  il  quale  per  umiltà  non  ha  voluto  che  si 
sapesse  il  suo  nome  ,  e  pur  degno  sarebbe  che 
il  si  sapesse,  in  un  libro  intitolato:  Specchio 
degli  spirituali,  narra  una  storia  che  certo  è  anco- 
ra più  maravigliosa  della  teste  narrata.  Perocché 
dice  ,  nelle  parti  della  Provenza  essersi  trovato 
un  signore  molto  dèdito  all'amore  di  Dio  e  alla 

divozione  del  santissimo  Sacramento  dell'Altare, 

• 

il  quale  un  giorno  che  egli  era  estremamente  af- 
flitto da  una  malattia  che  gli  cagionava  continui 
vomiti,  essendogli  recata  la  divina  comunione  e 
non  osando  egli  riceverla  per  cagione  del  pericolo 
che  vi  era  di  rigettarla  ,  supplicò  il  suo  carato 

> 
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a  mettergli  per  Io  meno  la  sacra  ostia  sul  petto 
e  fargli  con  essa  il  segno  della  croce;  il  che  fatto, 
istantaneamente  quel  petto  acceso  di  santo  amore 
s'  apri  e  trasse  dentro  a  se  in  quel  celeste  ali* 
mento  il  Diletto  dell'amor  suo,  e  l'infermo  nella 
stesso  tempo  spirò.  Ben  veggo  io  Veramente  ch« 
questa  storia  è  molto  straordinaria,  e  richiedereb- 
be perciò  una  testimonianza  di  maggior  peso  : 
ma  dopo  la  storia  indubitata  del  cuore  aperto  di 
s.  Chiara  di  Montefalco  che  anco  al  di  d'oggi  si 
può^  vedere  da  ciascheduno,  e  dopo  quella  altresì 
certissima  delle  stimate  di  s.  Francesco  l'anima 
mia  non  sa  trovare  tra  gli  effetti  dell'amor  divino 

cosa  difficile  a  credere. 

- 

CAPITOLO  XIII. 

m  *  * 

Che  la  sacratissima  Vergine  Madre  di  Dio  morì 
<£  amore  pel  suo  Figliuolo  (  i). 

N  on  si  può  quasi  in  nessuna  forma  mettere 
in  dubbio  che  il  gran  S.  Giuseppe  non  sia  usci* 
to  di  questa  vita  prima  della  passione  e  morte 
del  Salvatore,  il  qual ,  se  la  cosa  non  fosse  sta- 
ta cosi,  non  avrebbe  raccomandata  la  Madre  sua 
a  S.  Giovanni.  E  chi  potrebbe  pertanto  mai  im- 
maginarsi che  il  caro  Figliuolo  del  cuor  di  lui, 


(i  )  Ri  reggali  intorno  a  questo  capitolo  U  PrefaS. 
del  Santo, 


il  diletto  suo  allievo  non  gli  assistesse  nell'  ora 
del  suo  passaggio  ?  Se  beati  sono  i  misericordiosi 
perchè  otterranno  misericordia  (  Matth.  V.  i .  )  ; 
quanta  dolcezza,  carità  e  misericordia  non  eser- 
citò egli  quel  buon  vicepadre  verso  il  Salvatore 
quanti'  egli  nacque  picciol  bambino  al  mondo?  E 
chi   dunque   potrebbe  credere   che ,  uscendo 
poi  egli    di    questo    mondo    non    gli  avesse 
quel    divino   Figliuolo  renduta    col  centuplo 
la  pariglia  colmandolo  di  celesti  dolcezze?  Le 
cicògpe  sono  un  vero  ritratto  della  pietà  scam- 
bievole  de'  figliuoli  verso  i  loro  padri ,  e  de' 
padri  verso  i  figliuoli  ,  poiché  ne'  passaggi  che 
han  per  natura  questi  uccelli  di  fare  portano  i 
padri  e  le  madri  loro  già  vecchi,  così  coni*  essi 
ancor  piccolini  erano  stati  dai  padri  e  dalle  ma- 
dri loro  nella  medesima  congiuntura  portati.  Al- 
lora quando  il  Salvatore  era  ancora  piccol  bam- 
bino, T  aveano  già  il  gran  Giuseppe  suo  vicepa- 
dre e  la  gloriosissima  Vergine  madre  sua  molte 
volte  portato.,  e  principalmente  nel  passaggio  che 
fecero  dalla  Giudea  nell'Egitto  e  dall'Egitto  nel- 
la Giudea:  Ahi  chi  dunque  dubiterà  che,  giunto 
quel  santo*  Padre  al  fine  de' giorni  suoi,  non  Fa- 
bia il  divino  suo  allievo  reciprocamente  nel  pas- 
saggio da  questo  all'altro  mondo  portato  nel  scn 
d' Abramo  per  poi  di  là  trasportarlo  nel  proprio 
seno  alla  gloria  nel  giorno  di  sua  ascensione  ? 
Un  santo ,  che  avea  tanto  amato  in  vita  y  non 
potea  morire  che  d*  amore  :  imperciocché  non 
potendo  F  anima  sua  amare  il  suo  caro  Gesù 
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quanto  avrebbe  voluto  «a  le  distrazioni  di  que- 
sta vita  ,  ed  avendo  dall'  altra  parte  compito  il 
servigio  ch'era  necessario  alla  tenera  età  di  lui , 
che  altro  gli  restava  ormai  se  non  dire  all'  e- 
terno  Padre  :  O  Padre ,  io  ho  compita  P  opera, 
che  voi  m'  avevate  imposta  (Joatu  XV  IL  4-  )  >  * 
poi  al  Figliuolo:  O  mio  Figlio,  siccome  il  vostro 
celeste  Padre  pose  già  il  vostro  corpo  nelle  mie 
mani  nel  giorno  della  vostra  venuta  in  questo 
mondo;  così  in  questo  giorno  della  mia  parten- 
tenza  da  questo  mondo  io  pongo  il  mio  spìrito 
nelle  vostre  ?  (  PsaL  XXX.  6.  )• 

Tal,  com'iopenso,  si  fu  la  morte  di  quel  gran 
Patriarca  eletto  tra  tutti  gli  uomini  ad  esercitare  i 
più  teneri  e  i  più  amorosi  uffizjche  sieno  stati  ó  sie- 
no  mai  per  essere  eserdtati  Vefsp  il  Figliuol  di  Dio, 
dopo  quelli  che  praticati  furono  dalla  celeste  sua 
Sposa,  vera  naturai  Madre  dello  stesso  Figliuolo  ; 
della  quale  poi  è  impossibile  immaginarsi  che 
morta  sia  d'altra  sorta  di  morte  che  di  quella  di 
amore:  morte  la  più  nobile  di  tutte  é  per  conse- 
guenza dovuta  alla  più  nobile  Vita  che  Aa  inai 
stata  tra  le  creature  :  ihorté ,  della  quale  gli 
Angioli  stéssi  desidererebbero  di  morire  se  di 
morte  fosser  capaci. 

Se  fu  detto  de'prinii  Cristiani  thè  non  avean 
che  un  cuor  solo  e  un' animò.  sola  (Mt.  IV.  mJ 
a  cagione  della  loro  perfetta  scambievole  dile- 
zione ;  se  s.  Paolo  non  vive*  pià  egli  medesimo 
ma .  Gesù  Cristo  viveva  in  lui  (  Galat.  IL  20.  ) 
mercè  la  somma  union  del  suo  cuore  con  qurl- 
Tom.  ni.  Teotimo.  p.  n.  6 
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Jo  del  sua  Signore,  onde  ¥  anima  sua  era  come 
morta  nel  proprio  cuor  che  animava  per  vi- 
vere  in  quello  del  Salvatore  che  amava  ;  Dio 
buono  1  con  quanto  maggior  verità  non  si  di- 
.rà    egli  y  che  la  santissima  Vergine  e  '1  suo 
Figliuolo,  non  aveano  che  un'anima  ed  un 
cuor  solo,  e  una  sola  vita  ,  onde  vivendo  tal 
santa  Madre  non  vivea  ella  medesima ,  ma  il 
suo  Figliuolo  viveva  in  lei  ?  Madre  la  più  a- 
mante  e  la  più  amata  che  potesse  mai  essere,  ma 
amante  ed  amata  d' un  amore  senza  paragone 
più  eminente  di  quello  di  tutti  gli   ordini  ca- 
si   angelici  come   umani  >  in   quella  maniera 
che  ì  nomi  altresì  d*  unica  Madre  e  di  Fi- 
gli uol  unico  sopra  tutti  gli  altri  nomi  in  mate- 
ria d'  amore  senza  paragone  si  distinguono*  Di 
Madre  unica,  io  dico  e  di  Figliuolo  unico,  per- 
.  chè  tutti  i  figliuoli  degli  uomini  dividono  la  gra- 
titudine per  la  produzion  loro  tra  il  padre  e  la 
madre:  ma  questo  all'incontro,  siccome  la  genera- 
zione sua  umana  dipendette  tutta  dalla  sua  madre 
che  sola  contribuì  alla  virtù  dello  Spirito  Santo 
ciò  che  facea  mestieri  al  concepimento  d'esso  divin 
Figliuolo ,  cosi  a  lei  sola  dovette  e  in  fatti  ren- 
dette tutto  quell'amor  che  provien  dalla  piodu* 
sione;  dimodoché  questo  Figliuolo  e  questa  Ma- 
dre furono  tra  loro  uniti  con  una  union  tanto 
più  eccellente  d'  ogn'  altra  ,  quanto  il  nome  ( ij 


(i)  Che  Tale,  unione  di  Madre  unica  con  Figlinolo 
«Dico,  ad  imitazione  del  discorio  che  fa  s.  Paulo,  Hcbr. 
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di  essa  distinguesi  in  amor  sopra  tutti*  i  nomi. 
Perocché  in   fatti  chi  è  mai  tra  tutti  i  Serafini 
che  possa  dire  al  Salvatore:  Voi  siete  mio  vero 
figlio  ,  e  come  mio  vero  figlio  io  vi  amo  ?  e  a 
qual  tra  tutte  le  creature  fu  mai  dal  Salvatore 
detto  :  voi  siete  mia  vera  madre  ,  e  come  mia 
vera  madre  io  vi  amo  ;  voi  siete  la  mia  vera 
madre  tutta  mia  ,  ed  io  sono  il  vostro  vero  fi- 
gliuolo tutto  vostro?  Se  ebbe  dunque  animo  un 
servo  amante  di  dire  e  lo  disse  con  verità,  che 
egli  non  aveva  altra  vita  che  quella  del  suo  Si- 
gnore; deh  l  con  qual  anima  e  qual  ardore  non 
dòvea  ella  esclamare  questa  Madre  :  io  non  ho 
altra  vita  che  quella  del   mio  Figliuolo  :  tutta 
la  vita  mia  è  nella  sua,  e  la  sua  tutta  nella  mia? 
Di  fatto  non   era  unione,  era  unità  di  cuore, 
d'  anima  e  di  vita  ,  quella  che  regnava  tra  que- 
sta Madre  e  questo  Figliuolo. 

Ora  se  questa  Madre  visse  della  vita  del  suo 
Figliuolo ,  della  morte  parimente  del  suo  Fi- 
gliuolo morì>  poiché  tal  è  la  morte  qual  è  la  vita. 
La  Fenice,  a  quel  che  se  ne  racconta,  quand'é  gii 
molto  attempata  raccoglie  sulla  cima  d'una  mon- 
tagna una  quantità  di  legne  aromatiche,  sopra  le 
quali  come  sopra  onorato  suo  letto  va  a  ter- 
minare i  suoi  giórni  :  poiché  allora  quando  il 
Sole  nel  colmo  del  suo  meriggio  più  cocenti  «vi- 
bra i  suoi  ra«rgi  ,  quél  totalmente  uUico  uccello 
per  dar  anch'egli  dal  canto  suo  maggior  campo 
alP  ardor  del  Sol  d'operare,  non  cesstf  di  batr 
iere  l' ali  sopra  il  suo  rogo  msinauantoch'  ci 
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prenda  fuoco  ,  e  con  esso  insieme  abruciando- 
si si  consuma  e  tra  quelle  fiamme  odorose  muo- 
re. Allo  stessa  modo  o  Teotimò>  avendo  la  Ver- 
gine Madre  mediante  una  vivissima  e  continua 
memoria  già  rag  un  ali  nel  proprio  spirito  tutt'  i 
più  amabili  misteri  della  vita  e  della  morie  del 
suo  Figliuolo  ,  e  ricevendo  frattanto  sempre  di 
posta  le  più  fervide  inspirazioni  che  il  suo 
stesso  Figliuolo,  Sol  di  giustizia  ,  nel  più  ar- 
dente meriggio  della  sua  carità  vibrasse  mai  in 
cuor  umano;  è  dall'altra  parte  facendo  essa  pu- 
re dal  canto  suo  un  continuo  moto  di  contem- 
plazione ;  alla  fine  il  sacro  fuoco  di  questo  di- 
vino amore  tutta  la  consumò  com'  un  olocausto 
soavissimo  >  sicch'ella  venne  a  morire  con  esser 
1' anima  sua  tutta  rapita  e  trasportata  tra  te 
braccia  della  dilezione  del  suo  Figliuolo.  O  mor- 
te amorosamente  vitale,  o  amore  vitalmente 
mortai*  1  ■ 

-ì  :  Più  sacri  amanti  furono  presenti  alla  morte  del 
Salvatore,  tra i  quali  quelli  che  più  ebber  damor 
più  ebber  ancora  di  dolore,  poiché  l'amor  in  quel 
di  eira  tutto  di  dolor  inzuppato  e'1  dolor  d'amore; 
e  tutti  quelli  eh'  erano  pel!  Salvator  loro  passio- 
■liei  £  l  (ì  amore,  furono  altresì  della  passione  c 
dolore  di  lui  innamorati.  Ma  la  dolce  Madre  ci  le 
più  di  tutti  amava ,  fu  più  di  tutti*  dal  coltello 
M  drfon  trafiUa  {Lue  IL  35.  )•  Il  dolore  del 
Figliuolo ,  fu  allora  una  spada  tagliente  che 
ì>a$sò  da  banda  a  banda  il  cuor  della  Ma- 
dre,, poiché  quel  materno  cuore  con  unione 
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sì  perfetta  incollato  era ,  unito-  e  congiunto 
col  Fìgliuol  suo,  che  nessuna  cosa  potea  ferir  tmtf 
senza  impiagar  vivamente  anco  l'altra.  Or  quel 
petto  materno  ferito  cosi  d'amore  non  so  lamento 
non  cercò  mai  la  guarigione  detta  sua  ferita,  Un* 
anzi  la  sua  ferha  amò  sempre  sopra  ogni  sorta  dì 
guarigione,  conservando  in  se  caramente  gli  strali  . 
di  dolor  eh'  aveva  ricevuti,  in  grazia  di  quell'  a#- 
more  che  glieli  av«*  scoccati  nel  cuoré,  e  conM 
tinuamente  desiderando  pur  di  morirne ,  giac- 
che n'era  morto  anch' il  suo  FigliuoIoj.  il  qua- 
le come  si  ha  da  tutta  la  santa  Scrittura  e  co- 
me tutti  i  dottori  affermano  ,  mori  tra  le  fiamme 
della  carità ,  olocausto  perfetto  per  tutt'  i  pecca- 
ti  del  mondo. 

CAPITOLO  XIV. 

Che  la  gloriosa  Vergine  mori  <P  un'amore 
sommamente  dolce  e  tranquillo* 


Llicesi  da  una  parte  che  nostra  Signora  abbia 
rivelato  a  s.  Me  tilde  (Revel.  lib.  I.  c.  4c  et.  che 
la  malattia  ond'  ella  è  morta  ,  non  fu  altro  che 
un'impetuoso  assalto  dell'amore  divino  :  ma  s; 
Brigida  (Bevel.  Ub.  IV.  c.  all'  incóntro  e  s.  *  ' 
Giovanni  Damasceno  (de  dormii.  B.  M.  V.  kdrn. 
I  n.  io.  et  hom.  IL  n.  3.  ;  morta  1*  affermano 
d'  una  morte  sommamente  pacifica  ;  ed  è  vero  o 
Teotimo  ,  V  uno  e  1? 
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Le  sielle  sono  a  maraviglia  belle  da  vedersi 

e  spargono  graziosi  splendori;  ma  se  ci  avele  mai 
posto  mente ,  producono  i  raggi  loro  brillando, 
scintillando  e  a  piccoli  lanci,  come  se  con  isforzo 
e  a  più  riprese  partorissero  la  luce:  o  sia  che 
debole  lo  splendor  loro  oprare  non  possa  sempre 
egualmente  in  tanta  continuazione,  o  sia  che  de* 
boli  gli  occhi  nostri  reggere  non  possano  a  una 
visione  ferma  e  costante  a  cagione  della  gran  di- 
Stanza  di  quegli  astri  da  noi.  Allo  stesso  modo 
per  ordinario  que*  santi  che  morirono  d'  amore, 
prima  di  morirne  effettivamente,  provarono  una 
gran  varietà  d'accidenti  e  di  sintomi  di  dilezione, 
molti  trasporti;  molti  assalti,  molte  estasi ,  molti 
languori,  molte  agonie:  avreste  detto  che  il  loro 
amore  partorisse  con  isforzo  ed  a  più.  riprese  la 
beata  lor  morte:  a  cagione  della  debolezza  d'esso 
amor  loro  non  ancora  assolutamente  perfetto,  che 
non  potea*  con  eguale  fermezza  continuare  la  sua 
dilezione.. 

Ma  tutt'altro  fu  nella  santissima  Vergine:  im- 
perciocché come  noi  veggiamo  la  beli*  alba  del 
giorno  crescere  non  già  a  più  riprese  od  a  tre- 
moli scuotimenti*  ma  con  un  certo  continuo  di- 
latamento ed  aumento  che  è  quasi  insensibilmente 
sensibile,  onde  ben  si  vede  ella  crescere  in  isplen- 
dore ,  ma  con  tanta  egualità  che  nessuno  può 
avvertire  negli  accrescimenti  di  lei  interruzione, 
separazione  o  scongiugnimento;  cosi  anco  nel  ver- 
ginal  quore  della  gloriosa  nostra  Signora  cresceva 
ad  ogni  momento  l'amor  divino,,  ma  con  accre- 
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scimenti  mai  sempre  dolci,  pacifici  e  continuati, 
senza  agitazione,  scuotimento,  o  violenza  d'alcuna 
sorta.  Ah  noi  Teotimo,  non  occorre  che  ci  figuria- 
mo impetuose  agitazioni  in  quel  celeste  amore  del 
cuor  materno  della  gran  Vergine:  poiché  l'amore 
da  se  è  dolce ,  grazioso  ,  pacifico ,  e  tranquillo. 
Che  se  ei  lai  volta  dà  degli  assalti  e  delle  scosse 
allo  spirito,  è  per  la  resistenza  che  egli  ci  trova. 
Ma  quando  i  passi  dell'  anima  gli  sono  aperti 
senza  opposizione  o  contrarietà,  pacificamente  fa 
egli  i  progressi  suoi  con  soavità  impareggiabile. 

In  questa  maniera  tlunque  esercitava  la  santa 
dilezione  nel  cuor  verginale  della  sacra  Madre  la 
iorza  sua,  senza  sforzo  od  impeto  alcun  violento, 
perchè  non  trovava  in  essa  ne  resistenza  ne  im- 
pedimento veruno*  Imperciocché,  come  vedesi  che 
i  gran  fiumi  gran  bollor  fanno  e  grande  spruzzo 
c  romore  ne'  luoghi  alpestri  e  ineguali  dove  i 
dirupi  formano  de'banchi  e  degli  scogli  che  op- 
pongonsi  e  mettono  impedimento  al  libero  corso 
dell'acque,  laddove  al  contrario  sulla  pianura 
van  senza  agitazione  e  scorrono  dolcemente;  cosi 
anco  1'  amor  divino  trovando  nell'anime  umane 
molti  impedimenti  e  molte  resistenze,  come  a  vero 
dire  in  qual  più  in  qual  meno  in  tutte  ne  trova, 
fa  in  esse  della  violenza  combattendo  le  cattive 
inclinazioni ,  ferendo  il  cuore  ,  e  con  varie  agi- 
tazioni e  con  varj  sforzi  battendo  la  volontà  per 
farsi  far  luogo,  od  almeno  per  sorpassare  tali  osta- 
coli. Ma  nella  Vergine  santa  tutto  favoriva  e  fe- 
condava il  corso  dell'amor  celeste:  ei  faceva  in 
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essa  progressi  e  cresci  menti  incomparabilmente 
maggiori  che  in  tutto  il  resto  delle  creature;  mai 
progressi  sommamente  dolci ,  pacifici 
è  tranquilli.  No,  non  isvenne  ella  d' amor,  ne  di 
compassione  prèsso  la  croce  del  suo  Figliuolo  , 
quantunque  abbia  avuto  allora  il  più  ardente  e  1 
più  doloroso  accesso  d'amore  che  possa. mai  im- 
maginarsi; poiché  se  l'accesso  fu  estremo,  fu  non- 
dimeno a  un  tempo  medesimo  quanto  forte  al- 
trettanto dolce,  potente  insieme  e  tranquillo,  at- 
tivo e  pacifico  ,  composto  d*  un  acuto  ma  soave 
.calore. 

Non  dico  ,  o  Teotimo ,  che  non  fossero  nel- 
r  anima  della  santissima  Vergine  due  porzioni  , 
e  per  conseguenza  ancora  due  appetiti ,  uno  se- 
condo lo  spirito  e* la  ragion  superiore,  l'altro 
secondo  il  senso  e  la  ragione  inferiorè,  onde 
sentire  anch'  ella  potesse  qualche  ripugnanza  e 
contrarietà  dell'uno  all'  altro  appetito:  rio,  poiché 
un  tal  travaglio  trovossi  ancora  in  nostro  Si- 
gnore suo  Figliuolo.  Ma  dico  bene  che  in  questa 
celeste  madre  tutti  gli  affetti  erano  si  bene  disposti 
e  ordinati,  che  l'amore  divino  esercitava  in  essa 
il  suo  impero  o  dominio  con  somma  pace,  senza 
che.  ella  venisse  dalla  diversità  delle  volontà  o 
degli  appetiti,  nè  dalla  contrarietà  de'sensi  turba- 

(t)  la  lui  però  affatto  lìbero  ,  e  sol  volontariamente 
astante  qnaado  a  lai  piacque,  di  ohe  Vtggasi  il  cap.  5. 
dal  liti  i. 
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ta  ;  poiché  le  ripugnanze  dell'  appetito  naturale 
e  i  movimenti  de'sensi  non  arrivavano  in  essa  mai 
a  peccato,  nè  pure  veqiale:  anzi  all'opposto  tutto 
ciò  era  santamente  e  fedelmente  impiegato  in  ser- 
vigio del  santo  amore  ,  per  esercizio  delle  altre 
virtù,  le  quali  per  la  maggior  parte,  fuorché  tra 
le  difficoltà  ,  opposizioni  e  contraddizioni ,  non 
possono  praticarsi. 

Le  spine,  secondo  la  volgare  estimazione,  tion 
solamente  sono  differenti  da' fiori,  ma  sono  ezian- 
dio ad  essi  contrarie  ;  e  se  non  ve  He  avesse  al 
mondo,  par  c£ie  sarebbe  meglio;  ond'è  che  sant' 
Ambrogio  pensò  che  senza  il  peccato  non  ve  ne 
avrebbe.  Ma  tuttavolta,  poiché  ve  n'ha,  il  buon 
agricoltore  le  rende  utili,  e  ne  forma  all'  intorna 
de' campi  e  degli  arboscelli  siepi  e  chiusure  che 
servono  loro  contro  gli  animali  di  difesa  e  riparo. 
Così  avendo  la  Vergine  gloriosa  partecipato  di 
tutte  le  miserie  dell'  uraan  genere,  eccetto  quelle  . 
che  tendono  immediatamente  al  peccato,  impiegol- 
le  essa  tutte  utilissimamente  per  esercizio  ed  ac- 
crescimento delle  sante  virtù  della  fortezza,  della 
temperanza,  della  giustizia,  della  prudenza,  della 
po verta,  dell'  umiltà,  della  pazienza,  della,  com- 
passione; sicché  non  pure  metteano  impedimento 
alcuno,  ma  molte  occasioni  anzi  davano  all'amore 
celeste  di  prender  sempre  maggior  vigore  a  forza 
di  continui  esercì zj  ed  avanzamenti:  né  punto  in 
lei  si  diverti  mai  Maddalena  dall'attenzione  onde  . 
ricevea  l'impressioni  amorose  del  Salvatore,  per 
ardente  e  sollecita  che  essere  potesse  Marta.  Elia 
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ha  scelto  V  amore  del  suo  Figliuolo ,  e  nessuna 
cosa  gliel  toglie. 

La  calamita  o  Teotimo ,  come  ognuno  sai,  per 
una  virù  segreta  e  mirabilissima  trae  naturalmente 
a  se  il  ferro:  ma  nondimeno  viene  impedita  que- 
sta operazione  da  cinque  cose  :  l«  dalla  distanza 
troppo  grande  tra'I  ferro  e  la  calamita:  a.  se  tra 
loro  sia  frapposto  qualche  diamante:  3.  se  il  ferro 
sia  imbrattato  di  grasso  :  4-  se  sia  stropicciate» 
con  aglio  :  5.  se  sia  troppo  pesante.  Il  nostro 
cuore  fatto  è  per  Iddio  il  quale  continuamente  lo 
alletta  e  no»  cessa  mai  d'investirlo  colle  attrattiva 
del  celeste  suo  amore  :  ma  cinque  cose  impedi- 
scono l'effetto  di  questa  santa  attrazione:  i.  il  pec- 
cato che  ci  allontana  da  Dio/ 2.  l'affetto  alle  ric- 
chezze ,  3*  i  piaceri  sensuali ,  4-  1'  orgoglio  e  la 
vanità,  5.  l'amor  proprio  colla  moltitudine  delle 
sregolate  passioni  che  da  esso  provengono,  e  che 
sono  in  noi  una  grave  soma  la  quale  ci  opprime. 
Ora  nessuno  di  questi  impedimenti  ebbe  luogo 
nel  cuore  della  gloriosa  Vergine,  come  di  quella 
che  fu  i.  preservata  sempre  da  ogni  peccato, 
poverissima  sempre  di  cuore,  3.  sempre  purissi- 
ma ,  4«  sempre  umilissima  ,  5.  sempre  pacifica 
signora  di  tutte  le  sue  passioni,  e  del  tutto  esente 
da  quella  ribellione  che  1'  amor  proprio  suscita 
contro  1'  amor  di  Dio.  E  quindi  è.  che  ,  siccome 
se  si  trovasse  un  ferro  sciolto  da  tutti  gli  impedi- 
menti, fino  della  sua  medesima  gravità  ,  sarebbe 
questo  dalla  calamita  tratto  fortemente  con  un 
attrazione  sempre  eguale,  dimodoché  nondimeno 
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tanto  più  forte  sarebbe  sempre  tale  attrazione 
quanto  maggiore  fosse  la  vicinanza  dell'  uno  all' 
altra,  e  quanto  più  il  moto  s'approssimasse  al 
suo  fine;  cosi  la  Madre  santìssima  non  avendo  in 
se  stessa  cosa  che  punto  impedisse  Y  operazione 
del  divino  amore  del  suo  Figliuolo  ,  al  suo  Fi- 
gliuolo s'  univa  con  una  unione  senza  pari  per 
mezzo  d'estasi  dolci,  pacifiche  ed  in  nessun  conto 
forzate  :  estasi  nelle  quali  non  lasciava  la  parte 
sensibile  di  produr  le  sue  azioni  senza  recare  al- 
cun incomodo  all'unione  dello  spirito,  come  ne 
pure  la  perfetta  applicazione  dello  spirito  le  ope- 
razioni de' sensi  gran  fatto  non  disturbava. 

.  Sicché  più  dolce  si  fu  la  morte  di  questa  Ver*- 
gine  di  quel  che  possa  mai  caderci  in  pensiero: 
soavemente  per  una  parte  traendola  il  suo  Figlio 
air  odore  de'  suoi  profumi ,  e  per  Y  altra  dietro 
alla  sacra  loro  fragranza  lasciandosi  ella  dolcissi- 
mamente andare  in  seno  alla  bontà  del  medesimo 
Figliuolo  suo.  E  benché  sommamente  amasse  quel* 
la  sant'  anima  il  suo  santissimo ,  purissimo  ed 
amabilissimo  corpo  ,  senza  difficoltà  nondimeno 
c  senza  ripugnanza  alcuna  lasciollo  :  siccome  già 
la  casta  Giuditta  (Judith  X.  a.  3.J ,  quantunque 
amasse  grandemente  gli  abiti  di  penitenza  e  di 
vedovanza  lasciolli  nondimeno  e  spogliossene  con 
piacere  per  rivestirsi  degli  abiti  suoi  nuziali  quan- 
do se  n*  andò  a  trionfare  d'Oloferne:  o  siccome 
Gionata  fi.  JRcg".  XVIIL  4.)  quando  per  amore  di 

Davidde  spogliossi  delle  sue  vesti.  Infatti  se  l" 
amore  avea  fatto  presso  k  croce  provare  a  questa 
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divina  Sposa  i  dolori  «stremi  della  morte  9  ben 
era  poi  ragionevole  che  la  morte  provare  le  fa- 
cesse al  fine  le  supreme  delizie  dell9  amore. 


FINE 

DEL  SETTIMO  LIBRO. 
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.   DEL  TRATTATO 

dell'  amor  di  dio 

•  ■ 

DI  6AM 

FRANCESCO  DI SALES 

9 ARTE  SECONDA 

•  •  • 

LIBRO  OTTAVO 

i  •      ,  •  , 

Dell'amore  di  conformità*,  mediante  il  qual 
noi  uniamo  la  volontà'  nostra  A  QUELLA  t)l 
Dio  che  ci  vien  significata  per  mezzo  de*  suoi 

COMANDAMENTI  ,    DE' SUOI    CONSIGLI  ;    E ~  DELLE 
SUE  INSPIRAZIONI. 

■  • 

•    CAPITOLO  I. 

DeW  umore  di  conformità,  provegnente  dalla  sa- 
cra compiacenza.  •  • 

•  •  ■ 

S .      •  -  .  ,  ■ 

iccome  la  buona  terra  ,  ricevuto  che  ha  il 
grano V&  tempo  suo  lo  rende  centuplicato  ;  così 
un  cuore  che  preso  abbia  della  compiacenza  in 
Dio  non  può  trattenersi  dal  volere  reciproca* 
mente  dar  egli  pure  a  Dio  un'altra  compiacenza.  1 
Nessuno  ci  piace,  a  cui  non  desideriamo  ancora 

vino  fresco  rinfresca  per  un  po- 
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co  quei  che  lo  beono:  ma  non  è  sì  tosto  scaldato 
dallo  stomaco  nel  qual  entra ,  che  recìproca- 
mente lo  scalda ,  e  quanto  più  di  calore  gli  dà 

10  stomaco  ,  tanto  più  ad  esso  ne  rend^  Il  ve- 
ro amore  non  è  mai  ingrato  ,  sèmpre  procura 
di  compiacere  a  coloro  in  cui  si  compiace;  e 
di  qua  vie»  la  conformità  degli  amanti,  la  qual 
ci  fa  essere  tali  qual'  è   V  oggetto  che  amiamo. 

11  devotissimo  e  savissimo  Re  Salomone  diventò 
(  3.  Reg.  XI.  u  et  e)  stolto  e  idolatra  quando 
si  diede  ad  amar  le  donne  idolatrie  e  stolte;  e 

•       •  • 

tanti  idoli  ebbe  quanti  le  sue  donne  n'aveano. 
Quindi  è  parimente  che  la  Scrittura  effemminati 
(3.  Reg.  XIV.  li-  et  alibi.)  chiama  quegli  uo-  ! 
mini  che  perdutamente  aman  le  femmine  in 
quanto  tali  ;  poiché  l'amor  quanto  ai  costumi  e  ' 
alle  inclinazioni ,  d'  uomini  appunto  in  femmi- 
ne gli  trasforma. 

Or  questa  trasformazionesi  fa  insensibilmen- 
te per  via  della  compiacenza  ,  la  qual  entrata 
ne'  cuori  nostri  produce  in  essi  un*  altra  sorta 
di  compiacenza  onde  ricambiare  quello  da  chi 
noi  T  abbiam  ricevuta.  Dicono  che  nelP  Indie  si 
Jrovi  uh  picciolo  animale  terrestre  il  quale- si 
compiace  tanto  di.  stare  co'pesci  e  nel  mare  che 
a  forza  d'andare  sovente  a  nuotare  con  loro  al- 
ia fine  diventa  pesce  ,  e  di  terrestre  eh*  egli  era 
si  fa  in  tutto  e  per  tutto  animai  marino.  Per  si» 
•  mil  .modo  a  forza  di  compiacersi  in  Dio,  a  Dio  , 
si  divicn  conforme;  e  la  volontà  nostra  in  quel- 
la della  Maestà  divina  trasformasi  per  la  com- 
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piacenza  ch'essa  vi  prende,  »  1/ amore,  dice 

*  s.  Gio:  Crisostomo ,  o  trova  o  genera  miai* 
n  gliatiza:  l'esempio  di  quelli  che  noi  amiamo 

*  ha  sovra  noi  un  dolce  ed  impercettibile  im- 
«  perk>,  un*  insensibile  autorità:  forza  è  lasciar- 
li li,  è  imitarli  n. 

Chi  tratto  dalla  soavità  de'profumi  entra  nel- 
la bottega  d'un  profumiere,  nell'atto  stesso  che 
sta  godendo  il  piacere  di  sentir  quegli  odori, 
profuma  ancor  se  medesimo  ;  onde  all'  uscirne 
fa  poscia  anco  agli  altri  parte  del  piacere  che 
ha  provato  con  isparger  fra  essi  quella  fragran- 
za de'profumi  ch'egli  ha  contratta.  Così  col  pia- 
cere che  prende  nella  cosa  amata  il  cuor  nostro 
ne  trae  a  se  stesso  le  qualità  ;  perciocché  il  di- 
letto apre  il  cuore  ,  come  la  tristezza  lo  chiude, 
onde  la  Scrittura  sacra  usa  spesso  questa  parola 
dilettare  (  Psal.  IV.  CXVUh  5*.  et  alibi.  ) 
pér  rallegrare.  Or  trovandosi  aperto  a  cagione 
del  piacere  il  cuore  >  entrano  eoa  facilità  nello 
Spirito  le  impressioni  delle  qualità  dalle  quali 
nasce  il  piacere;  e  con  quelle  insieme  tutte  le 
altre  eziandio  che  trovansi  nello  stesso  soggetto 
non  lasciano ,  quantunque  a  noi  dispiacevoli  , 
d'entrar  in  noi  tra  la  calca  del  piacere,  com» 
tra  la  calca  di  quelli  eh'  erano  vestiti  da  nozze 
s'  intruse  nel  convito  .ancora  colui  (  Matth* 
£XIL  il.)  che  non  aveva  la  veste  nuziale.  Co- 
si i  discepoli  d'Aristotele  si  compiaceano  di  par- 
lare scilinguato  com'  ei  faceva;  e  quei  di  Plato- 
ne ad  imitaion  del  loro  maestro  portavano  cur- 


1 


ve  le  spalle-  Anzi  al  riferir  di  Plutarco  vi  fu 
tal  donna ,  la  cui  fantasia  ed  apprensione  era 
per  cagion  del  piacere  a  qualunque  cosa  si  aper- 
ta ,  che  in  rimirar  1'  immagine  d'un  moro  con- 
cepì d'  un  padre  sommamente  bianco  un  fi- 
glio del  tutto  nero  ;  cosa  cui  aggiunge  fede  il 
fatto  delle  pecore  di  Giacobbe  (  Gcn.  XXX*  37. 
et  e).  In  somma  il  piacere  che  prendesi  in  una 
cosa  è  cóme  un  introduttore  eh'  apre  V  ingresso 
nel  cuor  amante  alle  qualità  della  cosa  che  pia- 
ce. E  quindi  è  che  la  sacra  compiacenza  ci  tras- 
forma in  Dio  oggetto  dell'  amore  nostro  ,  e  che 
quant'  ella  è  maggiore  ,  {tanto  è  altresì  più  per- 
fetta questa  trasformazione  ;  laonde  i  Santi  che 
molto  amarono,  molto  presto  furono  altresì  tras- 
formati e  molto  perfettamente,  essendo  proprio 
dell'  amore  il  trasportare  e  trasfondere  le  incli- 
nazioni  e  1  costumi  dell'un  de'  cuori  nell'  altro. 

Cosa  strana ,  e  pur  vera  :  vi  saranno  due 
liuti  unisoni  vai  a  dir  d'un  medesimo  suono 
e  accordati  insieme,  in  poca  distanza  un  dal- 
l' altro ,  sonato  V  un  d'  essi,  V  altro  benché  non 
tocco  risonerà  esso  pure  a  battuta  con  quel- 
lo con  che  si  suona  :  tal'  è  la  corrispondenza 
quasi  per  via  d'  amore  naturale  operata  in  essi 
dalla  convegnenza  che  hanno  V  uno  coli'  altro. 
Noi  abbiamo  ripugnanza  ad  imitare  anche  .nelle 
cose  buone  quelli  che  odiamo;  e  gli  Spartani  se- 
guir non  vollero  il  buon  consiglio  d9  uri  Uomo 
malvagio,  se  non  1-  avesse  prima4  propostò  un  uo- 
mo dabbene:  all'incontro  non  ci  possiamo  trat- 
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tenere  di  conformarci  a  quello  che  amiamo*  In 
questo  senso  disse  ,  cred'  lo ,  1'  Apostolo  che  la 
legge  non  è  fatta  pel  giusto  (  i.  Tirn.  L  9.  ). 
Perciocché  in  fatti  il  giusto  non  è  giusto  se  non 
perchè  ha  il  santo  amore:  e  s'  egli  ha  Y  amore, 
non  ha  bisogno  d'essere  pressato  col  rigore  del- 
la legge  ,  poiché  non  v'  ha  maestro  n è  sollecita- 
tore pressante  più  dell'  amore  in  persuadere  al 
cuore ,  dov'  ei  regna  ,  Y  ubbidienza  ai  voleri  ed 
all'  intenzione  del  Diletto.  L'  amore  è  un'  magi- 
strato ch'esercita  il  poter  suo  senza  strepito,  sen- 
za bargello ,  senza  sbirraglia  ,  con  quella  sola 
scambievole  compiacenza  ,  la  quale  come  fa  che 
Dio  piaccia  a  noi  ,  così  fa  che  reciprocamente 
desideriamo  noi  pure  di  piacere  a  lui*  L'amo- 
re è  quel  compendio  di  tutta  la  Teologia ,  che 
senza  libri  ,  senza  precettori,  senz'  arte  ,  rendè 
santissimamente  dotta  l'ignoranza  de' Paoli,  de- 
gli Antonj,  degl'  llarioni,  de'  Simeoni,  de'  Fran- 
ceschi. In  virtù  di  questo  amore  può  la  Diletta 
dire  con  asseveranza:  II  mio  Diletto  è  tutto  mi& 
(  Cant.  IL  16.  )  ,  per  la  compiacenza  ond*  ei  mi 
piace  e  mi  pasce;  ed  io  son  tutta  sua,  per  la  be- 
nevolenza ond'  io  piaccio  a  lui  e  lo  ripasco.  II 
cuore  mio  si  pasce  di  compiacersi  in  lui ,  ed  il 
suo  si  pasce  eh'  io  a  lui  piaccio  per  lui.  Quale 
sacro  pastore  appunto  mi  pasce  egli  come  Cara 
sua  pecorella  tra'  gigli  delle  sue  perfezioni  nelle 
quali  io  mi  compiaccio  5  e  quanto  à  me,  qual 
cara  sua  pecorella,  lo  pasco  io  del  latte  de'  miei 
affetti  co' quali  voglio  piacérgli.  Chiunque  si  cora- 
Tom.  ni.  Tkotimo.  p.  11.  7 
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piace  veramente  hi  Dio ,  a  Dìo  desidera  di  fe- 
delmente piacere ,  e  per  piacergli  desidera  di 
conformarglisi. 

CAPITOLO  II. 

i 

!  9  ■ 

Velia  conformità  (i)  di  sotnmessione  che  procede 

amor  di  benevolenza. 

■  « 

La  compiacenza  dunque  attrae  in  noi  i  linea- 
menti delle  perfezioni  divine  secondo  che  siain 
capevoli  di  riceverle ,  a  quel  modo  che  uno 
specchio  riceve  in  «è  la  somiglianza  del  Sole , 
non  secondo  V  eccellenza  e  grandezza  di  quel 
vasto  ed  ammirabile  luminare  ,  ma  secondo  la 

* 

capacita  e  misura  del  suo  cristallo  :  ^  quest*  è 
un  de'modi  onde  noi  siam  fatti  conformi  a  Dio. 
Ma  oltracciò  questa  sstnta  conformità  ci  vien  da- 
ta dall'  amor  di  benevolenza  per  un'altra  strada. 
L'amor  di  compiacenza  attrae  Dio  nei  nostri  cuo- 
ri, e  per  conseguenza  tutti  gli  atti  ed  affetti  nostri 
getta  in  Dio ,  amorosissimamente  a  lui  dedi- 
candoli e  consecrandoli  :  poiché  la  benevolenza 
desidera  a  Dio  tutto  queir  onore ,  tutta  quella 
gloria ,  tutta  quella  riconoscenza  eh*  è  mai  pos- 


(1)  A  differenza  dalla  conformità  ,  dalla  qaalo  ti  è 
parlato  nel  cap.  antecedente  ,  la  quale  può  chiamarli 
conformità  di  aomigltanza.  o  di  traiìbrmaziona. 

* 
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sibila  rendergli ,  come  un  certo  bene  esteriore 
dovuto  alla  sua  bontà. 

Questo  desiderio  poi  si  pratica  a  proporzion 
del  compiacimento  che  abbiamo  in  Dio ,  nella 
maniera  che  segue.  Noi  abbiam  provato  una  com- 
piacenza estrema 'in  vedere  che  Dio  è  somma- 
mente buono  ,  e  però  coli'  amor  di  benevolenza 
desideriamo  che  tutti  gli  amori  che  possono 
mai  immaginarsi  sieno  impiegati  a  ben  amare 
quella  bontà.  Noi  ci  siamo  compiaciuti  nella  so- 
vrana eccellenza  della  perfezion  di  Dio:  in  con- 
seguenza di  ciò  noi  desideriamo  eh'  egli  sia  so- 
vranamente lodato  ,  onorato  e  adorato.  Noi  ci 
siamo  dilettati  in  considerar  che  Dio  è  non  so- 
lamente il  primo  principio  ,  ma  altresì  Y  ultimo 
line  ,  V  autore  ,  il  conservatore  e'  1  signor  del  - 
tutto  ;  e  conseguentemente  desideriamo  che  tut- 
to gli  stia  soggetto  con  una  somma  ubbidienza. 
Sommamente  perfetta  in  fine,  sommamente  ret- 
ta, giusta  e  piena  d'equità  noi  veggiamo  la  vo- 
lontà di  Dio  ;  e  come  tale  considerandola  desi- 
deriamo eh'  ella  sia  la  regola  e  la  legge  supre- 
ma di  tutte  le  cose ,  e  che  da  tutte  P  altre  vo- 
lontà sia  seguita  ,  servita  e  ubbidita. 

Ma  notate  bene ,  o  Teotimo ,  eh'  io  non  tratto 
qui  di  quella  ubbidienza  eh*  è  dovuta  a  Dio  per 
essere  egli  il  padrone  ed  il  signor  nostro,  per 
essere  il  nostro  padre  e  benefattore;  poiché  que- 
sta sorta  d'  ubbidienza  ( i)  alla  virtù  della  giù- 

»  i  

(»)  Ognuno  Tedt  ch«  ciò  che  dice        U  ooitro  Santo 
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stizia  appartiene,  e  non  all'amore.  No,  di  que- 
sto presentemente  io  non  parlo  :  perchè  quando 
anche  non  vi  fosse  ne  inferno  per  punire  i  di- 
subbidienti, ne  paradiso  per  premiare  i  buoni  , 
e  quand'anco  non  avessimo  noi  (il  che  sia  detto 
per  immaginazione  di  cosa  impossibile  e  che  non 
può  nè  pur  quasi  fingersi  immaginando  )  obbli- 
gazione ne  debito  di  sorta  alcuna  con  Dio  :  non 
di  meno  V  amor  di  benevolenza  ci  porterebbe  a 
rendere  ogni  ubbidienza  e  sommessione  a  Dio 
per  elezione  ed  inclinazione ,  anzi  ancora  per 


non  è  da- prendersi  a  rigore  ,  come  ben  riflette  mori  s . 
Bossuet  cella  sua  istruì   sugli  stati  d'ora*.  Ub  IX,  n,  7. 
quasi  che  o   si    potessero  adempiere  eoa  Dio  t  doveri 
della  giustizia  ubbidendogli  senza  amore:  o  i  motivi,  che 
ci  obbligano  ad  ubbidire  a  Dio  per  giustizia,  non  aves* 
aero  luogo  essi  pure  *ra  i  motivi  del  nostro  amore  verso 
di  lui.  La  sostanza  dì  ciò  che  ei  vuol  dire  si  è,  ch«  seb- 
bene tutti  universalmente  i  motivi,   che    ci  obbligano 
ad  ubbidire  a  Dio  per  giustizia  ,   ci   obbligano  altreù 
ad  amarlo  ,  e  perciò   ad  ubbidirgli  con   amore   e  per 
amore;  vi  sono  tuttavia  de*  tempi  e  degli  atti,  ne*  quali 
tocchi  noi  vivamente  dalla  bontà  di  Dio  in  se  medesimo, 
e  dalla  rettitudiae  e  giustizia  somma  della  sua  volontà, 
anche  senza  pensare  per  allora  punto  ai  motivi  ,  che 
itringonci  a  sottoraettervisi  per  giustizia  ,  ci  sottomet- 
tiamo u  Dio  e  alla  santissima  volontà  sua  per  inclina- 
zione  ,  quasi  come  spontaneamente,  portati  a  ciò  uni- 
camente da  una  specie  di  dolce  violenza  che  l'amore  stesso 
ci  fa.  E  di  tal  modo  appunto  di  sommessione  dice  il  Santo 
che  intende  e^H  di  parlare  qui  ,  al  qual  mudo  egli  dà 
perciò  nel  seguente  num.  il  titolo  di  profondissima  ub- 
bidienza d'  amore. 
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una  dolce  amorosa  violenza  ,  in  riguardo  della 
bontà  ,  rettitudine  e  giustizia  somma  della  divina 
sua  vplontà. 

Infatti  non  veggiamo  noi  o  Teotimo,  per  una 
libera  elezione  che  procede  dall'amore  di  benevo- 
lenza una  donzella  assoggettarsi  a  uno  sposo  a  cui 
per  altro  non  avea  innanzi  debito  alcuno  ;  e 'tal- 
volta;/anco  un  gentiluomo  a  soggettarsi  al  servi- 
gio d'  un  principe  straniero  ,  o  gettar  la  volontà 
sua  nelle  mani  d'  un  superiore  di  qualche  ordine 
religioso  al  quale  abbia  risoluto  d' ascriversi  ? 
Tal  vien  dunque  ad  essere  la  conformità  del 
cuor  nostro  con  quel  di  Dio,  quando  mediante 
la  santa  benevolenza  noi  gettiam  tutt*  i  nostri 
affetti  nelle  mani  della  divina  volontà  perchè 
sien  da  essa  piegati  e  maneggiati  a  suo   gusto  « 
assestati  e  formati  secondo  il  suo  beneplacito. 
Ed  in  questo  punto  consiste  quella  profondis- 
sima ubbidienza  d'  amore  la  quale  non  ha  bi- 
sogno d*  essere  con  minacce  o  con  ricompense, 
con  legge  o  comandamento  alcuno  eccitata:  poi- 
ché previen  tutte  queste  cose  con  sottomettersi 
a  Dio  per  la  sola  perfettissima  bontà  eh'  è  in 
lui  ,  per  cagion  della  quale  ei  merita  eh'  ogni 
volontà  con  ogni  soggezione  e  sommession  gli  ub- 
bidisca conformandosi  ed  unendosi  per  sempre 
in  tutto  e  per  tutto  alle  sue  divine  intenzioni. 

r 
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CAPITOLO  III. 

Come  dobbiamo  conformarci  alla  divina 
volontà  die  chiamasi  significata. 

TSfoi  consideriamo  talvolta  la  volontà  di  Dio  iti 
se  medesima,  e  vedendola  tutta  santa  e  tutta  buona, 
facil  cosa  ci  riesce  il  lodarla  ,  benedirla  e  ado- 
rarla ,  e  '1  sacrificare  la  volontà  nostra  insieme 
con  tutte  quelle  delle  altre  creature  all'ubbidienza 
di  lei  con  quella  divina  esclamazione  :  Sia  fatta 
la  vostra  volontà  in  terra  siccome  in  cielo  (Matth. 
VL  io.j  Altre  volte  consideriamo  la  volontà  di 
Dio  ne'  suoi  effetti  particolari ,  come  sono  gli 
avvenimenti  che  ci  riguardano  e  le  occorrenze  che 
sopravvengonci  ;  e  finalmente  la  consideriamo 
nella  dichiarazione  delle  sue  intenzioni.  E  quan- 
tunque non  abbia  veramente  sua  divina  Maestà 
altroché  una  affatto  unica  e  semplicissima  vo- 
lontà ,  noi  però  questa  volontà  la  seguiamo  con 
differenti  nomi,  secondo  la  varietà  de'mezzi  onde 
veniamo  a  conoscerla  :  varietà  secondo  la  quale 
diverso  altresì  è  l'obbligo  nostro  di  conformarci 
ad  essa. 

La  cristiana  dottrina  chiaramente  ci  propone 
quelle  verità  che  Dio  vuole  che  noi  crediamo, 
quei  beui  che  egli  vuole  che  noi  speriamo,  quelle 
pene  che  ei  vuole  che  noi  temiamo  ,  quel  che 
egli  vuole  che  noi  amiamo,  que*  precetti  che  ei 
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vuol  che  noi. osserviamo,  e  quei  consigli  che  eì 
desidera  che  noi  seguiamo.  E  tutto  questo  si  chi  a  • 
ma  volontà  di  Dìo  significata  ;  perocché  in  fatti 
ci  ha  egli  significato  e  manifestato  essere  inten- 
zione e  volontà  sua  che  tutto  ciò  sia  creduto,  spe- 
rato ,  temuto  ,  amato  ,  e  praticato.  .  . 

Ora  siccome  questa  volontà  significata  di  Dio 
procede  per  modo  di  desiderio  e  non  per  modo 
d'assoluto  volere  ,  così  noi  possiamo  o  seguirla 
obbedendo  ,  o  disobbedendo  resisterle;  perocché 
Dio  in  tal  proposito  fa  come  tre  atti  della  sua 
volontà:  vuole  che  noi  possiamo  resistere,  desi- 
dera che  non  resistiamo,  e  nondimeno  permette 
che  resistiamo  se  vogliamo.  Che  possiamo  resi- 
stere ,  dipende  dalla  condizione  e  libertà  nostra 
naturale:  che  resistiamo,  viene  dalla  nostra  ma- 
lizia :  che  non  resistiamo  è  secondo  il  desiderio 
della  divina  bontà.  Quando  dunque  resistiamo 
Dio  non  coopera  punto  alla  nostra  disubbidienza, 
ma  lasciando  la  nostra  voloptà  in  mano  del  suo 
libero  arbitrio  permette  che  ella  faccia  elezione 
del  male.  Ma  quando  obbediamo,  Dio  a  ciò  coo- 
pera col  suo  soccorso ,  colla  sua  inspirazione  , 
colla  sua  grazia:  poiché  la  permissione  é  un'a- 
zione della  volontà  per  sé  inefficace  ,  Sterile  ed 
infeconda,  un'  azione  passiva,  per  così  dire,  che 
non  fa  nulla,  ma  lascia  fare;  laddove  il  desiderio 
è  un1  azione  attiva  ,  feconda,  fertile ,  che  eccita, 
che  invita,  che  stimola.  E  però  Dio  desiderando 
che  noi  seguiamo  la  volontà  sua  significata,  vi  ci 
sollecita  e  vi  ci  esorta  incitandoci,  inspirandoci, 
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ajutandoci  e  soccorrendoci:  ma  permettendo  che 
resistiamo,  non  fa  che  semplicemente  lasciarci  fare 
quel  che  valiamo  secondo  la  libera  elezioni  no- 
stra contro  il  desiderio  e  l'  intenzione  sua. 

Ed  è  tuttavia  (1)  questo  desiderio  suo  un  de- 
siderio vero.  Imperciocché  in  qual  maniera  po- 
trebbesi  mai  più  sinceramente  esprimere  il  desi- 
derio die  si  ha  di  ben  trattare  un  amico  che  pre- 
parando/ come  fece  quel  re  della  parabola  evan- 
gelica (Matth.  XXIL  2.  etcì),  un  buono 'ed  eccel- 
lente convito  ,  invitandolo  poi  ,  stimolandolo  ,  e 
quasi  costringendolo  con  preghiere ,  con  esorta- 
zioni ed  istanze  a  venire ,  a  sedere  a  mensa  ,  a 
mangiare?  Certo  chi  a  viva  forza  volesse  aprire 
la  bocca  a  un  amico  ,  e  ficcargli  le  vivande  in 
gola ,  e  fargliele  tranghiottire  ;  non  gli  darebbe 
uà  convito  di  cortesia,  ma  lo  tratterebbe  da  be- 
stia, come  un  cappone  da  ingrassare.  Tal  fatta  di 
benefizio  vuoisi  offerire  per  via  d'inviti,  di  rimo- 
stranze e  di  premurose  istanze:  non  vuoisi  eser- 
citare violentemente  e  forzatamente:  e  però  si  la 
per  modo  di  desiderio ,  non  di  assoluto  volere. 
Lo  stesso  è  della  volontà  significata  di  Dio:  desi* 
dera  Iddio  con  essa  verissimamente  che  noi  fac- 
ciamo quello  che  ei  ci  dichiara,  e  a  quest'oggetto 
ci  somministra  quanto  ci  fa  mestieri,  esortandoci 
e  pressandoci  di  valercene.  In  tal  genere  di  favore 
non  resta  che  bramare  di  più:  e  siccome  i  raggi 

Cf)    Tuttavia,    CÌOÒ    quantunque    ci    permeiti  cko 

resìstiamo. 
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del  sole  quando  sono  risospinti-  da  qualche  osta- 
colo non  lasciano  di  essere  veri  raggi,  così  non, 
perchè  si  resista  alla  volontà  di  Dio  significata , 
lascia  ella  d'  essere  volontà  vera  di  Dio,  benché 
non  operi  tanti  effetti ,  quanto  se  altri  la  secon- 
dasse* *'!.*. 

La  conformità  dunque  del  nostro  cuore  alla 
volontà  significata  di  Dio  consiste  in  questo,  che 
noi  vogliamo  tutto  quello  che  la  divina  bontà  ci 
significa  essere  di  sua  intenzione ,  credendo  se- 
condo la  sua  dottrina ,  sperando  secondo  le  sue 
promesse,  temendo  secondo  le  sue  minacce,  aman- 
do e  vivendo  secondo  i  suoi  ordini  ed  avverti- 
menti. Al  che  tendono  le  proteste  che  noi  He  fac- 
ciamo così  sovente  nelle  sacre  cerimonie  eccle- 
siastiche: poiché  per  questo  noi  stiamo  in  piedi 
al  leggersi  le  lezioni  dell'evangelo,  siccome  pronti 
per  obbedire  alla  santa  significazione  della  volontà 
di  Dio  che  neir  evangelio  condensi.  Per  questo 
baciamo  il  libro  nel  sito  delTe vangelo  medesimo, 
come  adorando  quella  santa  parola  che  ci  dichiara 
la  volontà  celeste.  Per  questo  molti  santi  e  sante 
portavano  anticamente  su'  loro  petti  1*  evangelio 
in  iscritto  qual  fomento  <T  amore,  come  si  legge 
di  s.  Cecilia;  e  come  si  trovò  in  fatti  quello  di 
s.  Matteo  sul  cuore  di  S.  Barnaba  morto,  scritto 
già  da  lui  di  mano  propria.  In  conformità  di  che 
negli  antichi  conci  1  j  metteasi  in  mezzo  a  tutto  il 
consesso  de* vescovi  un  gran  trono  e  su  quello  il 
libro  de'  santi  evangeli ,  il  quale  rappresentava 
la  persona  del  Salvatore;  supremo  re ,  dottore , 
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direttore,  spirito,  ed  unico  cuore  de'concilj  e  di 
tutta  la  Chiesa:  tanto  onoravasl  la  significazione 
della  volontà  di  Dio  espressa  in  quel.libro  divino. 
E  certo  quel  grande  specchio  dell'ordine  pastorale 
s.  Carlo  arcivescovo  di  Milano  non  istudiava  mai 
la  sacra  Scrittura  sai vochè  ginocchioni  e  a  capo 
scoperto,  per  dinotare  il  rispetto  con  cui  biso- 
gnava udire  e  leggere  la  volontà  significata  di  Dio. 

* 

CAPITOLO  IV. 

Velia  conformità  della  volontà  nostra  con 
.   quella  die  Dio  ha  di  salvarci. 

»  • 

n  tante  forme  ci  ha  Iddio  significato  e  per  tante 
vie,  essere  voler  suo  che  tutti  noi  ci  salvassimo 
(t.  Tini.  IL  che  non  v'  ha  chi  possa  igno- 
rarlo. Per  questo  fine  ci  ha  egli  fatti  a#sua  im- 
magine e  somiglianza  colla  creazione  ;  e  s*  è  poi 
fatto  egli  stesso  ad  immagine  e  somiglianza  no- 
stra coli*  incarnazione,  dopo  la  quale  per  riscat- 
tare tutto  il  genere  umano  e  per  salvarlo  ha  sof- 
ferta fino  la  morte  :  lo  che  egli  fece  con  tanto 
amore ,  che  disse  un  giorno  ( come  racconta  il 
grande  apostolo  della  Francia  s.  Dionigi  Epist. 
Vili,  ad  Demophil.  monaeh.)  al  sant'uomo  Carpo, 
m  che  egli  era  pronto  a  patire  di  nuovo  per  sal- 
ii vare  gli  uomini  ,  e  ciò  con  suo  gran  piacere , 
m  purché  non  e*  intervenisse  peccato  di  verun 
.«  uomo  r>. 
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Ora  benché  non  tutti  si  salvino ,  non  lascia 
però  questa  volontà  cT  essere  una  volontà  vera 
di  Dio,  il  quale  opera  in  noi  secondo  la  condi- 
zione della  natura  sua  e  della  nostra.  Poiché  la 
sua  bontà  lo  porta  a  comunicarci  liberalmente 
i  soccorsi  della  sua  grazia  affinchè  noi  perve- 
niamo alla  beatitudine  della  sua  gloria  :  ma  la 
natura  nostra  richiede  che  la  sua  liberalità  ci 
lasci  liberi  a  prevalerci  di  tali  ajuti  suoi  per  sai* 
varci  ,  o  a  disprezzarli  per  perderci. 

Io.  ho  dimandata  una  cosa  ,  dicea  li  Profeta , 
e  questa  ricercherò  sempre  mai:  iti  vedere  cioè  il 
piacere  del  Signore  ,  e  di  visitare  il  suo  Tempio 
(  Psal  XXVI.  4.  )  Ma  qual'  è  mai  il  piacere  del 
sommo  Bene,  se  non  di  diffondersi  e  di  comu- 
nicar le  sue  perfezioni  ;  Certo  le*  sue  delizie  son 
d9  essere  co' figliuoli  degli  uomini  (  Prov.  Vili. 
3i.)  per  versare  le  sue  grazie  sopra  di  essi. 
Nessuna  cosa  è  sì  grata ,  nè  sì  deliziosa  agli  agenti 
liberi  come  il  far  la  volontà  loro?  la  nostra  santifi- 
cazione è  la  volontà  di  Dio  (  1.  Thessal.  IV.  3.) 
e  la  nostra  salute  il  suo  beneplacito  (  Ephes.  I. 
9.  10.)  :  ora  tra  il  beneplacito  e'1  buon  piacere 
non  v'  ha  differenza  alcuna  :  siccome  nè  pur 
per  conseguenza  tra  il  buon  piacere  e  la  buona 
▼olontà  divina  :  anzi  la  volontà  che  Dio  ha  del 
bene  degli  uomini  è  detta  buona  (  Rom.  XIL  1. 
et  Filip.  IL  i3.  )  perchè  benigria ,  propizia  ,  fa- 
vorevole piacevole  e  deliziosa:  e  come  dopo  s.  Pao- 
lo (  TU.  IH.  4.  )  dissero  i  Greci ,  eli*  è  una  vera 
philanthropia,  cifcè  una  benevolenza,  0  diciamola 
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pare  in  conseguenza  del  desiderio  ch'abbiamo  di 
salvarci  dobbiamo  non  pure  volere,  ma  eziandio 
accettare  effettivamente  tutte  le  grazie  ch'egli  ci 
offre.  Il  dire,  io  desidero  di  salvarmi,  basta:  ma 
non  basta  già  il  dire,  io  desidero  d'abbracciare 
i  mezzi  convenienti  per  giungere 1  a  questo  fine. 
Bisogna  coh  un'assoluta  risoluzione  volere  ed  ab- 
bracciare le  grazie  che  Dio  ci  com parte,  poiché 
bisogna  che  la  \  volontà'  nostra  corrisponda  a 
quella  di  Dio:  e  se  dobbiamo  conformarci  ad  efr- 
sa  con  desiderare  la  salute  come  e-  perch'ella.  ce 
la  desidera  ;  dobbiamo  altresì^  poiché  ella  ci  Ha 
effettivamente  i  mezzi  di  salvarci,  noi  pure  effet- 
tivamente riceverli.  .         .  .1  ;  .  '  V 

Ma  molte  volte  succede  che  i  mezzi  per  giu- 
gnere  alia  salute ,  quantunque  a  considerarli  in 
complesso  ed  in  generale  grati  riescano  al  nòstro 
cuore  ,  risguardati  nondimeno  per  minuto  e  in 
particolare ,  lo  spaventano.  E  non  abbiamo  noi 
veduto  ìL povero, s>  Pietro,  il  quale  era  per  al- 
tro così  disposto  a  ricevere  in  generale  ogni  sorta 
di  patimenti  e  la  morte  stessa  per  seguire  il  suo 
Maestro, quando  si  venne  tuttavia  al  fatto  e  alle 
prese ,  impallidire,  tremare  ,  e  rinnegare  il  suo  . 
Maestro  medesimo  alla  voce  d'  una  semplice  fan- 
tesca? (Lue.  XXIL  56.  37.  ).  Ognuno  pensa  dt 
poter  bere  il  calice  di  nostro  Signóre  con  esso 
lui  (  Matth.  XX.  m.  )  ;  ma  quando  avviene  che 
realmente  ci  sia  questo  calice  presentato  ,  si  dà 
indietro  ,  si  lascia  tutto  :  le  cose  rappresentate  in 
particolare  fanno  un'  impressione  più  gagliarda], 
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e  feriscono  1'  immaginazione  più  sensibilmente. 
E  perciò  nel!'  introduzione  alla  vita  divota  Part. 
II»  c.  6.  noi  abbiamo  dato  per  avvertimento  che 
nella  santa  orazione  dopo  gli  affetti  generali  si 


venga  alle  risoluzioni  particolari.  Un  accettar  le 
afflizioni  in  particolare  come  un  incamminamento 
alla  propria  perfezione  si  era  quel  di  Davidde 
quand*  ei  cantava  :  Quanto  buona  cosa  è  per  me 
o  Signore,  che  voi  m'  abbiate  umiliato  ,  affinchè 
io  apprenda  le  vostre  giustificazioni  (Psal.  GXP  Uh 
*]\):  e  similmente  quel  rallegrarsi  che  nelle  tri- 
Illazioni  iacea n  eli  apostoli  per  essere  stati  fatti 
degni  di  patire  dell'  ignominie  pel  nome  del  Sal- 
vatore (Act.  V*  4i.  )• 


CAPITOLO  V. 

Della  conformità  della  volontà  nostra  con  quella 
di  Dio  che  ci  è  significata  per  mezzo  de' suoi 
co  manda/ìie ntL 


1  desiderio  che  |ha  Dio  di  farci  osservare  i 
suoi  comandamenti,  come  fa  fede  tutta  la  Scrit- 
tura ,  è  sommo  ,  e  come  poteva  egli  esprimerlo 
meglio  che  co'  gran  premj  eh'  ei  propone  agli 
osservatori  della  sua  legge,  e  cogli  strani  supplì* 
cj  che  minaccia  a*  violatori  di  essa  ?  Ond*  è  che 
Davidde  esclama:  -Avete  ordinato,  o  Signore,  che 
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i  vostri  comandamenti  sieno  troppo  bene  (i)  os+ 
servati.  L'  amore  pertanto  di  compiacenza  ra- 
dendo questo  divin  desiderio  ,  vuol  compiacere 
a  Dio  in  appagandolo;  e  l'amore  di  benevolen- 
za altresì  che  ogni  cosa  vuol  sottomettere  a  Dio, 
sottomette  per  conseguenza  a  questa  volontà  di 
Dio  da  lui  stesso  significataci  i  nostri  desiderj  e 
i  nostri  voleri  :  $  di  qua  viene  poi  non  pur 
l'osservanza,  ma  l'amore  eziandio  de' divini  co- 
mandamenti, che  vien  da  Davi dde  con  [istraor~ 
di nario  stile  esaltato  nel  Salmo  CXVIIL  fatto  da 
lui ,  tome  sembra ,  non  per  altro  fin  che  per 
questo. 

O  quanto  amo  io,  Signor,  la  vostra  legge! 

Con  vivissimo  ardente 

Desio  T  abbraccia  innamorato  il  core  , 

E  fissa  tutto  di  V  ho  nella  mente  (v.  97.)» 

M'  offra  chi  non  me  '1  crede 

Topazj  ed  oro ,  e  vedrà  pur  ,  eh'  io  mille 

Volte  più  stimo  i  santi 

Cenni  che  del  voler  vostro  fan  fede  (V. 

Quanto  son  esse  mai  dolci  ,  o  Signore , 

Le  vostre  alme  parole  al  mio  palato; 

Dolci  alla  bocca  mia  1 

Spiacevole  ed  ingrato, 

Con  loro  posto  a  confronto,  il  mei  saria. 

(v.  ioSO- 


(1)  Cioè  eoa  sommo  «ciò.  Piai.  CXVIH*  4« 
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piare  la  bellezza  loro  eh'  è  ammirabile.  Impc«» 
rocche  siccome  havvi  dell'opere  che  sono  cattivo 
perchè  proibite ,  e  dell'  altre  che  sono  proibite 
perchè  cattive.,  cosi  havven e  ancora  di  quelle  che 
buone  sono  perchè  comandate,  e  dell'  altre  pari- 
mente che  comandate,  sono  perchè  buone  e  uti- 
lissime: e  così  tutte  T  opere  comandate  vengono 
ad  essere  ottime  e  amabilissime ,  comunicandosi 
dal  comando  la  bontà  a  quelle  che  altramenté 
non  ne  avrebbero  alcuna,  e.  nuòvo  accrescimento 
di  bontà  dal  comando  stesso  aggiungendosi  a  quel- 
le altre  che  non  lasciarebbèro  d' essere  buone 
ancorché  non  fossero  comandate. 

Noi  non  riceviamo  in  buona  parte  nè  pure 
il  bene  quando  ci  sia  presentato  da  man  nemi- 
ca; onde  gli  Spartani  non  vollero  in  nessun  mo- 
do seguire  per  molto  sano  e  salutare  che  fosse, 
il  consiglio  d'un  uomo  malvagio,  insinattantochè 
un  uomo  dabbene  non  l'ebbe  lor  di  nuovo  pro- 
posto. All'incontro  qualunque  siasi  presente  che 
un  amico  ci  fa,  mai  non  ci  giunge  se  non  gra- 
dito. I  più  dolci  comandamenti  divengon  aspri  , 
se  sono  imposti  da  un,  cuore  tiranno  e  crudele  : 
e  divengono  amabilissimi  ,  se  quel  che  comanda 
è  P  amore  :  ond'  è  che  la  servitù  di  Giacobbe 
(  Gen.  XXIX.  20.)  pareva  a  lui  una  signoria  , 
perchè  dall'amore  procedeva.  Quanto  mai  dolce 
non  sarà  dunque  e  desiderabile  il  giogo  Jdella 
légge  celeste,  se  quel  che  l'ha  stabilita  sopra  di 
noi  è  un  Re  sì  degno  d'amore? 
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Molti  osservano  i  comandamenti,  in  quel  mo- 
do appunto  che  sJ  inghiottiscono  le  medicine,  più 
per  timore  di  morire  dannati ,  che  per  piacere 
di  vivere  secondo  il  genio  del  Salvatore.  Anzi 
siccome  trovansi  alcuni  che  per  gustoso  che  sia  un 
medicamente*,  han  tuttavia  del  ribrezzo  a  prender- 
lo sol  perchè  porta  il  nome  di  medicaménto; 
cosi  si  trovano  dell'anime  che  non  per  al- 
tro hanno  in*  orrore  le  azioni'  comandate  se 
non  perchè  appunto  son  comandate.  E  s'  è 
trovato,  dicesi,  un  tale  il  quale  essendo  dolce- 
mente vissuto  nella  gran  città  di  Parigi  lo  spà- 
zio d' ottantanni  senza  mai  esserne  uscito,  al  pri- 
mo venirgli  da  parte  daHRe  intimato  che  vi  si 
dovesse  trattenere  anch'e  il  resto  de'  giorni  suoii 
andò  sujbito  fuori  a  vedere  la  campagnà  ,  cosà 
che  in  vita  sua  non  aveva  mai  egli  desiderata. 

All'incontro  il  cuore  amante  ama  i  coman- 
damenti; e  quanto  sbn  essi  di  cosà  più.  difficile, 
tanto  gli  riescono  più  dólci  è  pili  graditi  ,  per- 
chè così  più  perfettamente  compiace  egli  il  suo  I>I* 
letto  e  maggiormente  lo  onóraV  Ei  prorompe  in 
inni  di  giubilo  qualunque  Vòlti  'gl'insegna  Dìo  i 
suoi  comandamenti  e  fe  sue  giustificazióni  [Psal. 
CXVÌlt  171.);  E  siccome  un  pellegrino  che  va- 
da allegramente  cantando  nel  suo  viaggiò  aggiun- 
ge pur  senza  dubbio  la  faticà  del  tfanto  a  qùellà 
del  camminare,  e  nóndimeno  in  effetto  con  qué- 
sta giunta  di  fatica  ricreasi  e'1  travagliò  del. cam- 
minò s'  allegerisce  ;  cosi  il  sacro  àmàhtef  trova 
tanta  soavità  ne' comandamenti,  che  nessuna  cosà 
Tom.  hi.  Teottmo  p.  n.  8 
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gli  dà  tanta  Iena  e  tanto  sollievo  in  questa  vita  mor- 
tale, quanto  l'amabile  peso  de* precetti  del  suo  Dio: 
ond'  esclama  il  santo  Salmista  (  Ibid.  v.  54«  )  :  O 
Signore j  le  vostre  giustificazioni  ( cioè  i  vostri  co- 
ma nd  a  menti  j  son  per  me  come  dolci  canzoni  in 
questo  luogo  della  mia  peregrinazione. 

t  Dicesi  che  i  muli  e  i  cavalli  carichi  di  fichi 
soccombono  tosto  al  peso  e  perdono  ogni  loro 
forza.  Pi  il  dolce  di  queste  frutta  è  la  divina  leg- 
ge; ma  T  uomo  brutale  fattosi  somigliante  al  ca- 
vallo ed  al  mulo  che  son  privi  d'intendimento  (Psal. 
XXXI.  9.),  perde  il  coraggio  ,  e  non  sa  trovare 
foxze  da  portare  questi'  amabile  carico.  Al  con- 
trario siccome  un  ramoscel  d' agnòcasto  impedi- 
sce che  non  si  stanchi  il  viandante  che  lo  por- 
ta; così  la  oroce,  la  mortificazione.,  il  giogo,  la 
légge  del  Salvatore  ,  vero  Agnello  di  Dio.  ca- 
stissimo, è  un  carico  il  quale,  anzi  che  straccare, 
toglie  la. stanchezza  ,  e  solleva  e  ricrea  i  cuori 
amanti 'della  divina  Maestà.  Ih  ciò  che  si  ama 
non  y'M  ;fatica;  o  se  v'è  fatica,,  è  una  fatica  che 
si  ama.  La  fatica  mista  coli' amore  santo  è  un 
certo  agro-dolce  più  gradevole  al  gusto  d*  un 
dolce  schiettp.  .  \   ,*  . 

In  {questa  maniera  dunque  ci  rende  il  divino 
amore  conformi  alla  volontà  di  Dio,  e  ci  fa  di- 
ligentemente osservare  i  suoi  comandamenti,  sic- 
come qi^elli  che  son  l'assoluto  desiderio  della 
Maestà  pi^a  divina,  alla  qu^le  .jqoi  vogliamo  pia- 
cere. Dimodoché  questa  compiacenza  previene 
colla  dolce  ed  amorosa  violenza  sua  la  necessità 
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d'ubbidire  impostaci  dalla  legge;  e  convertendo- 
questa  necessità  in  virtù  di  dilezione,  ogpi  dif- 
ficoltà -parimente  converte  in  dilettazione. 

CAPITOLO  VI.  . 

Velia  conformità  della  volontà  nostra  con  quella 
.  che  Dio  ci  ha  significata  per  mezzo  de?  suoi 
consigli*  •  •  *  m  *  t 

.  •  -         •  .'  .  .. 
•  < 

1  comandamento  esprime  una  molto  pienà  e 
pressante  volontà  di  chi  ordina;  ma  il  consiglio 
ci  rappresenta  soltanto  una  volontà  di  semplice 
desiderio:  il  comandamento  ci  obbliga,  il  consiglio 
ci  stimola  solamente  :  il  comandamento  rende  rei 
i  trasgressori,  il  consiglio  rende  sol  meno  lode- 
voli quelli  che  non  lo  seguono:  i  violatori  de'cqman- 
damenti  meritano  d'essere  condannati,  quei  che 
trascurano  i  consigli  meritano  solamente  d' essere 
meno  glorificati.  V'ha  differenza  tra  comandare  è 
raccomandare:  quando  comandasi, si.  fa  uso  d'auto- 
rità per  obbligare;  quando  si  raccomanda,  si  fa 
uso  d' amicizia  per  indurre  e  per  eccitare:  il  co- 
mandamento impone  necessità,  il  consiglio  te  la 
raccomandazione  non  fa  altro  che  stimolarci  a 
quello  eh* è  di  maggiore  utilità:  al  comandamento 
corrisponde  V  ubbidienza,-  al  consiglio  il  presfar 
fede:  il  consiglio  si  segue  a  fin  di  piacere,  il 
comandamento  a  fin  di  non  dispiacere. 

Quindi  è  che  V  amore  di  compiacenza  ,  .sic- 
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oprile  quello  che  ci  obbliga  *  voler  piacere  al 
Dilettò,  ci  -porta'  per  conseguente  a  seguire  i  con- 
sigli di  lui  :  e  Y  amor  di  benevolenza,  il  quale 
tutt'  i  voleri  e  gli  affetti  nostri  a  lui  vuol  sog- 
getti, ci  fa  esso  pure  volere  non  quello  soltanto 
ch'  egli  ordina,  ina  quello  eziandio  eh'  ci  consi- 
glia ed  a  che  egli  esorta.  In  quella  maniera  che 
l'amore  e'1  rispetto  che  un  fedel  figliuolo  ha  pel 
suo  buon  padre  lo  fa  risolvere  di  vivere  non  so»- 
lamento  secondo  quello  bh*  egli  comanda,  ma 
secondo  i  desiderj  ancora  e  le  inclinazioni  ch'ei 
manifesta;.  1  . 

.  Il  consiglio  si  da  veramente  in  favore  di  quel- 
lo cui  si  consiglia,  affinerei  diventi  perfetto;  Se 
tu  vuoi  esser  perfetto  dice  il  Salvatore -(Matth. 
XIX.  2i.j  va  e  vendi  quanto  hai,  e  dallo  a  po- 
veri, e  seguita  me*  Ma  non  riceve  già  tuttavia  un 
cuore  che  ami,  il  consiglio  per  propria  utilità  sua, 
lo  riceve  anzi  per  conformarsi  al  desiderio  di  chi 
consiglia,  e  per  vendere  alla  volontà  di  lui  quei- 
T  omaggio  che  le  è  dovuto.  É  quindi  è  eli'  egli 
non  riceve  i  consigli  se  non  se  come  .vuol  Dio  : 
e  Dio  non  vuole  che  tuli'  i  consigli  sieno  osser- 
vati da  ciascheduno,  ma  solo  quelli  che  secondo 
la  diversità  delle  persone,  de' tempi,  delle  occasio- 
ni e  delle  forze,  sono  convenienti;  in  quella  ma- 
niera che.  la  carità  lo  richiede:  perocché  questa 
è  che  come  regina  di  tutte  le  virtù,  di  tutti  i 
consigli,  di  tutte  insomma  le  leggi  e.  le  azioni  cri- 
stiane ,  dà  a  tutte  e  a  ciascuna  d'  esse  il  posto  , 
l'ordine,  il  tempo,  e '1  valore. 
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Se  tuo  padre  o  tua  madre  hanno  una  vera 
necessità  della  tua  assistenza  per  vivere,  non  è 
allora  tempo  di  pVati care  il  consigliò  di  ritirarsi 
in  un  monastero;  perchè  la  carità  ordina  che  tu 
vada  ih  effetto  a  mettere  in  esecuzione  il  precet- 
to suo  d'onorare,  di  servire,  d'aj-utare.  e  soccor- 
rere tuo  padre  e  tua  madre.  Tu  sei  per  esem- 
pio un  principe  ,.  dalla  cui  posterità  debbono  i 
sudditi  della  coróna  che  tf  appartiene  esser  con- 
servali in  pace  ed  .assicurati  contro  la.  tirannia, 
la  sedizione  e  la  guerra  civile.  La  circostanza 
dunque  d'  un  sì  gran  bene  ti,  obbliga  a  dovere 
procreare  in  un  santo  matrimonio,  legittimi  suc- 
cessori; e  non  è  un  perdere  là  castità,  o  per  lo 
meno  egli  è  un  perderla  castamente  il  sacrificarla 
al  ben  pubblico  .in  favore  della  fcarità.  Tu  sci 
d'ima  sanità  debole  ed  incostante  che  ha  biso- 
gno di  molti  ajuti  :  non  ti  caricare  dunque  vo- 
lontariamente della  povertà  effettiva,  perchè  la 
carità  te  lo  vieta..  La  medesima  carità  non  sola- 
mente fum  permette  a'padri  di  famiglia. di  ven- 
dere' quanto  hanno  per  darlo  a* poveri,  ma  pre- 
scrive anzi  loro  di  raunar  onestamente  quel  eh* è 
necessario  per  l'educazióne  e  sostentamento  del- 
la moglie,  de' figliuoli  e  de*  servi:,  siccome  altresì 
prescrive;  a*  Regi  ed  a*  Principi  che  debbano  aver 
de*  tesori,  i  quali  con  un  giusto  risparmio  e  non 
con  invenzioni  tiranniche  procacciati  servano  co- 
me d*  un  salutare  preservativo  contro  i  nemici 
visibili,  E  S.  Paolo  alle  persone  maritate  non 
consiglia  egli  (i.  Cor.  VIL  5.)  il  tornare,  passato 

* 

\ 


ì  iO 

il  tempo  dell'  orazione,  alla  regolata  continuanza 
del  loro  nuziale  commercio  r 

I  consigli  in  somma  son  tutti  dati  per  la  perfe- 
zione del  popolo  cristiano,  ma  non  già  tutti  per 
là  perfezione  di  ciascun  cristiano  in  particolare. 
Havvi  delle  circostanze  che  gli  rendono  a  quai- 
cheduno  talvolta  impossibili,  talvolta  inutili,  tal- 
volta pericolosi,  e  talvolta  ancora  noqevoli:  e  que- 
sta è  fina  delle  ragioni  perche  nostro  Signore  ha 
detto  d'  uno  di  essi,  ciò  eh'  egli  vuole  che  ven- 
ga inteso  di  tutti,  Chi  lo  può  prendere ,  lo  pren- 
da (Matth.  JCIX.  I2.J:  eh'  è  come  se  avesse  det- 
to^, secondo  che;S.  Girolamo  (Lib.  III.  in  Natth. 
e.  ig.  )  espone  ,  chi  può  guadagnare  e  cogliere 
l'onore  della  càstità  ,  se  lo  prenda,  perocch'  è 
esposto  qual  palio  di  sommo  pregio  a  quei  che 
corrono  valentemente.  Noti  tutti  dunque  possono, 
cioè  a  dire  non  è  spediente  per  tutti  V  osservare 
sempre  tutt*  i  consigli;  e  siccome  son  essi  dati  in 
favore  della  carità,  così  cfuesta- è  che  serve  all' e- 
secuzione  loro  di  regola  e  di  misura.  Pertiò  , 
qualora  la  carità  lo  comanda  ,  cavansi  i  monaci 
e  i  religiosi  da*  chiostri  per  farne  de*  Cardinali, 
de'  prelati,  de*  parrochi  ;  anzi  talvolta  se  ne  ri- 
ducono alcuni  eziandio  al  matrimonio  per  la  quie- 
te de'  regni ,  come  qui  sopra  si  è«  detto.  Che  se 
fa  la  carità  uscire  da* chiostri  coloro  che  con  so- 
lenne voto  vi  si  erano  affissi,  ben  con  maggiore 
ragione  per  motivi  anco  minori  si  può  coli*  au- 
torità di  questa  medesima  carità  consigliare  a 
molti  di  starsene  a  casa  loro  ,  di  tenersi  i  loro 


Digitized  by  Google 


beni ,  di  maritarsi ,  ed  eziandio  occorrendo  di 
preider  V  armi  ed  andare  alla  guerra,  che  pur 
è  ina  professione  sì  pericolosa. 

•  Or  quando  la  carità  porta  altri  alla*  povertà 
ed  altri  ne  ritrae ,  quand' ella  spigne  questi  al 
ma:rimonio  e  quegli  alla  continenza ,  quando 
-rinchiude  taluno  nel  chiostro  e  taile  altro  ne  fa 
sortire  ;  non  ha  ella  punto  bisogno  di  "rendere 
conto  a  persona  di  ciò  che  fa  :  perocché  ha  la 
plenipotenza  nella  legge  cristiana  secondo  quello 
eh' e  scritto.  La  carità  può  ogni  cosa;  ed  ha 
parimente  il  sommo  della  prudenza  ,  secondo 
quello  eh*  è  detto  altresì  di  lei,  la  carità  non  fa 
niente  senza  proposito  fi.  Cor.  XIII.  4.).  Che  se 
taluno  vorrà  insistere  e  dimandarle  perdi'  ella 
faccia  così,  risponderò  arditamente,  perchè  il  Si* 
gnore  ne  ha  bisogno  (  Mattìu  XXL  3.  ).  Tutto  è 
fatto  per  la  carità  ,  e  la  carità  per  Iddio.  Tutto 
dee  servire  alla  carità,  ed  essa  a  nessuno;  ne  pur 
.al  Diletto  suo  stesso.,  del  quale  non  è  servà',  ma 
sposa;  ne  gli  presta  servigio,  ma  fa  con  esso  al- 
l' amore.  Da  lei  pertanto  hassi  a  prendere  Y  or- 
dine dell'  esercizio  de*  consigli;  perocché  ad  altri 
ordinerà  ella  la  castità  e  non  la  povertà,  ad  altri 
r  ubbidienza  e  non  la  castità;  a  chi  'l  digiuno  e 
non  la  limosina,  a  chi  la  limosina  e  non  il  digiu- 
no, ad  altri  la  solitudine  e  non  il  caricò  pasto- 
rale, ad  altri  la  conversazione  e  non  la  solitudi- 
ne. In  somma  ella  è  un'  acqua  sacrerete  fe- 
conda il  giardino  di  santa  Chiesar  e  quantunque 
non   abbia  ella  che  un    solo  colore,  i  fiori 
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nondimeno  ch'ella  fa  crescerò,  non  lasciano  fa- 
vere  tutti  e  ciascuno  il  suo  colore  differente^ El- 
la è  che  forma  de* martiri  vermigli  più  della  rosa^ 
delle  vergini  più.biànche  del  giglio;  ella  chcadtltri 
dà  il  bel  violetto  della  mortificazione,  ad  altii  il 
giallo  delle  cure  del  matrimonio  ,  diversamente 
adoperando  i  consigli  a  perfezionare  quelle  ani- 
me che  hanno  la  bella  sorte  di  vivere  sotto  la 
sua  condotta. 

CAPITOLO  VII. 

Che  t f  amor  della  volontà  di  Dio  significata  nei 
comandamenti  ci  porta  all'amor  de'  considu 

m  ■ 

C^uanto  è  mai  soave  ,  o  Tèotimo ,  questa  di- 
vina volontà!  quanto  è  mai  amabile  e  desidera- 
bile I  o  legge  tutta  d'amore,  e  tutta  diretta  al- 
l'amóre! Per  la  parola  pace  intendono  gli  Ebrei 
l'unione  ed  il  cumulò  di  tutt' i  beni,  vale  a 
dir  la  felicità.  Or  il  Salmista  esclama  ,  che .  per 
quei  eh*  amano  la  legge  di  Dio  abbonda  una 
larga  pace ,  e  non  v'è  cosa  die  serva  loro  d'in- 
ciampo (  Psal.  CXFIII.  i65.  )  :  come  se  avesse 
voluto  iire  :  quanta  soavità  ,  o  Signore ,  nell'a- 
mor de*  vostri  santi  comandamentil  Quando  en- 
tra la  dilezion  della  vostra,  legge  ad  imposses- 
sarsi u  un  CUOrè,  v'entra  con  esso  lei  ad  inon- 
darlo ogni  piii  deliziosa  dolcezza.  Certo' quel 
gran  He  ,  eh' avea  il  cuore  fatto  secondo  il 
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cuore  di  Dio ,  assaporava  si  bene  la  perfetta 
eccellenza  delle  divine  ordinazioni  ,  eh*  ei  Sem- 
bra  appunto. un  innamorato  che  spasimi  d'amo- 
re per  la  bellezza  di  questa  legge  come  dell** 
casta  sposa  e -regina-  del  cuor  suo;  tante  é  sì 
continue  lodi  le  dà* 

Quando  la  Sposa  celeste  vuol  esprimere  l'in- 
finita soavità  delle  fragranze   del  divino  suo, 
Sposo,  il  vostro  nome,  gli  dice,  è  un  unguento 
sparso  (  Cani.  J.  'z.  )  ;  come  dicesse  ,  voi  siete, 
profumato  sì  eccellentemente,  che  par  che  Uu> 
to  siate  profumo;  e  unguento  e  profumo  appun- 
to par  che  sia  meglio  chiamarvi   di   quel  che 
unto  e  profumato.  Per  simil  modo  anco  Y  ani- 
ma che  ama  Dio  e  .  trasformata   talmente  nella 
volontà  divina,  che.  merita  più  tosto  d'essere 
chiamata  col  nome  di  volontà  di  Dio,  che  non 
con  quello  d'ubbidiente  o  suggetta  alla  divi- 
na volontà  :  ond*  è  che  Dio  stesso  dice  per 
Isaia  (LXII.  2.),  die  sarà  la  Chiesa  cristiana 
chiamata  con  un  nome  nuovo  ,  il  qua!  sarà  dal- 
la bocca  del  Sgnor  nominato^  segnato  ed  im~ 
presso  nel  cuore  de'suoi  fedeli;  e  spiegando  pò-* 
scia  tal  nome,  dice  che  sarà  'questori*  volontà, 
mia  in  lei  (Ibid.  i>  }t  come  se  dicesse  ?  tra  quel-r 
li  che  non*  sono  cristiani  ciascheduno  ha  in 
mezzo  al  suo  cuore  la  propria  sua  volontà  • 
ma  tra'  veri  figli  del  Sal  vatore  lasci  era  ciasebe- 
dun  la  volontà  sua,  e  non  saravvi  più  che  una 
sola  volontà,  Signora  e  reggitrice  .universale  , 
che  animerà,  governerà  e  reggerà  tutte  lViìme, 
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tutt*  i  cuori  e  tutte  le  volontà  ;  laonde  il  nome  - 
glorioso  de' cristiani  non  sarà  altro  che  ,  la  vo- 
lontà di  Dio  in  loro  :  volontà  che  regnerà  sovra 
tutte  le  volontà  ,  e  tutte  in  se  stessa  trasforme- 
ralle  per  modo  che  la  volontà  d^'cristiani  e  quel- 
la di  nostro  Signore  non  sarà  a  più  che  una 
sola  volontà.  Ciò  che  perfettamente  vèrificossi 
nella  primitiva  Chiesa  ,  .quando  ,  come  dicè  il 
glorioso  s.  Luca  ,  in  tutta  la  moltitudine  de'  cre- 
denti non  v'  era  che.  un  cuor  solo  '  e  un9  anima 
sola  (  Act.  IV.  3x  )  :  poiché  non  intende  già 
egli  di  parlare  di  quel  cuore  che  vivere  fa  i  nostri 
corpi,  ne  di  quell'anima  che  anima  i  nostri  cuori 
d*  una  vita  umana ,  ma  parla  di  quel  cuore 
che  dà  la  vita  celeste  all' anime  nostre  ,  €  di 
quel!' ànima  che  anima  i  nostri  cuori  della  vita 
soprannaturale!  Cuore  ed  anima  che  ne'  véri 
cristiani  è  affatto  unica ,  e  non  è  altro  che  la 
volontà  di  Dio-  »  » 

La  vita ,  dice  il  Salmista  (  PsaL  XXIX.  6.  ), 
sta  nella  volontà  di  Dio ,  non  solamente  perchè 
dalla  volontà  divina' dipende  la*  vita  nostra  tem- 
porale ,  ina  perchè  la  spiritual  nostra  vita  al- 
tresì consiste  neìr  esecuzion  di  essa  divina  vo- 
lontà  ,  per  la  quale  esecuzione  Dio  vive  e  regna 
in  noi,  e  noi  fa  vivere  e  sussistere  in  sè.  Al- 
l' incontro  empio  sin  dal  principio  de9  sècoli  9 
vai  a  dire  sempre,  ha  infranto  il  giogo  della 
divina  legge ,  e  ha  detto  :  Non  servirò  (  Jerem. 
Ih  no.  )  ;  perlòchè  dice  Dio  et  averlo  chiamato 
sin  dal  ventre  della  madre  sua  trasgressore  (Isai. 
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XLVIIL  8.)  e  ribelle  :  e  parlando  to\  Re  di 
Tiro ,  lo  incolpa  .d'aver  posto  il  suo  cuore  come 
se  cuor  fòsse  di  Dio  (  Ezech.  XXVIII.  2.);  per- 
chè in  fatti  lo  spirito  ribelle  non  aspira  a  meno 
che  ad  aver  il  cuor  suo  padrone  di  se  medesi- 
mo ,  e  la  propria  volontà ,  signora  sovrana  co- 
me la  volontà  di  Dio.  Egli  non.  vuol  ehe  la  vo- 
lontà divina  regni  sopra  la  sua  :  vuol 'esser  egK 
il  padrone  assoluto  ed  indipendente.  O  Signore 
eterno,  non  permettete  ciò  in  me:  fate  anzi  che 
non  si  faccia  mai  la  volontà  mia,  ma  la  vostra 
(  Lue.  XXII.  fa.  ).  Ahi  noi  non  siamo  in  que- 
sto mondo  per  far  i  nostri  voleri  ma  bensì 
quelli  della  vostra  bpntà  che  vi'  ci  ha  posti.  Di 
voi  y  o  Salvator  dell'  anima  mia ,  fu  scritto  che 
doveste  fare  la  volontà  dell'  eterno  vostro  Padre; 
e  vói  col  primo  voler  umano  della  vostr'  anima 
nell'istante  del  vostro  concepimento  abbracciasti 
amorosamente  questa  legge  della  volontà  divina, 
e  la  collocaste  in  meizo  del  vostro  cuore  perchè 
ivi  regnar  dovesse  e  dominare  in  eternò  (  Psal. 
XXXIX.  Oh  l  chi  farà  questa  grazia  all'a- 
nima mia  che  non  abbia  essa  pure  altra  volontà 
che  quella  del  suo  Dio  ? 

•  Quando  poi  avviene  che  l'amore  nostro  ver- 
so la  volontà  Ai  Dio  sia  sommò ,  nói  non  ci 
contentiamo  di  far  solamente  la  divina  volontà 
che  ci  è  ne' comandamenti  significata,  ma  ci 
soggettiamo  all'ubbidienza  ancora  de'  consigli, 
datici  non  per  altro  che  per  farci ,  come  dice 
egregiamente  s.  Tommaso  (  Q.  1.  q.  CLXXXIX. . 
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(U*t.  i.  ad  5.  ) .$  con  maggior  perfezione,  osser- 
var i  comandamenti,  a' quali  "anco  si  riferisco- 
no. E  in  fatti  quanto  sarà  ella  perfetta  V  ossero 
vanza  di. que' precetti  che  vietano  gl'iniqui  pia- 
ceri in  colui  che  ha  rinunziato  eziando  allo 
più  legittime  e  più  giuste  delizie  i  Quanto  lon- 
tano sarà  dal  desiderare  la  roba  altrui,  chi  ri- 
getta  da  se  tutte  le  ricchezze  y  anche  quelle  che 
santamente  protrebbesi  ritenere  1  Quanto  dal  vo- 
lere preferire  la  volontà  propria  a  quella  di 
Dio  ,  chi  per  l'are  appunto  la  volontà  dì  Dio  si 
soggetta  a  quella  d'  un  uomo  I 

Era  Davidde  un  giorno  nel  suo  presidio  ,  ed 
hi  Bette  lemme  era  la  gucrnigwne  de*  Filistei.  Sco- 
prì egli  per  tanto  un  suo  (desiderio,  dicendo: 
O  chi  mi  desse  a.. ber  e  dell'  acqua,  della  cisterna 
che  è  presso  la' porta  (di.  J&etlelemme  !  ed  ecco 
non  ebbe  egli  si  tosto  profferita  questa  parola 
che  tre  valorosi  cavalieri  si  spiccano ,  '  e  bussata 
la  visiera  traversano  armata  mano  V  oste  nemica 
vanno  alla  cisterna  di  Bettelemme,  v'attìgna  V ac- 
qua e  a  Davidde  la  recano  ;  il  qua!  vedendo  il 
pericolo  a  che  esposti  s*  erano  que*  gentiluomini 
per  contentar   V  appetito  suo. ,  non  volle  altri- 
menti bere  quell'acqua  che  costava  il  rischio  del 
sangue  loro  e  della  lo r  vita,  ma  yer$olla  in  ob* 
blazione  allK  Altissimo  (i.  Reg.  XXIIL  li.  et.  c.) 
Ah  I  osservate  di  grazia  ,  o  Teotimo  ,  che  ar- 
dor  dimostrano  que'cavalieri  nei  servigio  e  con- 
tentamento dei  lor  Signore.  Volano  e  rompon  , 
c'ou  mille  rischi  di  perdersi  é  la  calca  degF  ini- 
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mici  per  appagare  un  solo  semplice  desiderio 
che  il  Re  manifesta  loro.  Il  Salvatore  mentre 
fu  in  questo  mondo  dichiarò  la  volontà  sua  in 
molte  cose  per  modo  di  comandamento  ,  ed  m 
molte  altre  significolia  solo  per  modo,  di  desi- 
derio :  imperocché  lodò  mólto  la  castità ,  la 
povertà  ,  Y  ubbidienza  e  rassegnazione  perfetta  , 
T  annegazione  della,  propria:  volontà  ,   lo  stato 
vedovile  »  il  digiuno,  l'orazione  continua:  e  quel 
eh' egli  disse  della  castità,  chi  può  riportarne 
il  premio  ,  lo  prenda  (  Matth.  XIX.        )  ,  1*  ha 
detto  «  abbastanza  di  tutti  gli  'altri  consigli., A  que- 
sto suo  desiderio,  i  più  valorosi  cristiani  si 
sono  subito  messi  al  corso  e ,  sforzata  ogni  ri- 
pugnanza ,  difficoltà  e  cupidigia  ,  sono  arrivati 
alla  santa  perfezione  ,  soggettandosi   alla  stretta 
osservanza  de' desiderj  del  loro  Re  ,  ed;  otte- 
nendo per  questa  strada  la  corona  di  gloria*  ■ 
Certo,  a  quel  che  testifica  il  divin  Salmista 
(  Psal  IX.  •!']*  ),  Dio  stesso  non  esaudisce  già 
solamente  T  orazione  de*  suoi  fedeli ,  ma  esau- 
disce  eziandio  fino  il  semplice  prepararsi  che  fan* 
no  nel  loro  cuor  ad  orare  :  tanto  è  egli  propi- 
zio e  favorevole  in  far  la  volontà  di  quelli  che 
lo  amano  (  Psal.  CXLIV.  19.  ).  E  perchè  dun- 
que non  avrem  noi  pur  tanto  zelo  di  seguire  la 
sacra  volontà  di .  nostro  Signore ,   che  faccia- 
mo non   solamente  quello  eh'  egli   comanda  , 
ma  quello  ancora ,  eh*  egli  attesta  di  gradi- 
re e  desiderare?  V  anime  nobili  non  han  bi- 
sogno d*  alcun  motivo  più  forte  per  accinger- 
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si  ad  un'impresa ,  di  quel  che  sia  il  sapere  che 
il  1  or  Diletto  la  brama.  V anima  mia  (dice  una  di 
queste  )  s9  è  liquefatta  tosto  che'l  mio  Diletto  lux 
parlato  (  Cani.  V.  6. ).  ' 

,  .   CAPITOLO  Vili. 

.  Che  il  disprezzare  i  consigli  evangelici 

è  gran  peccato* 

XJe  parole  con  che  nostro  Signore  ci  esorta  a 
tendere  ed  aspirare  alla,  perfezione  sono  cosi  forti 
e  cosi  pressanti,  che  noi  tenteremmo  in  vano  di 
dissimulare  V  obbligazione  che  abbiamo  di  met- 
terci a  quest'  impreca  :  »  Siate  santi  (  die'  egli  ) 
h  poiché  io  son  santo  (Levit.  XI.  440-  Chi  è  santo. 
n  si  santifichi  da  vantaggio  ,  e  chi  è  giusto  si 
»  giustifichi  ancora  più  (Apoù.  XXII.  li.).  Siate 
h  perfetti,  come  perfetto  è  il  vostro  Padre  celeste 
«  (Matth.  V*  48.)  ».  Perciò  il  gran  s.  Bernardo 
scrivendo  ai  glorioso  s.  Guerino  abbate  d?  Aia: 
(Epist.  CCLIV.  n.  i.J,  la  cui  vita  e  miracoli  tanto 
buon  odore  hanno  renduto*  in  quésta  diocesi, 
h  V  uomo  giusto,  dolce,  non  sa  mai  dire,  è  ab- 
n  bastanza:  egli  ha  sempre  fame  e  sete  della  giù- 
h  stizia  »p  E  certo,  o  Teotimo,  quanto  a' beni 
temporali,  niente  basterà  mai  a  quello  cui  ciò  che 
basta  non  basta  ;  pòlche  dove  trovare  mai  cosa 
che  bastare  possa  ad  un  cuore  a  cui  la  sufficienza 
non  è  sufficiente?  Ma  quanto  a'  beni  spirituali , 
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quegli  a  cui  basta  d'averne  quantochè  basta,  non 
ne  ha  tanto  che  veramente  gli  basti;  eia  sufficien- 
za non  è  sufficiente ,  perchè  la  vera  sufficienza 
nelle  cose  divine  consiste  in  parte  nel  desiderio 
dell'  affluenza.  . 

Comandò  Iddio  nel  principio  del  mondo  alla 
n  terra  di  germogliare  l'erba  verdeggiante,  che 
h  facesse  il  suo  seme,  e  di  produr  parimente  tutti 
if  gli  alberi  fruttiferi,  che  facessero  ciascheduno  ■ 
w  il  suo  frutto  secondo  la.  propria  specie^  e  che 
99  avessero  tutti  altresì  in  se  medesimi  il  seme  loro 
99  {Gen.  I.  II.)  #9.  E  non  veggiamo  noi  in  fatti  per 
esperienza  che  niuna  pianta  e  niuii  frutto  arriva 
mai  alla  sua  giusta  grandezza  e  maturità  innanzi 
che  abbia .  prodotte  le  sue  semènze  e  i  suoi  noc- 
cioli,, che  gli  servono  quasi  di  genitura  per  la 
produzione  d'  altre  piante  e  d'  altri  alberi  della 
sua  sorta  ?  Similmente  uh  pure  le  nostre  •  virtù 
sono  mai  giunte  alla  giusta  loro  e  sufficiente  sta- 
tura ,  se  non  producono  in  noi  desiderj  di  fare 
progresso  ehe,  quasi  spirituali  sementi  ,  servano 
alla  produzione  d'  altri  nuovi  gradi  di  virtù.  E 
par,  che,  la  terra  del  nostro  cuore  abbia  coman- 
damento di  germogliare  le  piante  delle  virtù  in 
modo  tale  che  non  pure  producano  queste  i  frutti 
delle  sante  opere  ciascheduna  nel  genere  suo,  m^ 
in  se  stesse  abbiano  anco  l  semi  dei  desiderj  e 
dei  disegni  di  sempre  moltiplicare  e  crescere  in 
perfezione:  e  quando  la  virtù,  non  ha  in  se  k 
semenza  o'I  nocciuolo  di  tai  desiderj,  non  si  può 
dire  qhe  ella  sia  in  istato  di  sufficienza  ne  di. 
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maturi tà,  »  Orsìi  /  dice  8.  Bernardo  ,  (  Episi. 
niCCLIV.  cit.  n.  4.)  al  neghittoso,  tu  non  yuoi 
h  dunque  andar  avanti  nella  perfezione  eh?  No. 
a  E  non  Vuoi  tuttavia  nè  meno  discapitare,  non 
«  è  così?  Certo  che  no.  E  che  dunque?  pretendi 
«  tu  di  non  essere  mai  ne  peggiore,  ne  migliore? 
■»  Ah  poveraccio!  tu  vuoi  una  cosa  che  non  può 
»  essere.  Non  v'è  niente  che  sia  fermo  nè  stabile 
h  in  questo  mondo.  Pensa  poi  se  tale  potrà  essere 
»  l'uomo,  del  quale  è  scritto  ancor  più  in  par- 
ti ticolare  ,  che  mai  non  dura  in  Un  medesimo 
m  stato  (Job.  XIV.  *!.).  Bisogna  dunque  o  che  ei 
h  vada  avanti ,  o  che  torni  indietro  h. 

Io  non  dico,  già,  £ome  no  *1  dice  nè  pure  s. 
Bernardo,  che  sia  peccato  il  non  praticare  i  con- 
sigli. No  certamente,  o  Teòtimo  :  poiché  la  pro- 
pria differenza  che  passa  tra'l  comandamento  e'1 
consiglio  si  è  appunto  questa  che  il  comandamene 
to  ci  obbliga  sotto  pena  di  peccato,  e  il  consiglio 
senza  questa  pena  c'invita..  Ma  dico  ben  nondi- 
meno che  .è  gran  peccato  il  di  sprezzare  l'aspirare 
alla  perfezione  cristiana  ;  e  maggiore  ancora  il 
disprezzare  l'invito  con  che  nostro  Signore  vi  ci 
chiama;  e  massimo  poi,  anzi  un'  empietà  insop- 
portabile ,  il  disprezzare  i  Consigli  e  i  mezzi  di 
giugnervi  che  nostro  Signore  ci  addita.  È  un' 
eresia  il  dire  che  nostro  Signóre  non  ci  abbia 
ben  consigliati;  ed  una  bestemmia  il  dire  a  Dio: 
Scostati  da  noi,  non  vogliamo  saperne  delle  tue 
vie  (Iob.  XXI.  14.;.  Ma  è  altresì  un'orribile  irri- 
Terenza  contro  di  quello  che  con  tanto  amore  ci 
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invita  si  dolcemente  alla  perfezione ,  il  dire  :  io 
non*  voglio  altrimenti  essere  santo s  ne  perfetto  J 
non  voglio  aver  maggior  parte  nella  vostra  bo-^^ 
nevolenza,  ne  seguire  i  consigli  che  voi  ini  date 
per  più  in  essa  avanzarmi. 

Ben  puossi  senza  peccato  non  seguire  i  consigli 
per  affetto  che  s'abbia  a  qualche  altra  cosa:  come 
a  cagione  d'esempio  ben  puossi  lasciar  di  vendere 
quanto  si  ha  e  di  darlo  a?poveri,  perchè  non  hassi 
il  coraggio  di  fare  una  si  assoluta  rinunzia;  ben 
si  può  ancora  ammogliarsi  o  per  amore  che  por- 
tisi a  qualche  donna,  o  perchè  non  si  sente  nel- 
l'anima forza  bastevole  per  intraprendere  la  guer- 
ra che  convien  fare  alla  carne.  Ma  far  professione 
di  non  voler  seguire  i  consigli  ne  tutti  ne  veruna 
d'essi,  non  si  può  senza  sprezzare  quello  che  ce 
li  dà.  Non  seguire  il  consiglio  della  verginità  per 
volersi  ammogliare ,  non  è  male  ;  ma  prender 
mogli  e,  come  fanno  gli  eretici ,  per  anteporre  il 
matrimonio  alla  castità  ,  è  gran  disprezzo  o  del 
consiglio  o  del  consigliere.  Ber  vino  contro  Tav-» 
viso  del  medico  per  gran  sete  o  per  gran  fantasia 
che  si  ha  di  berne,  non  è  propriamente  disprez- 
zare  il  medico  ne  il  suo  avviso:  ma  dire,  io  non 
Voglio  seguire  l'avviso  del  medico,  quesfcy forza 
e  che  venga  da  mala  estimazione  che  s'abbia 
di  lui. 

Quanto  agii  uomini,  puossi  disprezzare  molte 
volte  il  consiglio  loro  senza  disprezzare  chi  lo  dà; 
poiché  non  è  disprezzare  un  uomo  il  pensare 
che  egli  abbia  errato.  Ma  quanto  a  Dio  #  il  ri- 
Tom.  ih.  Teotimo  p.  n.  9 
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gettare  e  sprezzare  II  consiglio  suo  non  può  venire 
da  altro  che  dallo  stimare  che  ei  non  abbia  hw*  . 
taMBigHato  :  ciò  che  di  Dio  non  può  mai  pensarsi 
se  non  con  i  spi  rito  di  bestemmia;  quasi  che  non 
fosse  egli  o  saggio  abbastanza  per  sapere,  o  ab* 
bastanza  buono  per  voler  ben  consigliare.  E  lo 
stesso  dite  de'consigli  della  Chiesa,  la  quale,  a 
cagione  della  continua  assistenza  dello  Spirito  San- 
to che  in  ogni  verità  Y  ammaestra  e  la  regge  * 
non  può  mai  dare  avvertimenti  cattivi* 

i  ■  r 

CAPITOLO  IX. 

Se<*ue  Y  incominciato  discorso*  Come  ciascuno  9 
benché  tutti  praticarli  non  debba  ,  tutti  però 
dee  amare  i  consigli  evangelici  #  e  praticare 
almeno  quelli  che  può. 

Ancorché  tutt*  i  consigli  non  possano  ne  deb» 
bano  essere  praticati  da  ciascun  cristiano  in 
particolare  ;  egli  è  però  certo  che  ciascun  è  ob- 
bligato ad  amarli  tutti  ,  perocché  Jutti  son  ot- 
timi. Se  per  patir  voi  d'  emicrania ,  V  odor  del 
musdwavi  nuoce  $  lascierete  voi  per  questo  di 
confessare  eh*  è  un  odor  buono  e  gradevole  ? 
Se  una  veste  d'  oro  non  vi  va  bene  ,  direte  voi 
eh'  ella  non  vai  niente  ?  Se  un  anello  non  è 
.  pel  vostro  dito  ,  lo  getterete  voi  per  questo  nel 
fango  ?  Lodate  dunque  ,  o  Teotimo  ,  ed  amate 
caramente  tult'  i  consigli  che  Dio  ci  ha  dati.  Be- 
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nedetlo  sia  sempre  V  Angelo  dal  gran  'consiglio 
con  tutti  eli  avvertimenti  che  dà  ,  *e  tutte  1'  e* 
sortazioni  che  fa  al  genere  umano.  Cogli  un- 
4  guenli^e  co9  buoni  odori,  dice  [Salomone  ,  ral- 
legrasi il  euore^e  co*  buoni  consigli  dell9  amico 
V  anima  si  addolcisce  (  Proh.  XXVIL  9.  ).  Ma 
di  qual  amico  e  di  quai  consigli  parliamo  noi? 
O  Diol  dell'amico  degli  amici,  i  di  cui  consigli  più 
amabili  son  del  mele.  1/  amico  è  il  Salvatore  i 
e<\  i  suoi  consigli,  consigli  son  di  salute. 

Rallegriamoci  pertanto,  o  Teotimo,  quando 
veggiamo  altri  intraprendere  Y  osservanza  di 
que'  consigli  che  noi  non  possiamo  ovvero  non 
dobbiamo  osservare  :  preghiamo  per  essi  ,  be- 
nediciamoli e  prestiamo  loro  favore  ed  ajuto*: 
poiché  la  carità  ci  obbliga  ad  amare  non  sola» 
mente  ciò  eh'  h  buono  per  noi  ,  ma  '  ancora  ciò 
eh9  è  buono  pel  prossimo.  Daremo  poi  chiara 
prova  e  bastevole  d' amar  tutt*  i  consigli ,  se 
osserveremo  devotamente  quei  clic  ci  converran- 
no.-Imperciocché  siccome  chi  crede  un  articolo 
di  fede  per  averlo  Dio  rivelato  colla  sua  parola, 
annunziata  e  dichiarata  dalla  Chiesa  non  saprebbe 
discredere  gli  altri  articoli;  e  siccome  chi  osserva 
un  comandamento  per  vero  amor  di  Dio,  pron* 
*  tissimo  è  ad  osservar,  anco  gli  altri  quando  se 
ne  presenti  a  lui  Y  occasione  ;  cqsì  chi  ama  e 
stima  un  consiglio  evangelico  perchè  Dio  l'ha 
dato,  non  può  a  men  di  stimare  per  conseguenza 
anco  tutti  gli  altri,  provenendo  anch'essi  da  Diot 
Or  benché  noi  non  possiamo  praticarli  tutti  in- 
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sieme  ,  molti  però  ne  possiamo  agevolmente 
praticare;  pefocchè  Dio  appunto  per  questo  ne 
ha  dati  molti,  perchè  ciascuno  possa  osservarne 
alcuni,  e  non .  passa  giorno  che  non  ne  abbiamo 
qualche  occasione.  ; 

La  carità  vuol  ella  che  per  soccorrere  a  vo- 
àtro  padre  od  a  vostra  madre  ve  ne  restiate  a 
casa  loro  ?  Bene  :  conservate  nientedimeno  l'a- 
more e  V  affetto  al  vostro  disegno  di  ritirarvi  + 
c  non  tenete  il  cuor  vostro  nella  casa  paternale 
non  tanto  quanto  fa  d'  Uopo  per  farci  quel  che 
vi  ordina  la  carità:  Non  è  egli  spediente  ,  atte- 
sa la  qualità  vostra,  che  voi  osserviate  castità 
perfetta?  osservatene  dunque  almeno  tanta  quan* 
ta  senza  far  torto  alla  carità  voi  potete.  Chi  non 
può  far  -tutto,  faccia  parte.  Voi  non  siete  oboli* 
gato  ad  andar  in  cerca  di  chi  v'ha  offeso  ; 
poiché  tocca  a  lui  rientrar  in  se  stesso  e  venire 
per  darvi  soddisfazione ,  giacetegli  con  ingiuria 
per  oltraggio  v'ha  prevenuto.  Ma  andate  nondime- 
no ,  Teotimo,  andate:  fate  quello  che  il  Salvato- 
re vi  consiglia ,  prevenitelo  nel  bene,  rendetegli 
ben  per  male,  versate  sopra  il  suo  capo  e  so- 
pra il  suo  cuore  carboni  ardenti  di  dimostrane 
ze  di  carità  ,  che  il  brucino  tutto  e  lo  sforzino 
ad  amarvi  (  Lue.  VI.  ny.et  Rom.  XII.  io.  11.). 
Voi  non  siete  in  vigore  di  legge  tenuto  di  far  li- 
mosine  a  tutt*  i  poveri  che  incontrate  ;  anzi  non 
lo  siete  se  non  a  quelli  che  fns  hanno  un  gran- 
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dissimo  (  x  )  bisogno.  Ma  deh  I  [non  lasciate  per 
questo  di  farla,  secondo  il  consiglio  del  Salva- 
tore, a  tutt'i  bisognosi  che  troverete  (Lue.  FI  3o.), 
quanto  la  condizione  vostra  e  le  vere  necessità 
de*  vostri  affari  ve'l  permetteranno.  Voi  non 
•  siete  obbligato  a  fare  nessuno  voto:  ma  fatene 
(  Psal*  LXXF.  la.  )  tuttavia  qualcheduno  che' 
venga  dal  vostro  padre  spirituale  giudicato  a  prò» 
posito  pel  vostro  avanzamento  'nell'  amore  divi- 
no. Voi  potete  liberamente  usare  il  vino  nei  ter- 
mini convenienti:  ma,  secondo  il  consiglio  di  S. 
Paolo  a  Timoteo,,  non  vogliate  usarne  se  non 
tanto  quanto  vi  fa  bisogno  per  confortarvi  Io  sto- 
maco (  i.  Tinu  V.  a3.  ).  > 
:*  Ne' consigli  vi  sono  varj  gradi  di  perfezione. 
Il  dare  in  prestito  a'  poveri  che  non  sieno  iu 
gravissima  necessita  è  il  primo  grado  del  consi- 
glio della  limosina  :  più  alto  grado  si  è  il  dare 
loro  liberamente  quello  di  che  abbisognano:  più 
alto  ancóra  il  dare  quanto  si  ha  :  e  finalmente 

\  ■ 

(1)  Intendesi  ciò»  come  appare  dal  contesto  ,  quanto 
«  quello  o  queir  altro  individuo  de' poveri  che  alla  gior- 
nata s'incontrano  a, nessuno  de'quali  io  particolare  (come 
ilice  io  termini  anche  s.  Tommaso,  ».  9.  qu&st.  XXVII. 
ert.  5.  et  Quodlibeto  VITI.  art.  i50  stringe  grave  obbligo 
eli  fare  limosina  ,  sa  non  quando  scorgasi  in  bisogno 
■appunto  grandissimo.  Poiché  per  altro  generalmente  il  de- 
bito delia  limosina  per  chi  ha  del  superfluo  da  poter  fari* 
son  si  ristringe  solo  ai  cèsi  d'estrema,  o  gravissima  ne- 
cessità ,  ma  aaco  alle  necessità  comuni  e  ordinarie  »' 
•stende. 
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ancora  più  alto  il  dare  la  propria  persona,  dedi- 
candola con  voto  al  servigio  appunto  de*  poveri. 
L'ospitalità  fuori  del  caso  di  necessità  estrema  è 
consìglio.  Ricevere  lo  straniero  è  il  primo  grado 
di  esso;  ma  andar  sul  passò  delle  strade  per  in- 
vitarlo ,  come  faceva  Abramo  (  Gen.  XVIII.  i. 
et  c.  )  ,  è  un  grado  più.  alto  ;  e  più  alto  an- 
cora sia  il  metter  casa  in  luoghi  pericolosi 
per  raccoglier  i  passeggieri  ed  ajutarli  e  servirli: 
nel  che  segnalossi  quel  gran  Santo  Bernardo  di 
Mentitori  originario  di  questa  diocesi  ,  il  quale 
uscito  da  famiglia  assai  illustre,  più  anni  abitò 
liei  gioghi  e  sulle  cime  delle  nostre  alpi  ,  e  ra- 
glino ivi  molti  compagni  ad  oggetto  d'aspettare, 
alloggiare,  soccorrere* liberar  dal  pericolo  de* mali 
tempi  i  passeggieri  e  i  viandanti,  che  bene  spes- 
so   tra  i  turbini ,  le  nevi ,  ed  i  ghiacci  vi  la- 
scierebber  la  vita ,  se  non  fossero  gli  spedali 
che  quel  grand'  amico  di  Dio  stabilì  e  fondò 
ne  1.1  ne  monti  che  dal  suo  nome  si  chiamano  uno 
il  gran  s.  Bernardo  nella  diocesi  di  Sion,  l'al- 
tro il  picciolo  S.  Bernardo  in  quella  di  Tarane 
taise.  Visitare  gl'infermi  che  non  sono  in  estre- 
ma necessità  è  una  carità  degna  di  lode  :  ser- 
virli è  ancora  meglio  :  ma  dedicarsi  poi  al  lo- 
ro servizio  è  la  somma   perfezione  di  questo 
consìglio,  la  qual  vien  da' Cherici  della  visi- 
tazion  degl*  infermi   per  loro  proprio  istituto 
esercitata,  siccome  ancora  da  molte  Dame  in  di- 
versi luoghi  ad  imitazione  di  quel  gran  Santo 
gentiluomo  e  medico  Romano  Sansone,  il  qnalfe 
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nella  città  di  Costantinopoli  dove  fu  fatto  Sacer- 
dote, si  dedicò  interamente  con  ammirabile  ca- 
rità ai  servigio  degli  ammalati  in  uno  spedale 
eh*  ei  principiò  e  che  V  Imperatore  Giustiniano 
poi  accrebbe ,  e  finì  ;  e  ad  imitazion  parimente 
di  s.  Caterina  da  Siena  ,  di  quella  da  Genova  , 
di  sant'  Elisabetta  d*  Ungheria  ,  e  de'  gloriosi 
amici  di  Dio  s.  Francesco  eJl  Beato  Ignazio  di 
Lojola  ,  i  quali  ambidue  sul  cominciar  de'  lo- 
ro Ordini  praticarono  quest'  esercizio  con  un 
ardore',  e  con  una  spirituale  utilità  incompa- 
rabile. 

Hanno  dunque  le  virtù  una  certa  estensione 
di  perfezione.;  e  per  ordinario  [noi  non  siamo 
obbligali  a  praticarle  nel  sommo  della  loro  ec- 
cellenza. Basta  entrar  tanto  addentro  nell'eserci- 
zio d'  esse  che  in  fatti  vi  si  sia  (i).  Il  passare 
oltre  e  avanzarsi  nella  perfezione  è  consiglio  ; 
non  essendo  per  ordinario  gli  atti  eroici  delie 
virtù  comandati ,  ma  sol  consigliati.  Che  se  in 
qualche  occasione  ci  troviamo  obbligati  ad  eser- 
citarli, ciò  avviene,  perchè  in  certe  occorrenze  va- 
rie e  straordinarie  si  rendono  necessarj  alla  cou- 
servazion  della  grazia  di  Dio.  L*  avventurato 
guardiano  della  prigion  di  Sebaste ,  veggendo 
che  un  dei  quaranta  ch'erano  allora  [martirizza- 
ti perdea  il  coraggio  e  la  corona  altresì  del 


(i)  Vate  a  dire  ,  che  ti  giunga  io  fatti  ad  esercitatiti 
COI!  tutte  quelle  circostanze  che  occorrono  perchè  sieno 
virtù  vere  |  od  che  non  è  raro  ingannarsi. 
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martirio,  *i  pose  in  luogo  senza  che  alcun  lo  sol* 
lecitasse,  e  venne  così  ad  esser  il  quarantesimo 
di  quei  gloriosi  e  trionfanti  soldati  di  nostro  Signo* 
re.  Sant'Adamo  vedendo  san  Felice  venir  c  ondotto 
al  martirio.  E  me?  disse,  senz'essere  stimolato  da 
alcuno:  anch'io  son  cr  istiano  altrettanto  quanto  lo  è 
questi,  adorando  io  pur  il  medesimo  Salvatore:  poi 
dato  un  bacio  a  s.  Felice  incamminossi  al  martirio 
con  esso  lui,  e  fu  decapitato.  Miil'altri  abbiamo  tra 
gli  antichi  martiri  che  fecero  lo  stesso,  e  che  po- 
tendo egualmente  evitare  e  incontrare  il  martirio 
senza  peccare,  elessero  di  generosamente  in- 
contrarlo più  tosto  che  d'evitarlo  lecitamente.  Ili 
questi  tali  dunque  il  martirio  fu  un  atto  eroico 
di  quella  fortezza  e  costanza  che  un  santo  eccesso 
(i)  d*  amore  loro  comunicò.  Ma  quando  è  for~ 
«a  o  ,  sopportare  il  martirio  o  rinunziar  alla 
fede ,  il  martirio  non  lascia  d*  esser  martirio  e 
d'  esser  un  eccellente  atto  d'  amore  e  di  fortez- 
za ;  atto  eroico  (a )  però  non  so  io  se  debba 
*  /  : 

(t)  Eccesso  apparito  ,  inspirato  divinamente  fuori 
delle  regole  *con  una  eccellente  straordinaria  inspir**ion9\ 
il  Santo  accuratamente  dirà  a  proposito  di  t.  Nice- 
foro  ,  che  fa  ano  di  questi  teli  ,  nel  eap.  8.  de)  lib.  X. 
e!  n.  4.:  poiché  per  «Uro  l'offrirli  spontaneamente  et 
martirio  era  ansi  fino  da'  primi  secoli  ,  fuori  de'  casi  in 
cai  eridentemente  la  gloria  di  Dio  il  richiedesse  ,  per 
buone  e  gravissime  rsgioui  dall'  ecclesiastica  disciplina 
comunemente  viriate-. 

(a)  Parlando  popolarmente.  Per  altro  sempre  tale  , 
eha  infiniti  martiri  sacrificatisi  costantemente  a  perder** 
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chiamarsi  .  non  essendo  eletto  per  la  necessiti 
della  legge  che  in  tal  caso  il  comanda.  Or  nella 
pratica  degli  atti  eroici  della  virtù  consiste  la 
perfetta  imitazione  del  Salvatore ,  il  qual  come 
dice  r  angelico  s.  Tommaso  (  3.  p*  q.  VII.  art 
a.  et.  q.  XV.  art.  a,  )  J  ebbe  dal  primo  istante 
della  sua  concezione  tutte  le  virtù  in  grado,  io 
volentieri  direi  più  eh'  eroico ,  poiché  •egli  non 
era  semplicemente  più  che  uomo  ,  ma  ii 
mente  più  che  uomo,  vale  a  dir  vero  Dio* 

CAPITOLO  X. 


4  . 


Come  dobbiamo  conformarci  alla  volontà  di* 
vina  significataci  per  mezzo  delle  inspirazioni: 
e  prima,  della  varietà,  de9  modi  in  che  Dio  c'in* 
spira.  •  * 


raggi  del  fcole  illuminano  scaldando,  e  scalda- 
no illuminando:  e  raggio  celeste  appunto  è  T  in- 
spirazione,  che  porta  ne'  nostri  cuori  una  calda 
luce  per  mezzo  della  quale  e  ci  fa  vedere  il  ho* 
ne  e  riscaldaci  a  procacciarlo*  Tutto  quello  che 
ha  vita  sopra  la  terra  nel  freddo  dell'  inverno 
6*  in dor mentisce;  ma  al  tornare  che  fa  poscia  il 


le  Tifa  per  U  necessità  delle  legge  che  il  comanderà  Hot» 
ha  lasciato  di  rendere  degni  d'essere  quali  eroi  dalla, 
Chiesa  canon izzati  per  santi;  di  che  il  noitro  Santo  non 
è  possibile  che  dubitane. 
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calore  vitale  della  primavera  tutto  ripiglia  il  suo 
moto.  Più  velocemente  corrono  gli  animali  ter- 
restri ,  gli  uccelli  volano  più  alto  e  cantano  più 
gaiamente,  e  le  piante  mettono  le  loro  foglie  ai 
loro  fiori  con  una  grazia  maravigliosa.  Senza 
r  inspirazione  vivrebbero  1*  anime  nostre  neghit- 
tose* attratte  ed  inutili:  ma  al  giungere  de' raggi 
divini  dell'inspirazione  ecco  tosto  in  noi  un  lu- 
me misto  d'  un  calore  vivificante  che  illumina  il 
nostro  intelletto,  e  che  risveglia  ed  anima  la  no- 
stra volontà  comunicandole  forza  di  volere  e  di 
fare  il  bene  appartenente  alla  nostra  eterna  sa- 
lute. 

Formato  ch'ebbe  Dio  il  corpo  umano  del  loto 
delia  terra ,  inspirò ,  come  dice  Mose ,  in  esso 
lo  spirito  della  vita ,  e  fu  Jatto  t  uomo  in  anima 
vivente  (Gcn.  IL  y}3  anima  vai'  a  dire  che  dava 
al  corpo  vita-,  moto  ed  operazione.  11  medesimo 
eterno  Iddio  soffia  parimente  ed  insinua  le  in* 
spi  razioni  della  vita  sovrannaturale  nelle  nostr' a«- 
nime  acciocché,  come  dice  il  grand' Apostolo,  sieu 
esse  fette  in  ispirito  vwificante  (  *•  Cor.  F.  45.  )j 
cioè  a  dire  spirito  che  ci  faccia  vivere  muo- 
verò sentire  e  operare  le  opere  dèlia  grazia:  af- 
finchè quello  stesso  che  ci  ha  dato  1'  essere  , 
ci  dia  anco  V  operazione.  Il  fiato  dell'  uo- 
mo scalda  le  cose  dove  s'  insinua  ,  come  ac- 
cadde al  figliuolo  della  Sunamite  (  4.  Reg.  IV* 
34.^  sopra  la  bocca  del  quale  avendo  posti  il 
profeta  Eliseo  la  pròpria,  e  fiatato  avendo  sopra 
di  lui ,  la  sua  carne  ri  riscaldò  ;  e  la  sperienza 
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è  manifestissima.  Ma  quanto  al  soffio  di  Dio,  es- 
so non  pure  scalda,  ma  illumina  ancora  perfet- 
tamente, essendo  il  divino  spirito  una  luce  infi- 
nita ?  il  cui  vitale  soffio  chiamasi  inspirazione  , 
perchè  con  esso  quella  sovrana  bontà  alita  in  certo 
modo  ed  inspira  in  noi  i  desiderj  e  le  intenzioni 
del  suÒ  cuore* :  1 
I  modi  poi  d'  inspirare  ch'ella  tiene  son  in*; 
finiti.  Sant'Antonio,  S.  Francesco,  Sant'Anselmo, 
e  mill9  altri  riceveano  sovente  delle  inspirazioni 
alla  vista  delle  creature.  Il  mezzo  ordinario  si  à 
la  predicazione;  ma  talvolta  quei  che  non  trag- 
gono frutto  dalla  parola,  istruiti  vengono  dalla 
tabulazione,  secondo  quel  del  profeta:  V  aJJUziom 
ne  darà  intelligenza  all'udito  (Isai.  XXPI1I.  ig.)} 
vale  a  dire,  quelli  che  coli' udire  le  minacce  di- 
vine sopra  i  malvagi  non  si  corregono,  appro  - 
deranno dall'  esito  e  dagli  effetti  la  verità,  e  di* 
verranno  saggi  col  sentire  l' afflizione.  S.  Maria 
Egiziaca  fu  inspirata  da  Dio  col  vedere  un'  im- 
magine di  nostra  Signora:  Sani'  Antonio  udendo 
il  Vangelo  che  leggesi  nella  messa:  Sant'  Agostina 
udendo  il  racconto  della  vita  di  Sant'Antonio:  il 
Duca  di  Gandia,  vedendo  V Imperatrice  morta:  S* 
Pacomio  vedendo  un  esempio  di  carità:  il  Beato 
Ignazio  di  Lojola  leggendo  1«  vite  de' Santi:  e>S» 
Cipriano  (non  il  gran  Vescovo  di  Cartagine,  ma 
un  altro  che  sebbene  laico  fu  però  anch' esso 
martire  glorioso)  rimase  tocco  ih  sentire  confes- 
sare dal  diavolo  la  sua  ìmpofenza  sopra  coloro 
che  si  confidano  in  Dio.      .  <•  * ;  '  *  ■  ■ 
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Quand'  io  era  in  mia  gioventù  a  Parigi ,  due 
scolari  un  de'  quali  eretico,  'mentre  stavano  pas- 
sando in  borgo  s.  Giacomo  la  notte  in  una  tresca 
impudica,  udirono  sonar  il  mattutino  de'  Certo- 
sini. Chiedendo  ¥  eretico  all'  altro  perchè  si  so- 
nasse, informato  che  fu  della  gran  divozione  con 
che  celebravansi  gli  uffizi  divini  in  quel  santo 
monistero.  Oh  Dio,  disse,  quanto  è  mai  l'esercizio 
di  quei  religiosi  differente  dal  nostro]!  fanno  essi 
quello  degli  angioli  ,  e  noi  facciamo  quello  dei 
bruti*  E  volendo  il  giorno  seguente  vedere  per 
esperienza  ciò  che  avea  inteso  raccontar  dal  com- 
pagno, trovò  di  fatto  que'padri  compartiti  e  dis- 
posti come  fossero  stati  tante  statue  di  marmo  in 
una  fila  di  nicchie  ,  ed  immobili  ad  ogni  altra 
azione  fuorché  a  quella  del  salmeggiare ,  nella 
quale  si  esercitavano  con  una  attenzione  e  divo- 
zione veramente  angelica  secondo  il  costume  di 
quel  santo  ordine;  a  segno  tale  che  quel  povero 
giovane  in  altissima  ammirazione  rapito,  restò 
preso  nella  somma  consolazione  che  provò  di 
veder  Dio  tra'  cattolici  sì  ben  adorato  ;  e  risol- 
vette ,  come  poi  anco  fece ,  di  ridursi  in  grembo 
di  santa  Chiesa  ,  vera  ed  unica  sposa  di  quello 
che  T  avea  colla  sua  inspirazione  visitato  fino 
dentro  l'immondo  strame  dell' abbominazione  in 
eh'  egli  era,      :  t 

•  Beati  quelli  che  tengono  aperto  il  cuore  alle 
Sante  inspirazioni.  Mai  ad  essi  non  mancano  quel- 
le che  sono  loro  Necessarie  per  viver  bene  e  di* 
\o tamente  nel  loro  stato,  e  per  santamente  eser- 
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citarsi  Del  caricò  della  loro  professione.  Imper» 
ciocche  siccome  a  ciascun  animale  dà  Iddio  per 
mezzo  della  natura  gli  istinti  che  gli  abbisognano 
per  la  sua  conservazione  e  per  V  esercizio  delle 
sue  proprietà  naturali  ;  così  dà  pure  a  ciascuno 
di  noi,  se  non  resistiamo  alla  grazia  sua,  le  in. 
spirazioni  necessarie  per  vivere ,  per  operare  e 
per  mantenerci  nella  vita  spirituale.  Ah  Signore! 
diceva  il  fedele  Eli  ezero  :  »  Ecco,  io  sto  presso 
•»  questa  fontana  :  usciranno  in  breve  le  figlie 

*  degli  abitanti  di  questa  città  per  attingere  aoquà# 
«  Quella  fanciulla  dunque  alla  quale  dirò:  chi- 
m  nate  un  poco  la  vòstra  idria  tanto  che  io  bea; 
9%  ed  essa  risponderammJ:  Bevete  pure,  anzi  darò 
«  ancor  da  bere  a' vostri  cammelli;  quella  terrò  io 
••  che  sia  la  preparata  da  voi  pel  vostro  servo 

*  Isacco  (Gen,  XXIF.  i3.  i4«)«  *♦  Eliezero  non 
si  lascia,  o  Teotimo,  intendere  di  bramare  acqua 
se  non  per  la  sua  persona;  ma  la  bella  Rebecca, 
obbedendo  all'inspirazione  che  Dìo  ed  il  suo  buon 
cuore  le  davano,  si  offerisce  d*  abbeverare  ancora 
i  cammelli.  Con  questo- meritò  ella  d'essere  fatta 
sposa  del  santo  Isacco,  nuora  del  grande  Abramoy 
e  progenitrice  del  Salvatore.  Cosi  è:  quelle  anima 
che  non  si  contentano  di  fare  quanto  per  mezzo 
de'  comandamenti  e  de'  consigli  ricerca  da  esse 
il  divino  Sposo  ,  ma  che  pronte  sòdo  oltracciò1 
a  seguire  le  sacre  inspirazioni  ,  sono  quelle  che 
reterno  Padre  ha  proparate  in  ispose  al  suo  di- 
letta Figliuolo.  E  quanto  al  buon  Eliezero,  non» 
potendo  egli  altramente  discernere  tra  le  figliuola 
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di  Haran  città  di  Nachor  qual  fosse  la  destinata 
al  figliuolo  del  padron  suo;  Dio  gliela  fa  cono- 
scere per  inspirazione.  Quando  noi  non  sappiamo 
che  ci  fare  ,  e  nelle  nostre  perplessità  ci  manca 
T  assistenza  umana  ;  Dio  allora  c'  inspira  :  e  se 
siamo  umilmente  obbedienti /non  permette  che 
c'inganniamo.  Io  non  dico  da  vantaggio  di  queste 
inspirazioni  necessarie ,  avendone  già  piii  volte 
parlato  in  quest'opera  (lib.  IL  c.  9.  10.  11.  et  12. ), 
ed' anco,  nell9  Introduzione  alla  vita  di  vota  {part. 
IT.  c*  18.J. 

'.  ■  t\  •  -  •  5        CAPITOLO  XL    -  - 


DelF  unione  della  nostra  volontà  a  quella  di 
Dio  nelle  inspirazioni  che  egli  ci  dà  per  la  pratica 
Straordinaria  delle  virtù  ,  e  della  perseveranza 
nella  vocazione,  primo  contrassegno  dell'  inspi- 
razione.   ,      !    1  !•<;'-,.   .    ,  •  § 

H,  :  1»  "  •'!*,»,,.:•  *  • .  .  «t  »  : . 
avvi  delle  inspirazioni  che  tendono  sola- 
mente ad  una  straordinaria  perfezione  degli  eser- 
cizj  ordinarj  della  vita  cristiana.  Esercizio  ordi- 
nario de' veri  cristiani  si  è  la  carità  verso  i  poveri 
infermi  :  ma  quest*  esercizio  ordinario  fu  prati- 
cato con  perfezione  straordinaria  da  s.  Francesco 
e  da^s;  Caterina  da  Siena  quando  lambivano  e 
succiavano  gli  ulceri  de'  lebbrosi  e  de' cancherosi: 
e  parimente  dal  glorioso  re  s.  Lodovico  quando 
servia  gli  infermi  in  ginocchio  e  a  capo  scoperto. 
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onde  un  abbate  dell'ordine  de' Csterciensi  restò 
un  giorno  stordito  da  maraviglia  a  vederlo  in 
tal  positura  maneggiare  e  rassettare  Un  meschino 
ulcerato  di  piaghe  orribili  e  incancherite;  siccome 
ancora  una  pratica  assai  straordinaria  di  quel 
santo  monarca  era  il  servire,  a  tavola  i  più  vili 
ed  abbietti  poveri ,  e  mangiare  gli  avanzi  delle 
minestre  loro.  S.  Girolamo  ricevendo  nel  suo  spe- 
dale di  Betlemme  i  pellegrini  d'Europa  che  fug» 
givano  dalla  persecuzione  de*  goti,  non  solamente 
lavava  loro  i  piedi,  ma  s'abbassava  fino  a  lavare 
ancora  e  fregare  le  gambe  ai  loro  camelli ,  ad 
imitazione  appunto  di  Rebecca  di  cui  abbiamo 
teste  parlato,  la  quale  non  solo  attinse  acqua  per 
Eliezero  ,  ma  pe'  camelli  altresì  di  lui. 

S.  Francesco  non  fu  solamente  sommo,  come 
a  tutti  è  noto,  nella  pratica  della  povertà:  lo  fa 
in  quella  ancora  della  semplicità.  Riscattò  egli  un 
agnello  per  timore  che  non  fpsse  ucciso,  perchè 
rappresentava  nostro  Signore  :  portava  rispetto 
con  una  insolita  ma  prudentissima  semplicità  a 
quasi  tutte  le.  creature  in  contemplazione  del 
Creatore'  loro.  Talvolta  fu  che  occupossi  in  levare 
dalla  strada  i  vermi,  e  porli  in  disparte  perchè 
qualcuno  in  passando  non  li  calpestasse^,  risov* 
venendogli  che  ad  un  verme  s'era  paragonato  il 
suo  Salvatore.  Chiamava  •  poi  \  le  creature  fratelli 
e  sorelle  sue  per  una  certa  considerazione  mara- 
vigliosa  che  il  santo  amore  gli  suggeriva.  Sant* 
Alessio  ancora  signore  di  stirpe  nobilissima,  pra- 
ticò eccellentemente  labbiezione  di  se  stesso  nello 
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Stare  che  fece  diciassette  anni  incognito  a  Roma 
Della  casa  del  proprio  padre  in  qualità  di  povefo 
pellegrino.  Inspirazioni  furono  tutte  queste  d'eser- 
cizj  ordinarj  ,  ma  praticati  nondimeno  con  per- 
fezione straordinaria.  Or  in  tal  sorta  d' inspira- 
zioni bisogna  osservare  le  regole  che  abbiamo 
date  pei  desidérj  nella  nostra  Introduzione  (par* 

iti.  c.  37.  ).  ;  * 

•  Non  bisogna  volersi  dare  a  molti  esercizj  in 
una  volta  e  tutto  in  un  colpo:  perchè  il  nemico 
sovente  procura  di  farci  intraprendere  e  comin- 
ciare molti  disegni,  affinchè  oppressi  dalle  tròppe 
faccende  non  terminiamo  cosa  alcuna ,  ma  tutto 
resti  imperfetto.  Talvolta  ancora  ci  mette  voglia 
<T  intraprendere  e  cominciare  qualche  eccellente 
Cosa  che  egli  prevede  che  noi  non  compiremo, 
per  distornarci  intanto  dal  proseguirne  qualche 
altra  meno  eccellente  che  avremmo  potuto  agevol- 
mente  recar  a  fine  ;  poiché  non  si  mette  egli  in 
pena  che  si  formino  molti  disegni,  nè  che  si  co* 
mìncino  moke  cose,  purché  niente  compiscasi:  e 
a  somiglianza  di  Faraone  (ExocL  I.  16.)  non  cerca 
d' impedire  ohe  le  mistiche  israelite,  vàie  a  dire 
V  anime  cristiane,  partoriscano  de' figli  maschi  # 
purché  grima  che  crescano  sieno  uccisi.  Al  con- 
trario :  n  Fra  cristiani ,  dice  il  gran  dottore  3. 

•  Girolamo  (EpisL  L1V:  alias  X.  ad  Furiam  n.  6.) 
m  non  si  guarda  tanto  il  principio  quanto  il 

•  fine  »:  non  bisogna  mangiar  tanto  che  non  si 
possa  poi  digerire  quel  che  si  prende:  lo  spirito 
teduttore  ci  ferma  su  bei  principj ,  e  fa  che  ci 
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contentiamo  d'una  primavera  .fiorita  ;  rpabfo  spU 
rijo  divino  non  ci  fa  riguardare  i  pritteipj ise'*i0tf 
per  giugnere  al  fine,  e  non  fa-  che  ci  rallegriamo 
de'  fiorii  dell*  primavera  se  non.  se  in  .  quanto 
aspiriamo  a  godere  de'  frutti  della:  'state  e  dell? 
autunno.^  »    -•'       •  »  :>l(«d   »  '  l.»  " 

Il  gran  dottore  s.  Tommaso  fa.  qf.  q.  CLXXI&lXi 
art.  IO.)  è  d'opinione  che  non  sia  spedi en* 
te  il  consultare  molto  ne  lo  star  molto  a?deIU 
berare  sopra  1*  incUnàzióàe  che  si  ha  d?  entvaré 
in  una  buona  e  ben  formata  religione;  ed  ìa  vero 
meritamente:  perciocché,  essendo  la  religione  (r) 
consigliata  da  nostro  Signore  neU'evangeKo/ eie 
bisogno  y*  ha  egli  di  tante  consultazioni  ?  Basta 
farne  una  buona  con  alcune  poche  persone  che 
sieno  prudenti  e  capevoli  di  quel  che  si  tratta,  e 
che  possano  ajutarci  a  prendere  una  spedita  e 
soda  risoluzione.  Ma  deliberato  è  risoluto  che  ab- 
biamo, cosi  in  questo  come  in  tutti  gli  altri  ne-> 
gozj  che  riguardano  il  servizio  di  Dio,  ci  conviene 
essere  fermi  ed  invariabili,  senza  lasciarci  punto  ' 
smuovere  da  veruna  apparenza' di  maggior  behefc 
poiché  bene  spesso,  dire  il  glorioso  s.  Bernardo 
(Epist  XXXH.  ru  il  maligno  ci  dà  h  berta 
o  per  distornarci  dai '  compiere  un  bène  ce  Uè 
propone  un  altro  che  par  migliòre,  àrcommriar£ 


•.  i  \ .  .  :      fi  !  u.  »i  »** 


(t)  Vale  a  dire,  la  perfezione,  religiosa  consistente  nelle 

t  *       *  0         *'^'*  e  •  * 

pratica  de*  tre  principali  consigli  evangelici  •  castità  , 
povertà,  èd  ubbidienze:   ÌWl     '  *  '  1 

Tom.  ni.  Teotimo.  p.  n.  io 
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ti  rei  dal  perfezionare  ancor  questo  ce  ne  pre- 
sella un  terzo,  udii  si  curando:  che  facciamo  tm 
gran  cominciare  purché  niente  si  rechi  a  fine.  \ 
.'»:.f*npfott  bisogna,  ne  pur,  dice  s.  Tommaso  (l. 
H,^  f  GLXXXIX.  art.  8.)  secondo  il  sentimento 
h  dell'abbate  Nestorio  riferito  dà  Cassiano/ Colini. 
H/Xf^.  c.  5.  )  passare  da  una  religione  ad  un* 
*  altra,  se  non  per  motivi  molto  considerabili 
Un  arboscello  (mi  vaglio  di  questa  bella  simili- 
tudine usata,  già  da  s.  Anselmo  (E; tisi.  XXIX.  libi 
f.)  scrìvendo  a  Lanzone,  il  quale  si  trapianti  spes- 
so, è  impossibile  che  prenda  radice  e  conseguono 
temente  che  arrivi  alla  sua  perfezione  e  che  renda 
il  frutto  desiderato:  e  cosi  del  pari  quel  1*  anima 
che  trapianta  il  suo  cuore  da  un  disegno  in  un 
altro  è  impossibile  che  profitti  e  che  ginnga  mai 
ad  una  giusta  statura  di  perfezione ,  perchè  la 
perfezione  non  ì sia  in  principiare  ma  in  compiere. 
I  sacri  animali  d"  Ezechiello  *  andavano  dove  V 
»  impeto  dello  spirito  li  portava,  ne  camminando 
m  tornavano  punto  indietro,  ma  ciascuno  d'  essi 
f  avanzàvasi  a  quella  parte  ove  avea  la  faccia 
(Ezcchf  1.  12.J.  Bisogna  che  «andiamo  dove  ci  spin- 
ge Tinspirazioue  senza  deviare,  nè  tornar  indietro 
ma  camminando  verso  quella  parte  dove  Dio  ha 
volta  la  nostra  faccia  senza  cangiare  punto  la  mira. 
Chi  è  su  Una  buona  strada  ,  salvisi  in  quella  : 
poiché  talvolta  succede  che  si  lascia  il  bene  per 
cercare  il  meglio  ,  e'  lasciato  quello  *  questo  poi 
non  si  trova,  ir  possedere  un  picciolo  tesoro  dì 
già  trovato  vai  molto  più  che  1' aspirare  a  un 

..r  » 
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altro  più  grande  cui  bisogni,  andarsi  a  cercare. 
Sospetta  è  queir. -ispirazione  che  ci  muove  a  la- 
sciare un  ben  vero  che  noi  abbiamo  di  presente, 
per  procacciarne  un  migliore  ma  sol  futuro. 

Un  certo  giovane  portoghese,  per  nome  Fran- 
cesco Basso,  era  non  solamente  maravigli  oso  Dell' 
eloquenza  divina,  ma  di  più  ancora  nella  pratica 
delle  virtù  sotto  la  disciplina  del  beato  Filippo 
Neri  nella  congregazione  dell'  oratorio  di  Roma. 
Credettesi  egli  inspirato  a  lasciare  quella  santa 
compagnia  «per  entrare  in  una  religione  formale, 
ed  in  fine  vi  si  risolvette»  Ma  il  beato  Filippo  , 
assistendo  al  ricevimento  di  lui  n  el Tord i n e  di  s. 
Domenico,  amaramente  piangeva:  ed  interrogato 
da  Francesco  Maria  Tarugi  ;  che  fu  poi  arcive- 
scovo di*  Siena  e  cardinale,  «perchè  versasse  tante 
lagrime  ;  Io  deploro  ,.  disse,  la  perdita  di  tante  £ 
virtù,  E  di  fatto  il  giovane,  già  si  divoto  è  ri*1 
saggio  in  congregazione ,  tostochè  fu  nella  reli- 
gione diventò  talmente  volubile  ed  incostante,  che 
agitato  da  diversi  desiderj  di  novità  e  cambia- 
mento diede  poscia  de'gravi  è  de'brutti  scandali. 

Se  l'uccellatore  va  diritto  al  nido  della  per- 
nice, uscirà  ella  medesima  a  presentategli  e  farà 
la  stroppiata  e  la  zoppa,  e  lanciandosi  come  per 
fare  un  gran  volo  lascierasai  tutto  in  un  colpo 
cadere  come  non  potesse  più ,  a  fine  che  il  Cac- 
ciatore,  pèrdendosi  '  dietro  a  lei  e  credendo  di 
poter  prenderla  facilmente,  si  svii  dal  trovare 
fuori  del  nido  i  suoi  perniciotti  :  poi  quando 
egli  l'ha  seguita  per  qualche  tempo  e  già  credesi 
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d'attrappirla  essa  prende  l'aria  e  seiì  fugge-  Per 
simil  modo  qualora  vede  il  nemico  nostro  mi  uo* 
mo  che  inspirato  da  Dio^  intraprende  una  prò» 
fessione  e  un  modo  di  vivere  adatto  al  suo  avan- 
zamento neir  amore  celeste  ,  gli  persuade  di 
prendere  un'altra  strada  in  apparenza  di  maggior 
perfezione:  e  disviato  che  l'ha  dal  cammino  suo 
primo,  gli  rende  a  poco  a  poco  impossibile  la 
continuazione  del  secondo,  e  un  terzo  parimente 
gliene  propone,  per  impedirgli,  a  forza  d'  occu-" 
parlo  in  cercare  continuamente  nuovi  e  diversi 
mezzi  onde  perfezionarsi,  V  usarne  alcuno  dad- 
do vero  e  per  conseguenza  il  giungere  mai  a  quel 
line  per  cui  lo  cerca  che  e  la  perfezione-  I  cani 
giovani  ed  inesperti,  ad  ogni  cosa  che  incontrino, 
lasciano  facilmente  latracela,  e  traggono  a  cangiare 
sentiero  i  ma  i  vecchi  e  ben  addestrati  senza  la- 
sciarsi punto  disviare  seguono  sempre  le  tracce 
suite  quali  sono.  Ciascuno  dunque ,  trovata  che 
La  la  santissima  volontà  di  Dio  nella  sua .  voca- 
zione, in  quella  santamente  ed  amorosamente  (  i } 
si  fermi  ,  praticando  in  essa  quegli  esercizi-  che 

*H9«  i'*'>i    kWi£  H    <v:  :*  "  ;  i< 

i;  ■  „  i         ■  ...  ,.  .u  x'j:im 

»   (i)Nonsa  finteli  Saiito  dUuculcare  qntsr*  nasshna, 

per  intendere  poco  la  quale  pochissimi  Sono    al    m  ondo 

che  siepo  contenti,  del  loro  stato:,  a  che  in  esso  si  per*  -, 
fexionino.  Cosa  deplorata  da  lai  in  mille  lacchi  anco  dell» 
sue  lettere  ,  rtra  le  quali  bellissime  sono  a  questo  pro- 
posito spemafmente  la  iG.  e  la  4«-  del  lìb.  III.,  e  le  58.  : 
So.  e  54i  del  lib.  IV.  e  pitf  altre  ,  secondò  li  Volgare 

edisJcns.   .»  j  o«[im!  !»•!/*..  »p  1«t:  fehUgdfc  &i  l 
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gli  convengono  secoudo  l'ordine  della  discrezione, 
e;  con  zelo  della  propria  perfezione*  ». 

•  CAPITOLO  XII. 

.  t 

r  *  ■     .     •  '  •  t  m 

DeW  unione  della  volontà  umana  con  quella 
di  Dio  nelle  inspirazioni  che  sonò  contro,  le  leggi 
ordinarie:  e  della  pace  e  dolcezza  (  i  )  di  cuore  j 
secondo  contrassegno  dell'  inspirazióne.  • 

"  •     •  !  ....  - 

osi  dunque  conviene  portarsi  y  o  Teotiroo, 
nelle  inspirazioni  che  non  per  altro  sono  straor- 
dinarie, se  non  perchè  stimolano  a  praticare  con 
i  straordinario  fervore  e  perfezione  gli  esercì zj  or- 
dinar j  'del  cristiano.  Ma  tra  le  inspirazioni  ve 
n*  ha  dell'altre  che  chiamansi  straordinarie,  non 
solamente  perchè  fanfare  all'anima  de' progressi 
*che  eccedono  V  ordinario  ,  ma  perchè  ancora  la 
portano  *d  azioni  che  sono  contrarie  alle  leggi  , 
alle  regole  e  alle  costumanze  comuni  di  santa  Chi*-» 
sa,  e  che  sòno  perciò  più  ammira  hi  li  the  imita- 
bili. La  santa  donzella  Eusebia,  detta  dagli  storici 
la  straniera.,  abbandonò'  Roma  sua  patria,  e  ve- 
stita da  uomo  insieme  con  due  altre  fanciulle 

imbarco?  si  per  andare  oltre  mare,  e  passò  Ì0 

i 

fi)  Par  dolcezza  intende  qui  il  Santo  principalmente 
tranquillità,  posatezza,  placidezza,  caratteri  da  conoscerò 
lo  spirito  di  Dio.  Tutto  il  capìtolo  lo  dimostra  «  •  rae~ 
«cgliesi  anche  dal  seguente  nel  fine  del  n.  4. 
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Alessandria  e  quindi  nell'isola  di -Co/  dove  ve- 
dendosi in  sicuro  ripigliò  V  abito  del  suo  sesso; 
e  postasi  di  nuovo  in  mare  se  n'  andò  in  Caria 
nella  città  di  Mi  lessa  ,  ove  la  condusse  il  gran 
Paolo  che  V  avea  trovata  in  Co  e  1"  avea  presa 
sotto  la  sua  direzione  spirituale,  e  dove  egli  fatto 
poi  vescovo  governolla  si  santamente  ,  che  ella 
fondò  un  monistero,  e  con.  tanta  carità  adoperossi 
in  servire  alla  Chiesa  n eli'  uffizio,  che  in  que' 
tempi  chiamavasi  di  diaconessa,  che  al  fine  morì 
in  fatti  sanla ,  e  tale  fu  riconosciuta  per  una 
quantità  di  miracoli  che  Dio  fece  per  mezzo  delle 
sue  reliquie  ed  intercessioni.  Ora  il  vestire  abito 
d'altro  sesso  da  quello  di  che  si  è,  e  f  esporsi 
così  travestita  una  donna  a  viaggiare  con  uomini, 
noa  e  solamente  oltre  ,  ma  contro  le  regole  or- 
dinarie della  modestia  cristiana. 

Un  giovinastro  il  quale  avea  dato  un  calcio  a 
sua  madre,  tocco  da  vivo  pentimento  andò  a  con* 
fessarsene  da  sant'  Antonio  di  Padova  :  il  quale 
per  imprimergli  piir  vivamente  nell'  anima  l'or- 
rore del  suo  peccato ,  tra  l'altre  cose  gli  disse  :• 
Figliuolo  mio,  quel  piede  che  ha  servito  di  stro- 
mento  alla  vostra  malizia,  per  un'  enormità  così 
grande  meriterebbe  d'essere  troncato:  ciò  che  il 
buon  giovane  prese  cosi  da  vero  ,  che  tornato  a 
casa  di  sua  madre ,  rapito  dal  sentimento  della 
sua  contrizione  si  troncò  il  piede.  Le  parole  del 
Santo  secondo  il  senso  loro  ordinario  non  avreb- 
bero avuta  tal  forza ,  se  Dio  non  v'  avesse  ag- 
giunto la  sua  inspirazione  :  ma  inspirazione  sì 
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straordinaria  >  ^he  si  terrebbe  -esSereT  stato  più 
tosto  una  tentazione,  se  non  V  avesse  autori  zzata  - 
ÀI  miracolo  della  riunione  del  piede  rédSO  toei 
diante  la  sola  benedizione  del  Santo.  1  '  'x  • 
nS.  Paolo  prima  eremit» '>  sant'  Antonio  ;  & 
Maria  Egiziaca  non  subissarono  oertàrriènte  vm 
quelle  vaste  loro  solitudini  /  dova  non  poteano 
.vnè"  udire  la  messa,  ne  comunicarsi,  nèfconfessarsi, 
ne  avere,  giovani  che  pur  erano,. guida  o  assi- 
stenza alcuna ,  senza  una  gagliarda  inspirazióne. 
Il  gran  Simeone  Sii lita  fece  uiia  vita,  che  Uomo 
del  mondo  senza  un  particolare  istinto  ed  assi- 
stenza del  cielo  non  avrebbe  potuto  mai  imma- 
ginarsi non  che  intraprendere.  Il  santo  Véscovo 
Giovanni  soprann  ornato  il  silenzi  a  rio  abbandonò 
senza  farne  motto  a  nessuno  di  tutto  il  suo  cilèro 
il  proprio  vescovado  ,  e  andò  a  passare  il  resto 
de^iorni  suoi  nel  monastero  di  Laura  senza  cbe 
si  potesse  aver  mai  nuova  di  lui:  non  èra  questo 
contro  le  regole  della  santissima  residenza  ?  Ed 
Il  gran  s.  Paolino  che  si  vendette  per  riscattare 
il  figliuolo  d'  una  ]povera  vedova  ,  come  poteva 
egli  ferlp  secondo  le  leggi  ordinarie,  se  in  vigor 
della  consacrazion  vescovile  non  era  egli  suo  ni  a 
della  sua  chiesa  e  del  pubblico?  Quelle  donzelle 
al  resi  e  quelle  donne ,  le  quali  perseguitate  per 
la  loro  bellezza  disfiguraronsi  il  viso  con  Volon- 
tarie ferite  a  fine  di  custodire  castità  loro  sotto 
il  favore' d'una  santa  deformità non  par  egli 
che  facessero  una  cosa  vietata  ?  *r  r  ,5  "•  v  v 
Ora  un  de*  migliori  contrassegni  dèlia  bònfi 
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di  tutte  le  -ui&pirazioni  >  e  massime  dulie  straor- 
dinarie, si  è  la  pace  e  tranquillità  del  cuore  che 
lc<jràc&ye>j  poiché  |oi spirito  di vitio  è  bensì  vio- 
lento ,  ma  d'una  violenza  però,  dolce  ,  soave  e 
pacifica.  1  "Kie^.bepsi  egli  come  un  ventò  impetuoso 
fcdct^  JI,  %}9)  come  una  folgore  celeste  ;  ma  non 
rovescia  però  ^li  apostoli,  nei  gli  turba:  il  terrore 
che  gli  sorprende  allo  strepito  di  lui  è  moment 
taneo ,  e  viene  tosto  da  una  dolce  'sicurezza  se- 
guito;, onde  dicesi  che  quel  fuoco  sopra  ciascuno 
ili  Iqro  s9 Assise  (Ibjd.  3mJ  quasi  per  prendere  in 
ciascuno  d'  essi  e  per  comunicare  parimente  loro 
il  ;$uo,  sacro  riposo.  E  siccome  il  Salvatore  è  chia- 
malo» cpl  nofpe  di  quieto  e  pacifico  Salotnòne  {Card. 
yiUr  yiu  et  i.  Parai  XXII.  .9.) ,  cosi  la  Sposa 
di  lui  viene  chiamata  col  nome  di  Sulamite  (Card. 
#£»|3t)  ebe  vupl  dire  tranquilla  e  figlia  di  pace: 
e  la  voce,  valeva  dice,  l'i  n  s pi  razione  dello  Sposìo 
puntp  non  V  agita  uè  la  turba >  anzi  con  soavità 
si  grande  l'attrae,  <jhé  lique&re  là  fa  dolcemente 
e  come  versare  in  esso  1'  anima  sua  :  V  anima 
iaia,  .die*  ella  >  (,/  è  liquefatta  tosto  che  il  mio 
Diletto  ha  parlato  (Cant.  V.  6.).  Ed  essa  medesima, 
ancorché  sia  bellicosa  e  guerriera,  e  nondimeno 
nel  tempo  plesso  tanto  pacifica  che  anco  in  mezzo 
le  armate  e  ì  combattimenti  conserva  sempre  U 
tenore  d'una  melodia  incomparabile.  Che  cosava* 
drtte  voi  nella  Sul(*?mtc  die*  ella,  se  non  cori 
rfcsercttiì  (Cant.  ftjf.  !•),  Gli  eserciti  di  lei  sono 
cori,  vale  a  dire  sinfonie  di  cautoiri  ;  e  i  cori 
di  Je*  soim?  eserciti,  perchè  l'armi  si  delIaOiiesa 
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die  dell'  anima  pia  non  sono  altro  che  le  ora- 
rioni,  gli  ioni,  :i  càntici  e  i  salmi.  Così  que'servi 
di  ;Dio  che  hanno  avutele-  più  alte  e  le  più  su** 
mimi  inspirazioni,  sono  stati  ancora  i  più  dolci 
e  i  più  pacifici  dell'  universo,  siccome  Àbramo, 
Isacco  ,  Giacobbe.  Mose  parimente  ci  viene  de- 
scritto il  più  mansueto  di  tutti  gli  uomini  (  Num. 
XII.  3.):  e  per  la  sua  mansuetudine  è  pur  com- 
mendato Davidde  (Psal  CXXXI 
...  v  J>  spirito  maligno  al  contrario  è  turbolento, 
aspro  e  sommovitore  :  e  coloro  che  seguono  la 
infernali  sue  suggestioni ,  credendosele  inspira* 
aioni  celesti,  sono  d'ordinario  assai  facili  da  co- 
noscersi; perocché  sono  iti<fuieti,  di  propria  tefctv 
superbi ,  in  traprenditori  e  rom  movi  tori  di  mille 
affari,  che  sotto  pretesto  di  «eia  mettono  sossoprg 
ogni  cosa,  censurano  tutti,  sgridano  ciascheduno, 
-e  condannano  quanto  veggono;  gente  senza  con- 
dotta ,  senza  condiscendenza,  che  non  vogliono 
soffrir  nulla  ,  e  che  esercitano  le  passioni  dell' 

amor  proprio  sotto  nome  di  gelosia  dell',  onore 
divino.  ,    .        .       .  ,  , 

:        CAPITOLO  XIIL  .1 


•   »  • 


terzo  contrassegno  dèh*  inspirazione , la  santa 
ubbidienza  alia  Chiesa  ed  a'  superiori. 


C 


■  > 


olla  pace  e  dolcezza  del  cuor*  Va  inseparabiU 
5  congiunta  la  iratissima  umUtà.  Ma  quando 
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tifcò  umiltà,  noti  inleùdp  gli  quel  cerimonioso 
complessò  di  parole  9  di  gesti  ;  di  baci  amenti  di 
terra,  di  riverenze,  d'mchini,  che  da  certuni  si 
pratica;  quando  si  pratichi,  come  per  Io* 'piti  av- 
viene, senza  interiore  sentimento  alcuno  di  pro- 
pria abbiezione  e  di  giusta  stima  del  prossimo. 
Tutto,  ciò  non  è  altro  che  un  vano  intertenimen- 
io  di  spiriti  deboli  s  e  una  fantasima  d'  umiltà 
dee  chiamarsi  più  tosto  che  umiltà  vera.  Inten- 
do una  umiltà  nobile,  reale,  intima  e  soda,  che 
ci  renda  docili  alla  correzione,  pronti  e  maneg- 
gevoli all'  ubbidienza. 

V  incomparabile  Simeone  Stilita  ,  in  tempo 
eh' era  ancóra  novizio  in  Teleda,  si  rendette  in- 
flessibile ali*  avvertimento  de*  suoi  superiori  che 
Voleano  pur  trattenerlo  dal  praticare  tariti  strani 
rigori  con  quanti  disordinatamente  incrudeliva 
contro  se  stesso  :  dimodoché  finalmente  fu  per 
questo  cacciato  del  monistero ,  siccome  pococa- 
pevole  della  mortificazione  del  cuore  A  e  troppo 
dato  a  quella  del  corpo.  Ma  richiamato  "poi  e  dive- 
nuto più  divoto  e  più  saggio  nella  vita  spiritua- 
le, in  ben  altra  guisa  si  diportò,  come  diede  nel- 
l'azione seguente  a  conoscere,  Iinperciocchè  allo- 
ra quando  gli  Eremiti  sparsi  qua  e  là  pei  de- 
serti vicini  ad  Antiochia  vennero  in  cognizione 
della  vita  straordinaria  eh'  egli  facea  sulla  sua 
colonna,  sulla  quaje  pareva  ch'ei  fosse  o  un  An- 
gelo terreno  o  un  uomo  celeste*  mandarongli  un 
deputato  del  loro  corpo  con  ordine  di  parlargli 
da  parte  loro  in  questa  maniera:  Perche  dunque. 
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o  Simeone,  lasciate  la  strada  regia  della  vita  di- 
vota battuta  già  da  tanti  é  Cosi  gran  santi  nostri 
antecessori,  e  ne  seguite  voi  un*  altra  agli  uomini 
incognita,  e  da  tutto  ciò  che  s' è  Sfiorii  udito  o  . 
veduto  lontana?  Lasciate,  o  Simeone ,  quella  co- 
lonna, e  riducetevi  ormai  cogli  altri  alla  manie- 
ra di  vivere  e  al  metodo  di  servire  Dio  iisato 
da' buoni  padri  che  sono  stati  prima  di  noi.  E  se 
veramente  Simeone,  arrendanosi  air  avviso  loro, 
per  condiscendere  alla  loro  volontà  si  fosse  mo- 
strato pronto  a  voler  discéndere* ,  ingiunsero*  al 
deputato  che  gli  lasciasse  la  libertà  di  persevera- 
re in  quella  maniera  di  vita  già  cominciata:  poi- 
ché, dalla  sua  ubbidienza,  diceano  que' buoni  pa- 
dri» ben  si  potrà  conoscere  avere  lui  intrapreso 
quel  modo  di  vìvere  per  inspiraziotae  divina.  Ma 
se  al  contrario  resistito  avesse  e  sprezzata  la  lord 
esortazione,  uvesse  voluto  seguire  la  volontà  prò» 
pria,  determinarono  che  bisognava  trarlo  giù  a 
forza  e  fargli  abbandonare  quella  sua  colonna. 
Venuto  dunque  il  deputato  al  luogo  della  colonna 
non  ebbe  si  tosto  esposta  la  sua  ambasciata ff  che 
il  gran  Simeone  senza  indugio,  senza  riserva,  e  * 
senza  replica  alcuna  si  mise  a  volere  discendere 
con  una  ubbidienza  ed  umiltà  degna  di  quel 
singoiar  Santo  eh*  egli  era.  Ciò  che  vedendo  il 
delegato;  fermatevi,  disse,  o  Simeone,  state  pur 
là;  perseverate  costantemente,  fatevi  animo  e  pro- 
seguite da  valoroso  la  vostra  impresa  :  il  vòstro 
soggiorno  su  quella  colonna  è  inspirato  da  Dio» 
Osservate,  di  grazia,  o  Tcotimo,  come  quelli 
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antichi  santi  Anacorèti  nella  loro  congregazione 
generale,  contrassegno  alcuno  non  sanno  trovare 
più  sicuro  dell'  inspirazione  celeste  in  una  mate- 
ria tanto  straordinaria  quanto  il  fu  la  vita  di 
quel  santo  Stiliti  di  quel  che  sia  il  vederlo  sem- 
plice ,  .docile  e  maneggevole  sotto  le  leggi  della 
santissima  ubbidienza.  Dio  in  fatti  benedicendo 
la  sommessi one  di  quel  grand'  uomo  ,  gli  die'  la 
grazia  di  potere  durarla  trent' anni  interi  sopra 
una  colonna  alta  trentasei  cubiti ,  dopo  essère 
già  stato  sett'  anni  sopr' altre  colonne  di  sei ,  di 
dodici  e  di  renti  piedi  d'altezza,  e  dieci  altri  an- 
cora in  addietro  sopra  una  stretta  punta  di  rupe, 
-nel  luogo  detto  la  Mandra.  Cosi  quest'uccello  di 
paradiso  vivendo  come  fece  nell' aria  senza  toc- 
care  terra  fu  uno  'spettacolo  d'amore  pegh  Ango» 
li,  e,  d'  ammirazione  pegli  uomini.  Tutto  h  sicu- 
ro ne\Y ubbidienza,  e  fuori  dell'ubbidienza  tutto 
è  sospetto,  ;     :  • 

Quando  Dio  infonde  in  im  Cuore  delle  inspi- 
razioni, la  prima  infusa  si  è  quella  dell' ubbidien* 
za.  V  ebbe  egli  mai  inspirazione  più  illustre  nè 
più  sensibile  di  quella  che  fu  data  al  glorioso  S> 
Paolo  ?  Ma  il  principale  capo  di  essa  fu  eh'  egli 
andasse  nella  città  ,  dove  intenderebbe  per  bocca 
d*  Anania  quello  eh>  avesse  a  fare  (Jet.  JX  7.): 
e  queir  Anania  uomo  assai  celebre,  come  diceS 
Doroteo,  era  Vescovo  di  Damasco.  Chiunque  di- 
^e  d'  essere  inspirato  e  ricusa  d'ubbidire  a' sudi 
superiori  e  di  seguire  i  loro  avvertimenti,  è  un 
impostore.  Tutt'  i  profeti  e  predicatori  da  Dio 
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inspira  ti,  hanno  sempre  amala  la»  Chiesa,  sempre 
aderito  alla .-sua  dottrinai  e  sempre  altresì  da  es- 
sa sono  stati  approvati,  uè  altro  hanno  mai  an» 
nunziato  con  tanta  forza  quanto  questa  verità  , 
Dalle  labbra  del  sacerdote  custodirsi  la  scienza,  e> 
dalla  bocca  di  lui  doversi  cercare  la  leg.gh  (Malaeh. 
H.  dimodoché  le  missioni  straordinarie,  quan- 
do non  sono  riconosciute  ed  approvate  da'  pastori 
che  hanno  la  missione  ordinaria,  in  vere  di  ce- 
lesti inspirazioni  sono  illusioni  diaboliche;  per- 
chè così  è  che  s'accordano  Mose  e  i  profeti.  San 
Francesco,  S.  Domenico  e  gli  altri  padri  e  fon-' 
datori  degli  Ordini  religiosi  vennero  al  servizio 
dell'anime  per  un'inspirazione  straordinaria  ,  ma 
perciò  appunto  con  tanto  maggiore  umiltà  e  tan- 
to più  di  cuore  si  sottomisero  alla  sacra'Gcrar- 
chia  delta  Chiesa.  In  somma  i  tre  migliori  e  più 
certi  contrassegni  delle  legitime  inspirazioni  són 
la  perseveranza  contro  l'incostanz*  e  la  leggerez- 
za; la  pace  e  la  dolcezza  di  cuore  contro  le  in- 
quietudini e  le  agitazioni/1);  e  l'umile  ubbidien* 
za  contro  1'  ostinazione  è  la  stravaganza. 
♦  E  per  concludere  quàntò  abbiamo  detto  dell* 
unione  della  nostra  volbntà  càn  Quella  di  Dio 
che  chiamasi  significata ,  quasi  tutte  1J  erbe  che 
hanno  il  fior  giallo,  anzi  anco  la  cicoria  silvestre 
che  T  ha  turchino  >  sempre  lo  volgono  verso  il 


(3)  Il  francese  ha  :  Us  emprescemins  ,  che  potrehb» 
anco  Talere  le  violenze  ù  le  impetuosità. 
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sole,  e  seguono  con  ciò  il  SUO  giro.  Ma  l'eli  tro- 
pi a,  non  che  i  suoi  fiori,  tutte  ancora  ti en  volte 
le  foglie  sue  a  seguire  quel  gran  luminare.  Per 
simil  modo  tutti  gli  .eletti  volgono  il  fiore  del 
cuor  loro ,  che  è  V  ubbidienza  a'  comandamenti.» 
verso  la  divina  volontà:  ma  le  anime  vivamente 
accese  di  santo  amore  non  si  contentano  di  ri- 
guardare la  bontà  divina  coli'  ubbidienza  a'  co- 
mandamenti :  con  tutta  ancora  1*  unione  de'  loro 
affetti  risguardanla ,  seguendo  il  giro  di  questo 
divin  Sole  in  tutto  ciò  che  ei  comanda,  consiglia 
ed  inspira  loro  senza  riserba  o  eccezione  alcuna: 
onde  possono  dire  col  sacro  Salmista  :  »  Voi 
«■avete  presa»  o  Signore,  la  mia  destra,  m'avete 
»,  condotto  secondo  la  vostra  volontà,  e  m'  avete 
»  accolto  con  molta  gloria  (Psal.  LXXIL  s3.).  Io 
n  sono  in  riguardo  a  voi  divenuto  come  un  ca- 
li Vallo,  e  sono  sempre  con.  voi  ( lbid.  22.)  »  : 
perciocché  in  quella  maniera  che  un  cavai  ben 
addottrinato  agevolmente,  dolcemente  e  aggiusta- 
tamente maneggiasi  in  ogni  guisa  dal  cavallerizzo 
che  lo  cavalca,  per  simil  modo  sì  docile  e  sì  pie- 
ghevole è  T  anima  amante  alla  volontà  di  Dio, 
che  egli  ne  fa  tutto  ciò  che  yuole. 

•  * 

CAPITOLO  XIV.  ..  . 

Breve  metodo  per  conoscer  la  volontà  di  Dio. 

S"  l"  i 

an  Basilio  (in  Reg.  brev.  resp.   u)  dice, 
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n  che  la  volontà  di  Dìq  ci  è  dichiarata  per  mez,- 
»  zo  de' suoi  oixlini  e  comancfamenti;  e  che  qui 
99  non  y'  è  luogo  a  deliberare  ,  poiché  bisogna 
99  fare  semplicemente  quei  eh' è  ordinato  :  ma. 
h  che  quanto  al  rimanente  egli  è  in  nostra  li- 
»  bèrta  1*  eleggere  a  nostro  senno  quel  che  ci 
n  parrà  bene,  quantunqnc  non  tutto  quello  cWk 
99  lecito  sia  da*  farsi ,  ma  solo  quel  eh' è  spe- 
m  diente  :  e  che  in  line  per  ben  discérnere  ciò 
99  che  convenga  bisogna  udir  il  parere  del  saggio 
n  padre  spirituale  *• 

Ma  io  vi  voglio  avvertito,  o  Teotimo,  d'una 
nojosa  tentazione  che  suol  molte  volte  occorrere 
all'  anime  che  hanno  un  gran  desiderio  di  seguir 
in  tutte  le  cose  quel  . eh*  è  più  "secondo  la  vo- 
lontà di  Dio:  poiché  '1  nemico  in  tutte  le  oo 
correnze  mette  loro  dubbio  se  sia  volontà  di 
Dio  eh*  esse  facciano  più  tosto  una  cosa  che 
un'  altra  ;  come  a  cagione  d'esempio  se  sia 
volontà  di  Dio  che  accettino:  di  pranzare  con 
un  amico  o  che  non  accettino ,  che  vestano  di 
colore  bigio  o  di  nero  ;  che  -digiunino  il  vener- 
dì o  che  il  sabba  to;  che  vadano  alla  ricreazione 
o  che  se  n'  astengano  :  nel  che  consumano  esse 
gran  tempo  ,  e  mentre  s'  occupano  e  s' imbro- 
gliano a  volere  discernere  ciò  eh' è  meglio, 
perdono  inutilmente  l'agio  che  avrebbero  di  far 
molti  beni ,  V  esecuzione  de'  quali  sarebbe  di 
maggior  gloria  di  Dio ,.  che  il  trattenersi  a  di- 
scérnere bene   il  maglio..   •  \  v  , 

Le  piccole  monete  non  sogliono  pesarsi ,  ma 
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solamente  quelle  df  importanza  :  troppo  i  nojoso 
sarebbe  il  traffico  e  troppo  tempo  consumerebbe 
se  si  dovesse v  pesare  i  soldi  i  bezzi  ,  i  quattri* 
dì  e  simili  denaruzzi.  Allo  slesso  modo  non  con» 
vien  pesare  ogni  sorta  di  minute  azioni  per  !sa~ 
pere  qual  di  esse  preponderi  all'  altre.  'Ansi  vi 
è  bene  spesso  della  superstizione  nel  volere  fai; 
quest'  esame  :  poiché  a  qual  prò  vorrassi  egli 
porre  in  difficoltà  se  sia  meglio  udir  la  messa 
in  una  Chiesa  che!  in  un*  altra,  filar  che  cucire, 
far  limosina  a  un  uomo  che  ad  una  donna?  Npi> 
ben  si  serve,  un  padron  impiegando  tanto  tempo 
nel  considerar  ciò  che  deve  farsi,  quanto  nel  far  ciò 
che  si  deve:  Bisogna  commensurar  la  nostra  ab» 
tenzionè  coli' importanza  di  quello  che  intrapren- 
diamo. Sregolato  pensier  sarebbe  il  prèndersi 
tanta  pena  hi  deliberare  per  far  un  viaggio  di 
una  giornata,  quanta  se  ne  prenderebbe  per 
farne  uno  di  tre  o  quattrocento  leghe.  •  »  »u 

V  elezione  della   vocazione  ,    il   disegno  di 
qualche  affare  di  gran  conseguenza  ,  di  qualche 
opera  che  ricerchi  gran  tempo ,  Avvero  anco  di 
qualche  spesa  considerabile.;   la  mutazione  di 
soggiorno ,  la  scelta   delle  conversazioni  ,  e  si* 
tnili  cose,  meritano  che  si  pensi  ^erbosamente 
a  quel  che  sia  più  secondo  la  volontà  divina.  Ma 
nelle  piccole  azioni  giornaliere ,  nelle  quaK , 
quand'  anco  si  fallasse  non  è  il  fallo  nè  di  con- 
seguenza uè  irreparabile y  che  bisogno ;v*ha- egli 
di  fare  1*  affaccendato  ,  V  attento,  l'occupato  £on 
tante  importune  consultazioni  I  A  che  proposito 
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tante  importune  consultazioni  !  A  che  proposito 
Vorrò  io  mettermi  in  pena  per  sapere  se  piace 
più  a  Dìo  che  io  dica  il  rosario  o  P  ufficio 
della  Madonna  ,  non  potendovi  esser  tanta  dif- 
ferenza tra  P  uno  e  l'altro?  che  bisogno  perciò 
fare  una  gran  ricerca*  che  io  vada  più  tosto  allo 
spedale  a  visitare  gP  infermi  che'  a  vespro  ?  più 
tosto  alla  predica  che  in  una  chiesa  dov'è  indul- 
genza ?  Ordinariamente  non  apparisce  più  nel- 
Y  un  che  nell'altro  cosa  così  notabile,  che  por-' 
ti  perciò  la  spesa  /P  entrare  in  gran  delibera- 
zione. Bisogna  in  tali  occorrenze  andare  totalmen-* 
te  alla  buona  e  senza  sottigliezze  ,  e  fare,  come 
dice  s.  Basilio  (loc.  ciL ),  libèraméntè  quel  che 
ci  parrà  bene,  per  non  istancaré  il  kostfo  spirito, 
perdere  il  tempo  e  porci  in  pericolo  d'iiiquie» 
tudini,  scrupoli  e  superstizioni.  Intendo  sempre 
quando  non  vi  ha*  grande  sproporzione  tra  un'o- 
pera e  l'altra,  e  quando  non  concorra  più 
da  una  parte  che  dall'  altra  [qualche  circostanza 
considerabile. 

Anzi  nelle  cose  stesse  di  conseguenza  bisogna 
parimente  esser  molto  umili ,  e  non  darsi  a 
credere  di  trovar  la  volontà  di  Dio  a  forza  di 
esame  e  di  sottile  discorso:  ma  dopo  avere  in- 
vocato il  lume  dello  Spirito  Santo,  dopo  aver 
applicata  la  considerazione  alla  ricerca  del  suo 
beneplacito ,  dopo  aver  preso  il  consiglio  del 
direttore  e  ,  se  se  ne  ha  P  opportunità  ,  di  due 
o  tre  altre  persone  spirituali,  bisogna  in  nome  di 
Dio  risolversi  e  determinarsi ,  e  non  rivocar  poi 

Tom.  ih.  Teotimo  p.  n.  n 
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più  in  dubbio  la  scelte,  ma  coltivarla  e  sostenerli, 
devotamente,  pacificamente  e  costantemente. E  ben** 
che  le  difficoltà,  le  tentazioni  e,  le  diversità  degli 
eventi,  che  s*  incontrano  nel  progresso  dell'  esc- 
cuzidn  del  nostro  disegno,  potrebbero  talvolta  met- 
terci diffidenza  di  non  aver  ^scelto  bene;  ci  convien 
nondimeno  stare  fermi  e  non  fare  verun  conto  di 
tutto  questo,  ma  più  tosto  considerare  che  per  ar-» 
ventura,  se  avessimo  scelto  altramente,  ci  sarebbe 
avvenuto  cento  volte  peggio  :  oltre  di  che  noi 
non  sappiamo  se  Dio  voglia  che  il  nostro  eser-» 
dzio  sia  nella  consolazione  ovvero  nella  tribù-, 
fazione  ,  nella  pace  ovvero  nella  guerra.  Santa- 
mente presa  che  s'  abbia  la  risoluzione ,  non 
convien  mai  dubitare  della  sanlità  dell'esecuzió- 
ne ;  perchè,  se  non  istà  per  noi,  questa  non  può 
mancare.  Il  far  altrimenti  è  segno  di  grand'aroore 
proprio ,  o  se  non  altro  di  bambinaggine ,  di 
debolezza  di  spirito  ,  e  di  sci  empi  azza. 


FINE 

peli/  ottavo  uiro. 
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DEL  TRATTATO  • 

dell'  amor  di  dio 

DI  SAN 

FRANCESCO  DI  SALES 
TAKTE  seconda 

L1JBRO  NONO 

t 

Dell'  amore  di  sommessione,  con  cm  la  volontà* 

NOSTRA  8'  UNISCE  AL  BENEPLACITO  DI  DIO. 

■ 

CAPITOLO  L 

Dell'unione  della  nostra  volontà  colla  volontà  di* 
vina  che  chiamasi  di  beneplacito. 

J^Tessuna  cosa  avviene  ,  eccetto  il  peccato  #  se 
non  per  quella  volontà  di  Dio  che  assoluta  (i) 

"  ■■ 

• 

(i)  Assoluta >  e  che  nessuno  può  immp*d*ro9  noe  perchè 
Imponga  necessità  a  tatti  gli  effetti  de'quali,  cornee» me 
prime  »  è  cagione  ,  alcuni  de*  quali  enei  mole  che  lieno 
liberi  di  nature  loro  e  contingenti  ;  me  perchè  con  tele 
efficacia  insieme  e  sepienaa  soavemente  dispone  tatto  lo 
OOie  {attingi i  a  Jino  usqué  m&Jinim  forti fr  ,  #1  disponU 
omnia  tuavitcr  Sep.  Vili,  f*  )  che  ia  ogni  oosa  ottiene 
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chiamasi  e  *<K  beneplacito  ,  volontà  che  nessuno 
può  impedire  e  che  noi  non  conosciamo  se  non 
dagli  effetti,  i  quali  avvenuti  che  sono  ci  mani- 
festano che  Oio  gli  ha  voluti  e  disegnati. 

Consideriamo,  ó  Tcotimo  ,  in  generale  tutto 
ciò  eh'  è  stato,  che  è,  e  che  sarà;  e  tutti  attoniti 
per  istupore  saremo  costretti  ad  esclamare  col 
Salmista:  lo  vi  loderò,  o  Signore,  poiché  vi  siete 
eccessivamente  magnificato  :  maravigìiose  sono  le 
opere  vostre,  e  troppo  hent  lo  conosce  V  anima  miai 
la  vostra  scienza  è  mirabile  sopra  ogni  mio  in- 
tendere; essa  prevale  sopra  tutte  le  fòrze  mie,  ed 
io  non  posso  arrivarla  (  PsaL  CXXXFHL  \\.  et 
(5.J.  E  di  qui  passeremo  alla  santissima  compia- 
cenza con   rallegrarci  che    Dio  sia  tanto  infini- 
to in  sapienza,  in  potenza  e  in  bontà,  che  sono 
quelle  tre  proprietà  divine,  delle  quali  quest'uni- 
verso è  soltanto  un  piccolo  saggio  e  come  una 
mostra. 

Osserviamo  in  secondo  luogo  gli  uomini  e  gli 
Angioli;  e  tutta  quella  gran  varietà  di  natura,  di 
qualità,  di  condizioni,  di  potenze,  d'affetti,  di  pas- 
sioni ,  di  grazie  e  di  privilegi  che  la  sovrana 
provvidenza  ha  stabilito  nella  moltitudine  innu- 
merabile di  quelle  celesti  intelligenze  e  dell' u- 
mane  persone,  nelle  quali  tanto  mirabilmente  vie- 
ne esercitata  la  giustizia  e  misericordia  divina;  e 


infattibilmente  il  suo  intento  i  e  mito  quello  elle  ella 
ruote  in  sottana*  «i  ffa>  Contili  nm  meum  siabit,  et  amnis 
rolunta*  meo  JieU  Isat.  VLV.  io. 
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non  potrenio  contenerci  di  Cantare  con  un  giubi- 
lo pieno  di  rispetto  e  d'  amoroso  timore: 

La  clemenza  del  mio  Dio  , 

Sia  T  oggetto  del  mio  canto  ; 

E  lo  sia  del  pari  il  santo  .   i  •  .1  . 

Suo  giudizio.  E  giusto  e  pio,  m* 

Canterovvi  a  tutte  1'  ore  »j 

Sempre  amabile ,  o  Signore  (  Psal  C*  1.  ). 

Così  è,  Teotimo,  noi  dobbiamo  provare  una 
compiacenza  somma  in  federe  come  Dio  esercita 
la  sua  misericordia  con  tanti  e  sì  diversi  favori 
.  eh'  egli  distribuisce  agli  Angeli  e  agli  uomini  in 
cielo  ed  in  terra,  e  in  vedere  altresì  come  esercita 
la  sua  giustizia  con  un'infinita  varietà  di  pene  e 
di  gastighi;  poiché  la  sua  giustizia  e  la  sua  mi- 
sericordia  sono  in  se  stesse  egualmente  amabili  ed 
ammirabili,  non  essendo  altro  amendue  che  una 
stessa  sommamente  unica  bontà  e  divinità.  Ma  per- 
che gli  effetti  di  sua  giustizia  sono  per  noi  aspri  je 
d' amarezza  ripieni ,  gli , raddolcisce  egli. sempre 
col  mescolarvi  quelli  di  sua  misericordia  >  e  fa 
che  tra  le  acque  del  diluvio  del  giusto  suo  sde- 
gno il  verdeggiante  ulivo  (Gen.FIH.  u.)  conser- 
visi, e  che  l'anima  pia,  quasi  casta  colomba,  ve'l 
possa  trovare  alla  fine  quand*  ella  a  guisa  ap- 
punto delle  colombe  meditare  voglia  amorosa- 
mente. Così  la  morte  ,  le  afflizioni  ,  i  sudori  e  i 
travagli  di  che  abbonda  la  nostra  vita  e  che  sono 
per  giusta  ordinazione  di  Dip  pene  del  peccate, 
sono  altresì  per  effetto  di  sua  dolce  misericordia 
scalini  per  salire  al  cielo,  mezzi  per  profittar* 
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nella  grazia;  e  meriti  per  ottenere  la  gloria.  Ond'è 
che  beate  sono  e  la  povertà,  e  la  fame,  e  la  sete, 
e  la  tristezza,  e  la  malattia,  e  la  morte,  e  la  per»- 
sedizione:  poiché  quantunque  punizioni  sieno  ben 
giuste  de' nostri  falli  ,  sono  però  punizioni  tal- 
mente temperate  e ,  come  dicono  i  mèdici ,  tal-* 
mente  aromattizzate  dalla  dolcezza  ,  benignità  e 
clemenza  divina,  che  V  amarezza  loro  è  amabili»» 
sima» 

Cosa  strana,  Teotimo^ma  pur  vera:  I  dannati 
medesimi,  se  non  fossero  dalla  loro  ostinazione 
accecali  e  dall'  odio  che  han  contra  Dio ,  trovo  . 
rebbero  consolazione  nelle  loro  pene,  e  vedreb* 
bero  la  divina  misericordia  mirabilmente  mischia- 
ta con  quelle  fiamme  tra  le  quali  ardono  eter- 
namente. Quindi  è  che  i  Santi,  considerando  ria 
una  parte  i  tormenti  A  orribili  ,  e  spaventevoli 
ile'  dannati,  alla  divina  giustizia  ne  danno  lode» 
esclamando: 

Giusto  siete,  o  Signor,  che  senza  pena 

Gir  non  lasciate  il  malfattor  superbo 

Che  di  mal  fare  non  cessa. 

Giusto:  ci  giudizio  vostro,  ancorché  acerbo 
ì  >  Sia  sovra  gli  empj,  è  la  giustizia  stessa. 
-  •  (Psal.  CXVUL  i37.), 

Ma  reggendo  dall'  altra  parte  che  queste  pene , 
quantunque  eterne  ed  incomprensibili,  son  tutta- 
via minori  di  molto  di  quel  che  sieno  ;le  colpi 
e  le  scellecaggini  per  le  quali  si  esigono  ;  rapiti  in 
ammirazione  dell'  infinita  misericordia  di  Dio  t 
O  Signore,  dicono,  quanto  siete  voi  buono,  che 
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~  nel  più  forte  dell'  ira  vostra  contenere  non  pota- 
te il  torrente  delle  vostre  misericordie,  sicché  fin 
dentro  alle  Spietate  fiamme  dell' inferno  coli'  ac- 
que sue  non  iscorra,  *  .> 
-    Non  sapete,  o  buon  Dio,  no  non  sapete 
•  »  V  infinita  obbliar  vostra  bontade  ; 
>    Ne  pur  quando  a  punir  vi  risolvete 
Chi  superbo  sprezzò  grazia  e  pietade: 
E  tutto  ancor  misericordia  siete 
U'crudel  non  saria  la  crudèltade  : 
Nè  la  giusta  ira  vostra  unqua  vi  tiene , 
Che  non  sieno  miti  anco  reterne  pene, 
-t-                          -      {Psal.  LXXVL  io.). 

Veniamo  finalmente  in  terzo  luogo  a  noi  stes- 
si in  particpjare,  e  consideriamo  una  gran  quan- 
tità di  beni  interni  .ed  esterni  ,  come  pure  un 
grandissimo  nùmero  d' interne  pàriitfetfte  ci-^ 
sterne  pene,  che  la  provvidenza  divina  ci  ha  pre- 
parate secondo  la  santissima  sua  giustìzia  e  miseri* 
cardia.  E  aprendo/  dirò  cosi,  le  braccia  del  nostro 
consenso  abbracci  amo  con  sommo  amore  ogni  co± 
sa,  acquetandoci  alla  volontà  santissima  del'Signo- 
re/e  cantando  a  Dio  quasi -a  modo  d'inno  d'e- 
'terno  acconsentiménto,y^crV«!  in  terra  la  vostri  » 
volontà,  come  in  cielo  (Matth.  FI.  io.):  Si  o  Si- 
gnore, facciasi  la  volontà  vostra  qui  in  tèrra,  do- 
ve noi  non  abbiamo  ne  piacere  che  di'quàlché 
dolore  non  sia  misto,  nè  rosa  che  non  sìa  cinta  • 
di  spine,  nè  giorno  cui  non  succeda  la  fcottè,  ne 
primavera  cui  non  preceda  l' inverno?  tiri  tèrra  > 
o  Signore,  dove  rare  sono  le  consolaseli  ed  imiti- 
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mura  bili  i  travili,  o  Dio!  sì  nondimeno  anco  in 
terra  facciasi  la  vostra  amabilissima  volontà,  non 
solamente  nell'esecuzione  de* vostri  comandamene 
ti ,  consigli  ed  inspirazioni  che  noi  dobbiamo 
praticare  ,  ma  nella  sofferenza  altresì  delle  affli- 
eioni  e  pene  che  noi  dobbiamo  patire  affinchè  la 
vostra  volontà  faccia  con  noi,  per  noi,  in  noi  e 
di  noi  tutto  quel  che  le  piacerà.  •  • 

:  ,     CAPITOLÒ  II.    .  , 

Che  P  union  della  nostra  volontà  col  beneplacito 
.     di  Dio  si  esercita  principalmente  nelle  tr'AQr 
Unioni. 

-  »..«  '       •  •    %  '  '      '  :  ■  '■ 

Li  •  p  ». 
e  pene  a  considerarle  in.  se  stesse  è  certa- 
inente  impossibile  che  si  amino  ,  ma  a  riguar- 
darle nella  lóro  origine,  vai  a  dir  nella  provvi- 
deuza  e  volontà  divina  che  le  ordina ,  sono  a- 
inabili  infinitamente*  Mirate  la  verga  di  Mosè 
(JSxod.  IP.Z.  et  FU.  io»  )  in  terra,  ella  è  un 
«paventoso  serpente  :  in  mano  a  Mose  ,  ella  è 
ima  bacchetta  da  meraviglie;  Così  mirate  le  tri- 
bulazioni  in  se  stesse,  spaventano:  miratele  nel* 
la  volontà  di  Dio,  sono  amori,  sono 
Quante  volte  non  ci  è  égli  avvenuto  che  avendo 
noi  grand' avversione  a' rimedj  e  medicamenti 
mentre  ce  li  presentava  il  medico  o  lo  speziale, 
pffertici  poi  questi  stessi  da  qualche  mano  di-» 
letta  gli  abbiamo,  vinto  V  orrore  dall'  amore  > 
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ricevuti jcqp  gip ja  ?  Certo  l'amore  o  toglie  af-, 
latto  T. asprezza  del  travaglio  ,  o  n.e  rende  ama- 
bile il  senso-  Dicesi  che  in  Beozia  vi  sìa  un  fiu- 
me nel  qual  i  .pesci  pajano  tutti  d'oro/  ma 
tratti  fuor  dell'  acque,  che,  son  il  luogo  di  loro 
origine,  hanno  il  color  naturale  degli  altri  pe- 
sqì.  Lo  stesso  è  rdeU0  afflizioni  :  se  noi  le  mi- 
riamo fuor  della,  volontà  di  Dio,  hanno  l'ama- 
rezza loro  naturale  j  ma  a  considerarle  in  quel 
beneplacito  eterno,  aon  tutte  d'  oro,  amabili  « 
preziose  piu<  di  quanto  possa  mai  dirsi.  .  , 
i  Se  il  grand'  Àbramo  (  Gen.  XXIL  2k)  avesse 
mirata  la  necessità  di  dover  uccidere  il  suo  fi- 
gliuolo fuor  della  volontà  di  Dio  ,  lascio  pen- 
sar a  voi  ,  o  Teotimo  ,  quante  pene,  quante 
convulsioni -  di  cuore  avrebbe  egli  patite  :  mai 
mirandola  nel  i  di vin  beneplacito  >  essa  è  per  lui. 
tutta  d'  oro  /ed.Jei  V  abbraccia  teneramente.  Co- 
si se  i  martiri  fuor. di  questo  divin  beneplacito 
ri  sguarda  ti  avessero  i  ìòr  !  tormenti  ,  come  tra  i 
ferri  e  tra  le  fiamme  avrebber  essi  potuto  can- 
tare ?  U  cuor  che  veramente  ama  il  benepla- 
cito divino  non;  solamente  nelle  consolazioni^ 

ma  nelle  afflizioni  eziandio  dnvi  nplla  rrorp  i* 
tra  le  pene  c  i  travagli  lo  ama  ancor  più  ,  per- 
che la  principal  virtù  dell'  amore  è  di  far  pa* 
tir  r  amante  per  1'  oggetto  amato. 

Gli  Stoici,  e  particolarmente  il  buon  Epitte* 
lo  {Man  uni.,  c.  So.  et  5*]J,  tutta  la  loro  filosofia 
collocavano  in  astenersi  e  sostenere,  o  sia  allon- 
tanarsi e  soffrire  :  in  astenersi  od*  allontanarsi 
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da'  piaceri,  dalle  voluttà  e  dagli  onori  terreni  ; 
ed  in  sostenere  o  soffrir  T  ingiurie,  i  travagli  e 
gl'incomodi.  Ma  la*  cristiana  dottrina,  che  sola 
è  la  vera  filosofia,  tre  principj  ha  sovra  i  quali 
stabilisce  tutto  il  suo  esercizio  (Mattfu  XVL 
V  anncgazion  di  se  stesso,  la  qua  1  c  ben  più  che 
non  è  il  solo  astenersi  da*  piaceri  ;  il  portar  la 
sua  croce  ,  eh*  è  ben  più  del  solo  soffrirla  •  e 
il  seguir*  nostro  Signore  non  solamente  nel  ri- 
manente del  rinunziare  a  se  stesso  e  portare  la 
propria  croce ,  ma  eziandio  nella  pratica  d'ogni 
sorta  d'opere  buone.  Contuttociò  non  si  mostra 
l'amor  mai  tanto  nè  colf  annega  zi  on  e,  nè  coli'  a- 
rione  ,  quanto  colla  passione.  Il  divino  Spirito 
certamente  nella  Scrittura  santa  pel  più  alto  pun- 
to dell'amor  di  nostro  Signore  verso  di  noi  no* 
|a  la  morte  e  passione  eh' egli  ha  offerta  per 
noi  (  Som.  V.  8t  gt  Cor.  V.  14.  i5.  Galat.  JL 
ao.  et  e).  1- 

Amare  la  volontà  di  Dio  nelle  consolazioni  è 
amor  buono.,  quando  si  ami  veramente  la  volontà 
di  Dio,;*'  non  la  fi  J  consolazione  nella  qual  essa  vo* 
lontà  è:  nondimeno  è  un  amor  senza  ripugnanza, 
Senza  contraddizione,  senza  sforzo;  perchè  chi  non 
amerebbe  una  volontà  cosi  degna  in  una  mate- 

.  *  «»'.  >  *    1   ■   i  . 

*   •  ,  1 — — • 

(i>  Intendasi  ,  quando  non  fi  ami  la  cooiolaxion» 
con  amor  final©  elle  in  ette  coniolatione  ti  fermi,  ovvero 
quando  ti  «mi  più  ìa  volontà  di  Dio  che  la  cotttoUiiont: 
fecondo  il  già  detto  di  tali  espressioni  a pparen t em.nta 
«ioUttfo  Bella  noia  (1)  al  oap.  6.  dal  lib,  V. 
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ria  così' gradevole?  Amar  la  volontà  di  Dio  nei 
suoi  comandamenti,  consigli  ed  inspirazioni  ,  è 
un  secondo  grado  d'amore  assai  piti  perfetto; 
perchè  ci  porta  a  rinunziare  ed  abbandonare  là 
volontà  nostra,^  e  fa  che  ci  astenghiamo  e  ci  al* 
lontaniamo  da  molti  piaceri  :  non  però  da  tutti. 
Ma  amare  per  amor  di  Dio  i  patimenti  e  le  af» 
flizioni ,  questo  è  il  sómmo  grado  della  santis- 
sima carità  ;  perchè  qui  non  v*  è  piente  d'orna* 
bile  fuorché  la  sola  volontà  divina  ;  anzi  v9  b 
gran  contraddizione  per  parte  della  nostra  na- 
tura; e  non  pur  si  lasciano  tutt'i  piaceri  ,  ma 
s'abbracciano  eziandio  i  tormenti  e  i  travagli. 

Ben  diè  a  conoscere  di  saper  ciò  il  maligna 
nemico,  vai  a  dire  che  questa  è  1' ultima  finezza 
dell'amore,  qualor  dopo  av^rè  udito  dalla  bocca 
stessa-  di  Dio  che  Giobbe  era  giusto  ,  retto  ,  ri- 
morato  di  Dio  ,  fujggitor  del  peccato  e  fermo  neh 
"  F  innocenza  (Job.  IL  3.'),  tutto  ciò  stimò  poco  a 
paragone  della  sofferenza  delle  afflizioni  con  ch'ei 
8*  accinse  et  dar  V  ultima  e  maggior  prova  all'  a* 
more  di  quel  gràn  servo  di  Dio.  E  perchè  fosse- 
ro estreme  ,  gliele  compose  della,  perdita  di 
tutti  i  suoi  beni  e  di  tutti  i  proprj  figliuoli* 
dell*  abbandono  di  tutti  gli  amici  e  <T  un'arro* 
gante  contraddizione  «di  tutt^i  suoi  più  intimi 
e  famigliari,  fino  di  sua  moglie,  contraddizione 
piena  di  disprezzi ,  scherni  e  rimproveri  (  Jbiit» 
tota  c-  L)p  alle  quali  cose  aggiunse  di  sopr ap- 
pi u  un  aggregato  di  quasi  tutte  le  malattie  uma- 
ne ,  e  segnatamente  una  piaga  (  ibitL  Ili  -  7.  8.  ) 
universale ,  crudele ,  puzzolente  ed  orribile. 
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Ecco  nondimeno  il  gran  Giobbe  >  quel  Re 
di  tutti  i  miseri  della  terra  ,  assiso  su  un  le  la- 
ma jo  come  sul  trono  della  miseria,  vestito  a 
piaghe,  a  ulceri.,  a  marcia,  come  di  vesti- 
menta  reali  proporzionate  alla  qualità  del  suo 
regno ,  in  un' abbiezione  ed  annichilamene  sì 
grande  ,  che,  se  non  avesse  parlato,  mal  si  saria 
potuto  discernere,  s'ei  fosse  uu.uoino  convertito  iu 
lutarne,  o  se  il  letame  fosse  un  marciume  in 
figura  d'  uomo  :  Ecco ,  dissi  il  gran  Giobbe 
esclama  ;  Se  ricevuto  abbiamo  de9  beni  dalla  ma- 
no di  Dio  ,  perchè  non  ne  riceveremo  anco  i 
mali  ?  (  Job.  c.  IL  io.  ).  O  Dio  ,  che  parola  di 
grand'  amore  l  Pondera  egli  ,  o  Teotimo  ,  che 
se  ha  ricevuti  beni ,  gli  ha  ricevuti  dalla  man 
di  Dio  ,  dimostrando  che  non  aveva  egli  tanto 
Mimato  i  beni  perchè  fossero  beni  quanto  per- 
che provenivano  dalla  man  del  Signore,  E  po- 
sto ciò  conclude  che  convien  dunque  soffrire 
amorosamente  le  avversità poiché  esse  pure 
procedono  dalla  medesima  mano  ,  mano  egual- 
mente amabile,  o  distribuisca  afflizioni ,  o  versi 


consolazioni.  Il  ricevere  volentieri  i  beni  è  cosa 
da  tutti  ;  ma  '1  ricevere  così  i  mali  non  appar- 
tiene che  all'  amor  perfetto  ,  il  quale  ama  tanto 
più  questi ,  quantochè  non  son  questi  amabili 
se  non  rispetto  alla  mano  che  ce  li  dà. 

Il  viandante  che  teme  di  fallir  la  via  dritta 
cammina  in  dubbio  e  va  guardando  qua  e  là  in 
che  paese  egli  è ,  e  quasi  ogni  momento  si  fer» 
ma  a  considerar  se  va  fuor  di  strada:  laddove 


>  j 
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quello  eli'  è  certo  del  suo  cammino  ,  se  ne  va 
allegro,  coraggioso  e  veloce.  Allo  stesso  modo  cer- 
ta cosa  è.  che  tra  le  consolazioni,  se  l'amor  vuol 
andar  alla  volontà  di  Dio,  vive  ognor  con  so 
spetto  per  timor  di  non  prendere  qualche  sba- 
glio e  di  non  amare  ,  in  luogo  del  beneplacito  di 
Dio.,  il  piacer  proprio  che  trova  nella  conso- 
lazione :  dove  all'  incontro  1*  amore  che  s'  avan- 
za verso  la  volontà  di  Dio  nèll'  afflizione  , 
marcia  sicuro  5  poiché  non  essendo  V  afflizione 
per  sè  in  nessun  conto  amabile  ,  facil  cosa  è  il 
non  amarla  per  conto  d'  altro  che  della  mano 
che  la  invia.  I  cani  alla  primavera  perdono  ad 
ogni  poco  la  traccia  e  restan  quasi  senza  alcun 
odorato  ,  pérocchè  1'  erbe  i  fiori  in  quel  tempo 
mandano  un  odor  si  grande  che  supera  quel 
del  cervo  ovver  della  lepre.  Cosi  nella  prima* 
vera  delle  consolazioni  a  mala  pena  può  V  a- 
mor  riconoscere  il  divino  beneplacito,  poiché 
il  piacere  sensibile  della  consolazione  alletta  si 
fattamente  il  cuore  ,  che  lo  diverte  dall'  atten- 
zion  eh'  ei  dovrebbe  avere  alla  volontà  di  Dio. 

Avendo  data  nostro  Signore  la  elezione  a  s.  Ca- 
terina da  Siena  tra  una  corona  d'oro  ed  una 
di  spine,  ella  scelse  questa  come  piii  conforme 
all'  amore.  Egli  è  un  contrassegno  certo  dell'  a- 
mo  re ,  dice  la  b.  Angela  da  Fulignp  (  1) ,  il 


(1)  Nella  sua  vita,  fecondo  la  diviiione  del  Bollandp 
«egli  atti  de' tanti  ai  4-  Gennajo  ,  cap.  V.  al  n.  « 
cap.  XX.  al  n.  »4o. 
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voler  patire  ;  ed  il  grand*  Apostolo  grida,  ch'ei 
non  si  gloria  in  altro  che  nella  croce  ,  nell'in- 
fermità/nella  persecuzione  (GaJat.  VI.  x4*  *  et 
Cor.  -XII.  ip.). 

/  CAPITOLO  III. 

.  DelP  unione  della  nostra  volontà  col  divìn 
beneplacito  nelle  afflizioni  spirituali  per  mezzo 
della  rassegnazione.  ~s 

a 

amore  i{clla  croce  ci  fa  intraprendere  delle 
volontarie  afflizioni,  come  sono  a  cagion  d'csem* 
pio  i  digiuni,  le  veglie,  i  cilici  e  simili  mace- 
razioni della  carne;  e  ci  fà  rinunziare  a'piaceri, 
agli  onori  ed  alle  ricchezze  :  ne*  quali  esercizj 
l'amore  piace  grandemente  al  Diletto.  Contultociò 
gli  piace  egli  ancor  più ,  quando  noi  riceviamo 
pazientemente ,  mansuetamente  e  piacevolmente 
le  pene,  i  tormenti  e  lè  tribolazioni  in  conside- 
razione  della  volontà  divina  che  ce  le  invia.  Ma 
allora  poi  è  l'amore  nella  sua  eccellenza,  quando 
non  pur  riceviamo  noi  con  pazienza  e  con  man* 
suetudine  le  afflizioni ,  ma  le  abbiamo  care ,  le 
amiamo  ,Ie  accarezziamo  in  riguardo  del  bene- 
placito divino  dal  quale  procedono. 

Tra  tutte  però  le  prove  dell*  amor  perfetto  # 
quella  che  sta  nel  l'acconsentire  dello  spirito  alle 
tribolazioni  spirituali  è  senza  dubbio  alcuno  I* 
più  fina,  e  la  più  sublime.  La  b.  Angela  da  Fu-* 
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l^gno  fa  una  descrizióne  ammirabile  delle  pene 
interne  in  che  ella  talvolta  s'era  trovata  con  din*, 
che  (1)  l'anima  sua  stava  in  tormento,  come  sta* 
rebhe  un  uomo  il  quale  co'piedi,  e  colle  mani  le* 
gate  fosse  sospeso  j>el  collo  e  non  rimanesse  però 
strozzato',  ma  durasse  in  quell'  essere  tra  morto 
ò  vivo  senza  sperare  «occorso,  non  potendo  nè 
Sostenersi  co' piedi,  ne  colle  mani  ajutarsi  ,  ne 
gridare  colla  bocca,  anzi  ne  pure  sospirare nh 
lamentarsi.  Così  è,  ©  Teotimo:  l'anima  e  talvolta 
in  sì  fatta  guisa  pressata  da  interne  afflizioni,  cho 
tutte  le  facoltà  e  potenze  di  lei  ne  rimangono  op- 
presse ,  per  la  privazione  di  tutto  quel  che  po- 
trebbe alleggerirla  ,  e  per  V  apprensione  e  im~ 
pressione  di  tutto  quello  che  può  attristarla. 
Sicché  ad  imitazione  del  Salvatore  (Marc.  XIV* 
35.  et  Matth.  XXV  L  37.)  comincia  ad  annodarsi, 
a  temere ,  a  spaventarsi ,  e  quindi  a  rattristarsi 
d'una  tristezza  simile  a  quella  de' moribondi  ; 
onde  può  ben  dire  ancor  essa  :  V  anima  mia  è 
malinconica  fino  a  morte  (lilatth.  XXV L  3&)*  e 
èon  tutto  insieme  l' intemo  suo  desidera,  chiede 
e  supplica  che  ,  s'  è  possibile  ,  s'  allontani  da  lei 
quel  calice  (Ibid.  39.)  ;  non  altro  più  restandole 
e  e  non  la  fina  suprema  punta  dello  spirito  che» 
attaccata  al  beneplacito  e  al  cuore  di  Dio ,  con 
un  semplicissimo  assenso  dica  ;  No  però ,  eterno 

(1;  Hetla  sua  fifa  tettò  citata,  negli  itti  dè' fiati 
4.  Gennajo  ,  cap  XI.  al  n.  36. 
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Padre,  non  si  faccia  la  volontà  mia,  ma  la  vostra 
(Lue.  XXIL  4*.J. 

».  E  quel  che  importa  si  k  che  l'anima  fa  quest* 
atto  di  rassegnazione  in  mezzo  a  tante  turbolenze, 
e  tra  tante  contraddizioni  e  ripugnanze,  che  non 
s'accorge  quasi  di  farlo,  o  almeno  le  sembra  di 
farlo  tanto  languidamente  che  non  sia  di  buon 
cuore*,  né  come  bisognerebbe  :  poiché  tutto  ciò 
che  allora  si  fa  pel  divin  beneplacito  non  sola* 
mente  si  fa  senza  piacere  e  contento  alcuno,  ma 
si  fa  anzi  contra  ogni  piacere  e  contento  di  tutto 
il  resto  del  cuore:  al  quale  ben  permette  l'amore 
che  si  lagni,  almeno  di  non  potersi  lagnare,  e 
che  dica  tutte  le  lamentazioni  di  Giòbbe  e  di 
Geremia  ;  ma  però  a  condizione  che  nel  fondo 
dell'anima  e  nella  suprema  e  più  delicata  punta 
dello  spirito  si  faccia  sempre  il  sacro  accpnsen-» 
timcnto  ;  il  quale  non  e  già  tenero,  nè  dolce; 
nfe  quasi  in  verun  conto  sensibile;  ma  è  però 
vero,  forte,  inflessibile,  amorosissimo:  e  sembra 
starsene  ritirato  nell'ultima  sommità  dello  spirito, 
come  nel  maschio  della  fortezza  ,  dove  si  man- 
tiene coraggioso ,  benché  tutto  il  rimanente  sia 
dalla  tristezza  preso  ed  oppresso.  Or  quanto  è 
l'amore  in  questo  stato  più  ignudo  d'ogni  soo 
corso  e  più  abbandonato  d'ogni  assistenza  delle 
virtù  e  facoltà  dell'  anima  ,  tanto  è  da  stJniarst 
più  che  ei  conservi  così  costantemente  la  sua 
fedeltà. 

Questa  unióne  poi  é  conformità  col  divin  be- 
neplacito segue  o  per  mezzo  della  santa  rassc* 


.   .  »•  r  ^ 

.*  • 

gnazione ,  o  per  mezzo  della  santissima  indiffe- 
renza. La  rassegnazione  si  pratica  per  modo  di 
sforzo  e  di  sommessione  :  si  vorrebbe  più  tosto 
vivere  che  morire;  ma  nondimeno  poiché  il  be- 
neplacito di  Dio  è  che  si  muoja,  vi  si  acconsente. 
Si  vorrebbe  vivere  ,  se  fosse  in  piacer  di  Dio  ; 
$  vorrebbesi  in  oltre  che  fosse  in  piacer  di  Dio 
di  fare  che  si  vivesse;  si  muore  di  buon  cuore, 
ma  si  viverebbe  però  ancora  più  volentieri:  si  va 
sufficientemente  di  buona  voglia,  ma  si  resterebbe 
ancora  con,  più  affetto.  Giobbe  ne*  suoi  travagli 
fa  Tatto  di  rassegnazione;  *  Se  abbiamo  ricevuti, 

•  n  dice  egli ,  dalla  mano  di  Dio  i  beni  ,  perchè 
m  uon  sosterremo  noi  ancora  le  pene  e  i  travàgli 
99  che  egli  c'invia  »  ?  Osservarete  voi,  o  Teotimo, 
come  egli  parla  di  sostenere  ,  di  sopportare  ,  di 
soffrire?  Come  è  piaciuto  al  Signore,  così  si  è 
fatto:  sia  benedetto  il  nome  del  Signore  (Job.  I.  a.). 

*  Parole  son  queste  di  rassegnazione,  parole  d'ac- 
ccttazione per  modo  di  sofferenza  e  di  pazienza* 

..     .        CAPITOLO  IV. 

■ 

Dell'unione  della  nostra  volontà  col  beneplacito  di 
Dio  per.  mezzo  dell'  indifferenza.  * 

*  • 

.  »  ■ 

L.  '  *  '  *  .  -  « 

a  rassegnazione  preferisce  la  volontà  di  Dio 
-  ad  ogni  cosa,  ma  non  lascia  però  d'amare  molte 
altre  cose  oltre  alla  volontà  di  Dio.  L'indifferen- 
za poi  {•  sopra  la  rassegnazione,  poich*  ella  non 
Tom.  m.  Teotimo  p.  ix.  t% 
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ama  niente  se  non  per  amore  della  volontà  di 
Dìo:  dimodoché  non  v'  è  cosa  che  a  vista  della 
volontà  di  Dio  tocchi  il  cuore  indifferente;  a  vi» 
sta,  dico,  della  volontà  di  Dio,  poiché  certo  anco 
il  cuore  più  indifferente  del  mondo,  insinattanto- 
eh'  egli  non  sa  da  <jual  parte  la  divina  volontà 
sta,  può  essere  tocco  da  qualche  affetto.  Eliezero 
giunto  alla  fontana  di  Haran  (  Gai.  XXIV.  i5.  ) 
vide  bene  egli  la  vergine  Rebecca  la  quale  gli 
sarà  senza  dubbio  paruta,  com'era  in  fatti,  bel- 
lissima e  graziosissi ma;  ma  non  pertanto  si  tenne 
sempre  in  indifferenza  finche  dal  segno  che  Dio 
gli  aveva  inspirato  conobbe  che  la  volontà  divina 
l'avea  preparata  pel  figlio  del  suo  Signore:  ed  allo- 
ra solamente  gli  die  orecchini  e  le  smaniglie  di- 
oro.  All'opposto  se  Giacobbe  (Cren*  XXF1II. 
XXIX.  25.  )  non  avesse  amato  altro  in  Rach eie 
che  la  parentela  di  Lanario,  alla  quale  obbligato 
r  aveva  suo  padre  Isacco,  tanto  avrebbe  amata  egli 
Lia  quanto  Rachele,  giacche  si  F  una  che  l'altra 
.  di  Labapo  erano  figlie,*  e  per  conseguenza  tanto 
avrebbe  egli  eseguita  la  volontà  di  suo  padre  spo- 
sando V  una  quanto  sposando  l'altra.  Ma  perchè 
oltre  alla  volontà  di  suo  padre  voleva  egli  sod- 
disfare ancora  al  suo  genio  particolare,  allettato 
dalla  beltà  e  gentilezza  di.  Rachele  provò  rincre- 
scimento sposando  Lia,  e  la  prese  di  mala  voglia, 
sol  per  rassegnazione* ;  t  ->i?«r'\>;n^$>*K?  *wl 
Non  così  il  cuore  indifferente,  poiché  sapendo 
che  la  tribolazione  non  lascia,  per  essere  brutta 
qual'  altra  Lia,  d'  essere  figlia  e  figlia  diletta  del 

m  ■ ,  -hi''  .m  •  ' 
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beneplacito  divino,  egli  Fama  egualmente  che  la 
consolazione,  quantunque  questa  in  se  stessa  sia 
più  gradevole:  anzi  ama  ancora  più  la  tribolazio- 
ne per  questo  appunto  perchè  non  vede  altro  in 
essa  d'amabile  fuorché  la  marca  della  volontà  di 
Dio.  Se  io  non  ho  voglia  d' altro  che  d' acqua  pu- 
ra, che  imporla  a  me  che  mi  sia  portata  in  un 
vaso  d'  oro  più  tosto  che  in  un  di  vetro  ,  se  ad 
ogni  modo  io  non  ho  da  prendere  che  V  acqua? 
Nel  vetro  anzi  V  avrò  più  cara,  perocché  il  vetro 
non  ha  altro' colore  che  quello  dell' acqua  stessa, 
la  quale  in  esso  io  veggo  perciò  mollo  meglio.  Per 
simil  modo  che  importa  che  la  volontà  di  Dio 
mi  sia  presentata  nella  tribolazione,  se  sì  nell*  li- 
na come  nell'altra  io  già  non  voglio  né  Cerco  al- 
tro che  la  volontà  divina;  la  quale  anzi  nella  tri- 
bolazione tanto  .più  spicca,  quantochè  non  è  in 
questa  nessun'  altra  bellezza  se  non  se  quella  di 
questo  eterno  santissimo  beneplacito  ? 

Eroica,  anzi  più  che  eroica  indifferenza  del- 
l'incomparabile San  Paolo!  Io  son  pressoio,  dic'e- 
gli  a  quei  di  Filippi ,  da  due  bande  ;  poiché  da 
una  parte  desidero,  liberato  da  questo  corpo ,  d'es- 
sere con  Gesù  Cristo;  ed  oh  quanto  meglio  sareb- 
be questa  per  me!  ma  dalt  altra  parte  il  restare 
in  questa  vita  è  necessario  per  voi  (Philip.  L  23. 
*4.j- .  Nel  che  fu  egli  imitato  dal  gran  Vescovo  S. 
Martino,  il  quale  arrivato  al  termine  del  suo  vi- 
vere e  pressato  da  un  desiderio  estremo  d'ire  al 
suo  Dicanoti  lasciò  tuttavia  di  attestare  eh'  égli 
sarebbe  ancora  volentieri  restato  tra  de  fatiche  e 


Digitized  by  Google 


173 

i  travagli  del  suo  carico  pel  bene  della  cara  sua 
greggia:,  come  se,  dopo  avere  cantato  questo  caus- 
tico : 

Quanto  son  essi  amabili  ♦* 

I  vostri  tabernacoli* 

Signor  delle  virtù. 

Altro  oramai  Ja  povera 

Alma  mia  non  desidera  > 

Che  di  salir  lassù. 

Langue  ella  per  desio 

Degli  atrj  vostri;  e  fin  la  carne  frale, 

Mio  vivo  e  vero  Dio, 

Che  vede  il  fiù  già  de'  travagli  suoi  , 

Vita  cola  sperando  alma  immortale. 

Col  mio  cor  di  concerto  esulta  in  voi. 

(  Psal.  LXXXìlL  2.  3.  )  : 
venisse  poi  a  prorompere  in  quella  sua  esclama- 
zione: Nulladhneno,  o  Signore,  s' io  sono  ancora 
•  necessario  al  servizio  della  salute  del  vostro  po- 
polo, ianon  ricuso  la  fatica:  sia  fatta  la  vostra  vo- 
lontà. Maravigliosa  indifferenza  dell'Apostolo,  ma- 
ravigliosa  di  quest'uomo  Apostolico!  Veggono  il pa~ 
radiso  aperto  per  loro  ,  veggono  in  terra*  mille 

travagli  :  e  tuttavia  sì  1'  una  che  1'  altra  cosa  è 

ti 

per  loro  indifferente  alla  scelta ,  nè  v'  è  altro , 
fuorché  la  volontà  di  Dio  che  possa  dare  il  trat- 
to alla  bilancia  de' loro  cuori.  Il  paradiso  non  è 
punto  piii  amabile  delle  miserie  di  questo  mon- 
do ,  se  il  beneplacito  divino  trovasi  egualmente 
qua  come  là.  I  travagli  son  per  loro  paradi- 
so, quando  Àia  in  essi  la  volontà  di  Dio;  e'1  pa- 


> 


« 

radico  è  per  loro  un  travaglio  quando  la  volon- 
tà di  Dio  non  vi  sia.  Imperciocché ,  come  dice 
Davidde,  essi  non  dimandono  altro  né  in  ciel  ne 
in  terra  che  di  vedere  adempito  il  beneplacito 
di  Dio.  Che  V  ha  egli  in  cielo  per  me,  a  Sigtwrr; 
o  che  vogF  io  sulla  terra,  se  non  se  voi?  (  Psal. 
LXX1I.  24.  ). 

II*  cuore  indifferente  è  nelle  mani  del  suo 
Dio  come  ima  palla  di  cera  per  ricevere  cola- 
la medesima  facilita  tutte  le  impressioni  del 
beneplacito  eterno.  Egli  è  un  cuore  senza  eie- 
.  zione,  egualmente  disposto  a  tutto ,  che  non 
ha  verun  altro  oggetto  (x)  della  sua  volontà 
fuorché  la  volontà  del  suo  Dio ,  e  che  non 
mette  V  amore  suo  nelle  cose  che  Dio  vuole,  ma 
nella  volontà  di  Dio  che  le  vuole.  Quindi  è  che 
quando  la  volontà  di  Dio  è  in  molte  cose  ,  egli 
elegge  a  qualunque  costo  quella  nella  quale  ve 
n*  ha  più.  Evvi  il  beneplacito  di  Dio  e  nel  ma- 
trimonio e  nella  verginità:  ma  perchè  questo  be- 
neplacito è  più  nella  verginità  che  nel  matrimo- 
nio,  il  cuore  indifferente  elegge  per  sè  la  vergi- 
nità quand'anco  dovesse  questa  costargli  la  vita, 
.*  ~  -  - 


(l)  Oggetto,  s'  intenda,  d'attaccamento,  oggetto  finale 
e,  come  al  n.  5.  lo  chiana  it  Santo  ,  supremo:  e  perciò 

■ 

r  inrenda  altresì,  che  non  mette  egli  tanto  il  tao  amore 
nelle  cose  da  Dio  rolute  ,  quanto  nella  rolontà  di  .  Dio 
che  le  mole  :  secondo  1'  esatta  solita  intelligenza  di  so. 
miglienti  espressióni. 
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come  la  costò  alla  cara  figliuola  spirituale  di  S. 
Paolo  S.  Tecla,  a  S.  Cecilia  ,  a  Sant*  Agata  ed  a 
mi  IT  altre.  Evvi  la  volontà  di  Dio  e  nel  servizio 
del  povero  e  in  quel  del  ricco;  ma  perciocché  in 
quel  del  povero  ve  n'è  un  po' più,  il  cuore  in-» 
differente  elegge  subito  questo  partito.  Così  evvi 
la  volontà  di  Dio  e  nella  modestia  esercitata  fra 
le  consolazioni,  e  nella  pazienza  praticata  fra  le 
tribù  1  azioni,  ma  V  indifferente  preferisce  questa, 
perciocché  in  questa  della  volontà  di  Dio  ce  n'è 
pia.  '  .  ^ 

In  somma  .il  beneplacito  di  Dio  h  il  suprèmo  . 
oggetto  dell'  anima  indifferente:  dovunque  ella  il 
vegga,  corre  tosto  all'odore  de*  suoi  profumile 
sempre  cerca  in  qual  parte  ve  n'abbia  più,  sen- 
za considerare  verun'  altra  cosa.  Il  vero  indiffe- 
rente  è  condotto  dalla  divina  volontà  come  da  un 
vincolo  amabilissimo;  e  dovunque  ella  va,  egli  la 
segue.  Eleggerebbe  egli  (i)  l' inferno  colla  volon- 
tà di  Dio  più  tosto  che  il  paradiso  senza  di  lei. 


(0  Esprenioni  anche  qui  affettuose  e  veementi  d*an 
&ran  trasporto  d'amore  per  la  volontà  e  pel  beneplacito 
di  Dio;  dalle  quali  però  dette  solo  oratoriamente  per  modo 
di  lappoftsione  impossibile,  quanto  a  torio  cercato  abbiano 
i  falli  mistici  di  trar  conseguenza  in  favore  della  mestruo* 
sa  loro  indifferenza  per  la  salute;  e  quanto  fosse  il  Santo 
lontano  dal  trarre  o  in  teorica  o  in  pratica  conseguenza 
alcuna  di  sirail  sorta;  veggasi  trattato  a  fondo  da  mont. 
Bossoec  neir  altrove  citato  discorso  a'  n.  XXIV.  e  XXV. 
ma  dirò  poi  anebe  in  tutto  quasi  il  detto  discorso,  mas- 
sima fino  al  n.  XIII.  inclusive. 
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Anasi  al  paradiso  preferirebbe  l'Inferno.,  solo  che 
sapesse  che  in  questo  fosse  un  pò* più  dej  benepla- 
cito divinp  che  in  quello:  dimodocbe.se,  per  im- 
maginazione di  cosa  impossibile,  Sapesse  che  la  sua 
dannazione  fosse  a  Dio  un  po'  più  grata  della  sua 
salute/ lascerebbe  egli  la  sua  salute  e  correrebbe 
alla  sua  dannazione* 
•  -  ••    .  -,  • 

CAPITOLO .  V. 

. 

-  *  .    «  >       i  » 

Che  la  santa  indifferenza  s>  estende  (  i  )  a  tutte 
...  -      le  cose*  1        i  . 

•,*      ;  »         »  t  • 

indifferenza  dee  praticarsi  nelle  cose  che 
riguardano  la  vita  naturale,  come  sono  la  sanità 
«  la  malattia,  la  bellezza  e  la  deformità  ,  la  de- 
bolezza e  la  robustezza:  nelle  cose  della  vita  civile, 
per  quel  che  riguarda  gli  onori,  i  posti  e  le  ric«* 
chezze  :  nelle  varietà  della  vita  spi  rituale  >  come 
desolazioni  e  consolazioni,  gusti  ed  aridità:  nell* 
operare:  nel  patire:  ed  in  somma  in  qualunque 
sorta  d*  avvenimenti.  Osservate  Giobbe .  (  càp.  II. 
7.  etc.)  :  quanto  alla  vita  naturale,  fu  egli  ulce- 


Ci)  Cioè  a  tutti  gli  avvenimenti  di  questa  vita,  ed  a 
tutto  ciò  che  è  accidentale  nella  vita  spirituale.  Non  avere 
il  Santo  inteso  tn*t  altro  ,  è  dimostrato  eccellentemente 
da  moni.  Bossnet  nel  predetto  discorso  aopra  la  dottrina 
di  Ini  ,  e  principalmente  dal  n.  II.  fino  a  tutto' il  XIV. 
•  si  andrà  vedendo. nel  seguito  di  questo  libro. 
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rato  della  ,  più  orribil  piaga  che  siasi  giammai 
veduta:  quanto  alla  vita  civile,  egli  fu  schernito, 
beffeggiato,  vilipeso,  e  questo  da'  suoi  più  pros- 
simi :  quanto  alla  vita  spirituale  ,.  fu  oppresso 
da  languori ,  da  stringimenti,  da  convulsioni,  ed 
angosce ,  da  tenebre  e  da  ogni  sorta  d'  intolle- 
rabili dolori  intemi  ,  come  le  sue  doglianze  e 
lamentazioni  fan  fede.  Il  grande  Apostolo  pari~ 
mente  .c'intima  una  generale  indifferenza  (a.  Cor. 
VI.  4-  de*)  »  per  dimostrarci  veri  servi  di  Dio 
n  con  una  gran  pazienza  nelle  tribolazioni,  nelle 
»  necessita,  nelle  angustie,  nelle  percosse,  nelle 
«  prigionie  ,  nelle  sedizioni  ,  nelle  fatiche ,  nel- 
»  le  vigilie,  ne'digiuni:  colla  castità,  colla  scien- 
•  za  ,  coUa  longanimità  e  soavità  nello  Spirito 
»  Santo,  colla  carità  non  fiuta,  colla  verità  della 
n  santa  parola»  colle  maraviglie  operate  in  virtù 

*  di  Dio;  armati  di  giustizia  a  destra  e  a  sinistra, 
n  nella  gloria  e  nell'abiezione  ,  nell'  infàmia  e 
»  netta  buona  fama;  quasi  seduttori-  e  pur  veri-* 

*  tieri  ;  quasi   incogniti   è  tuttavia  conosciuti  ; 

*  quasi  morienti  e  pur  vivi  ;  castigati  apparcn- 
»  temente  e  perseguitati  ,  e  tuttavia  non  ridotti 
"  a  morte  ;  quasi  malinconici  e  tuttavia  sempre 
n  allegri  ;  quasi  poveri  e  tuttavia  capaci  d*  arw 

.  *  ricchire  molti;  quasi  privi  di  tutto  e  possessori 
■»  tuttavia  d'  ogni  cosa       .  .  . 

Osservate  di  grazia,  o  Teotimo;  come  era  la 
vita  degli  apostoli  afflitta  secondo  il  corpo  dalle 
percosse,  secondo  il  cuore  dalle  angustie,  secondi) 
il  mondo  dall' infamia  e  dalle  prigionie:  c  noiw 
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dimeno  in  mezza  a  tutto  questo ,  oh  Dio  qual 
indifferenza  !  la  loro  tristezza  è  gioita  ,  la  lom 
povertà  ricca;  le  loro  morti  vitali  ;  i  loro  diso- 
nori onorevoli  :  vale  a  dire  ,  essi  si  rallegrano, 
d'  essere  malinconici,  si  contentano  d'  essere  po- 
veri, reputano  un  conforto  il  vivere  tra  pericoli 
della  morte,  e  si  gloriano  d'essere  avviliti,*  per- 
ciocché tale  è  la  volontà  di  Dio.  E  perchè  questa 
è.  più  riconosciuta  nella  sofferenza  de' patimenti 
che  neir  opere  dell'  altre  virtù,  mette  l'Apostolo 
.  per  primo  T  esercizio  della  pazienza  dicendo  : 
»  Diamoci  a  conoscere  in  tutte  le  cose  veri  servi 

*  di  Dio  con  una  gran -  pazienza  nelle  tribolazioni, 

*  nelle  necessità ,  nelle  angustie:  (e  mette  poi  fi* 
»  nalmente  )  Bella  castità,  nella  prudenza  ,  nella 
«  longanimità  (loc.  cit.). 

Così  il  nostro  divin  Salvatore  fu  sopra  ogni 
comparazione  afflitto  nella  sua  vita  civile ,  con- 
dannato essendo  qual  reo  di  lesa  maestà  divina 
ed  umana,  battuto,  frustato,  schernito  e  tormen- 
tato con  istr  aordina  ria  ignominia;  e  nella  vita  sua 
naturale ,  morendo  tra.  i  più  crudeli  e  più  seu* 
sibili  tormenti  che  possano  immaginarsi;  e  final- 
mente, nella  sua  vita  spirituale,  sofferendo  tri* 
Stezze,  timori,  spaventi,  angosce,  abbandonameli 
ed  interne  oppressioni  tali,  che  di  pari  mai  non 
Ve  n'ebbe,  oè  ve  ri'  avrà.  Poiché  quantunque  la 
suprema  porzione  dell'anima  sua  godesse  sovra- 
namente la  gloria  eterna,  l'amor  nondimeno  ini* 
pediva  che  questa  gloria  non  diffondesse  le  sua 
delizie  ne  sopra  i  sensi ,  ne  sopra  V  immagina- 
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«ione ,  tìh  sopra  la  ragione  inferiore  ,  lasciando 
così  tatto  il  cuore  esposto  alla  discrezione  della 
tristézza  ed  angoscia-    *  '  {  .  v       :-  % 


•  Vide  Ezechiello  l'immagine  di  una  mano  che 
presolo  per  un  sol  riccio  de*  suoi  capelli ,  levollo 
tra  cielo  e 1  terrà  (Ezeck.  Vili.  3.).  Nostro  Signore 
altresì  elevato  trai  cielo  e  la  terra  in  croce,  parve 
che  non  fosse  tenuto  dalla  mano  del  suo  di  viri 
Padre?salvochè  per  l'estrema  punta  dello  spirito 
e,  diciamo  così,  per  un  sol  capello  della  sua  testa, 
il  quale  tocco  dalla  dolce  mano  del  Padpe  eterno 
ricevea  una  somma  affluenza  bensì  di  felicità,  ma 
che  putito  non  impediva  che  tutto  il  resto  non 


■ 

w 

» 

IT 

mm 

perchè  m'avete  voi  abbandonato?  (Mtitth.  XXVI. 
46. );  Dicesi  che  il  pesce  chiamato  Lucerna  di  mare 
liei  più  forte  delle  burrasche  tiene  fuori  dell* 
onde  la  lingua,  la  quale  è  si  lucida/ si  raggiante, 
e  sì  chiara,  che  fa  le  veci  di  faro  é  di  lanterna 
a*  nocchieri.  Per  simil  modo  in  mezzo'  al  mare 
delle  passioni  che  oppressero  nostro  Signore,  tutte 
le  facoltà  dell'anima  di  lui  furono  come  inghiot- 
tite e  sepolta  nella  burrasca  di  tante  pene,  eccet- 
tuata la  suprema  punta  dello  spirito  ,  la  quale 
esente  da  ogni  travaglio  era  tutta  chiara  e  ri- 
splendente di  gloria  e  di  felicità.  Beato  quell'a- 
more, o  Tfcotima,  il  quale  regna  nella  sommità 
dello-  spirito  de'fedeli,  mentre  essi  sono  tra  l'onde 
e  i  flutti  delle •  interne  tribolazioni» 

u  '  *    »   r.  :  •  .       .  ;      1  •       -  . 
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CAPITOLO  VI.  ■         « .,   .  . 

Della  pratica  del?  indifferenza  amorosa  nelle  cose 

di  servizio  di  Dio.        :     ^  . 

li  drvin  beneplacito  non  'si  conosce  quasi  altra* 
mentè  ché  dagli  eventi  ;  e  insinattantochè  è  ii*- 
cognito  conviene  attaccarsi  il  più  fortemente  che 
sia  possibile  alla  volontà  di  Dio  manifesta  o  si* 
gnificata;  ma  tòsto  che  il  beneplacito  della  divina 
maestà  comparisce.,  bisogna  poi  rassegnarsi  amo- 
rosamente alla  sua  ubbidienza.  Mia  madre,  ov- 
vero.io  medesimo  (  eh*  è  tutt'.uno  )  siamo  a  letto 
malati  :  che  so  io  se  Dìo  voglia  che  ne  segua 
la  morte?  Certo  che  io  non  lo  so  :  ma  so  ben 
nondimeno  che  mentre  s'  attende-.  1*  esito  ordi- 
nato dal  suo  beneplacito  ,  colla  volontà  sua  si- 
gnificata egli  vuole  eh*  io  usi  i  rimedj  convenienti 
alla  guarigione  (  XXXV HI  Eccl  £  etc.).\o  Io 
farò  dunque  con  fedeltà  senza  ommeltere  nulla 
di  quanto  io  potrò  buonamente  fare  per  questo 
fine.  Ma  se  il  beneplacito  divino  farà  che  il  male 
vincendo  i  rimedj,  porti  finalmente  la  morte, 
tantosto  ch'io  ne  sarò  dall'  evento  certificato, 
amorósamente  nella  parte  superióre  del  mio  spi- 
rito m'  acqueterò  ,  non  ostante  qualsisia  ripu- 
gnanza delle  potenze  inferiori  dell'  anima  mia; 
Si ,  lo  voglio ,  o  Signore,  poiché  tale  è  stato  il 
beneplacito  vostro  .(  Matth  XI.  16.  ):  e  cosi  è 
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piaciuto  a  voi ,  così  piace  anche  a  me  f  il  qual* 
sona  umilissimo  servo  della  vostra  voloutà. 

Ma  se  il  divino  beneplacito  ci  venisse  prima 
ancora  dell'  esito  dichiarato  ,  come  dichiarata  fu 
anticipatamente  al  grande  s.  Pietro  (Jooìu  XXk 
18.  )•  la  maniera  della  sua  morte ,  al  gran  san 
Paolo  (Act  XX.  ai.  )  i  suoi  ceppi  e  le  sue  pri- 
gionie ;  a  Geremia  ( Jtrtm.  IV.  per  tot  uni.  ),  la 
distruzione  della  cara  sua  Gerusalemme  ;  a  Da- 
vide! e  (  a.  Btg.  XII.  r4.  )  la  morte  dei  suo  fi- 
gliuolo; allora  bisognerebbe  che  unissimo  tostai 
mente  la  volontà  nostra  a  quella  di  Pio  ad  imi- 
tazione del  grand'  Abramo  e ,  se  Dio  il  coman- 
dasse ,  che  intraprendessimo  ,  cora*  egli  ,  V  ese- 
cuzione del  decreto  eterno  .  anco  nella  morte  dei 

—  • 

nostri  propri  figliuoli.  Mirabile  unione  colty  vo-. 
lontà  di  Dio  di  quel  Patriarca,  il  quale  credendo 
che  il  beneplacito  divino  fosse  eh'  ei  sacrificasse 
il  'figliuolo,  sì  fortemente  egli  pur  lo  volle  e  si 
accinse  a  farlo  t  mirabile  del  tìgli uolo  ,  che  A 
manifestamente  al  coltello  paterno  si  soggettò  .per 
far  vivere  a  costo  della  propria  morte  il  bene- 
placito del  suo  Dio  l  (  Gen.  XXII.  per  totum.). 

Ma.  notate  finezza  ,  o  Teotimo  ,  della  perfetta 
unione  d' un  cuòre  da  véro  indifferente,  col  di- 
via  beneplacito.  Eccovi  Àbramo  che  impugnato 
il  coltello  ed  alzato  il  braccio  sta  già  per  dar* 
il  colpo  di  morte  all'unico  suo  diletto  figliuolo; 
fa  egli  ciò  per  piacere  alla  volontà  divina;  e  nei 
tempo  stesso  eccovi  un  angelo  che  da  parte  di 
questa  medesima  volontà  lo  rattiene  :  ed  ei  tosto 
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gospcnde  il  colpo  ,  egualmente  pronto  a  sacrifi- 
care il  proprio  figliuolo  e  a  non  sacrificarlo es- 
sendogli così  la  vita  come  la  mòrte  di  lui  a  vista 
della  volontà  di  Dio  indifferente.  Quando  Dio 
gli  ordina  che  sacrifichi  un  tale  figliuolo ,  egli 
non  s*  attrista  :  quando  il  Signor  ne  lo  dispensa 
non  si  rallegra  :  tutto  è  lo  stesso  a  quel  gran 
cuore ,  purché  la  volontà  del  suo  Dio  rimanga 
servita* 

S ,  Teotimo  ;  poiché  Dio  bene  spesso  a  fine 
d'  esercitarci  in  questa  santa  indifferenza  e'  in- 
spira disegni  molto  sublimi,  i  quali  però  nou 
vuole  eh'  abbiano  successo  :  ed  allora  siccome 
bisogna  animosamente ,  coraggiosamente  e  co- 
stantemente cominciare  e  tirar  innanzi  V  opera 
sin  che  si  può,  così  bisogna  eziandio  dolcemente 
e  tranquillamente  acquietarsi  air  esito  dell'  im* 
presa  qualunque  piaccia  a  Dio  eh'  egli  sia.  S. 
J>>dovico  per  divina  inspirazione  passa  il  mare 
per  la  conquista  di  terra  santa  :  V  esito  non  cor- 
i-i sponde  ;  ed  egli  dolcemente  s'acqueta  :  io  stimo 
più  la  tranquillità  di  queir  acquetarsi ,  che]  la 
magnanimità  del  disegno.  S.  Francesco  va  in  Egitto 
per  convertirvi  gì'  infedeli  ,  o  per  aver  tra  essi  * 
la  sorte  di  morir  martire:  tal  fu  certo  la  volontà 
di  t>io«  Nondimeno  eccolo  di  ritorno  senza  aver 
fatto  ne  1'  uno  ne  1'  altro;  e  tal  fu  parimente  la 
volontà  ili  Dio.  In  simil  modo  la  volontà  di  Dio 
fu  che  sant'  Antonio  di  Padova  desiderasse  U 
martirio  ;  e  volontà  di  Dio  parimente  fu  die  non 
r  ottenesse. 
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-  H  b.  Ignazio  di  Lojola  dopo aver  messa,  in 
piedi  con  tante  fatiche  la  compagnia  del  [nome 
di  Gesù ,  della  quale  vedea  già  egli  tanti  bei 
frutti  è  ne  prevedeva  ancor  di  più  belli  in  av- 
venire ,  ebbe  nondimeno  il  coraggio  di  pròmet-- 
tersi  che  s*  ei  T  avesse  veduta  andare  in  ruina  , 
ciò  che  sarebbe  statò  per  lui  il  massimo  dispia-» 
cere  che  al  mondo  provare^  potesse,  dopo  una 
mezz'  ora  di  tempo  se  ne  saria  disbrigato,  acque- 
tandosi nella  volontà  di  Dio.  Quei  dotto  e  santo 
predicatore  dell'  Andalusia  altresì  Giovanni  da 
Àvila  avendo  in  pensiero  d*  erigere  una  compa- 
gnia di  preti  riformati  pel  servizio'  della  gloria 
di  Dio  ,  nel  che  aveva  anco  fatto  già  un  gran 
progresso,  quando  vide  in  campo  quella  dei 
Gesuiti  f  la  qual  parve  a  lui  che  potesse  per  al-* 
lora  bastare,  subitamente  fece  alto  nel  suo  dise- 
gno con  una  tranquillità  ed  umiltà .  impareggia- 
bile. O  quanto  felici  son  mai  tali  anime,  co- 
raggiose e  forti'  neir  intraprendere  qìò  òhe  Dio 
loro  inspira  ;  e  pieghevoli  ai  tempo  stesso  e 
tranquille  in  abbandonare  ciò  che  hanno  in- 
trapreso ^quando  còsi  Dio  dispone  I  II  cessare 
di  far  un  bene  quando  così  piace  a  Dio,  e '1 
•  tornar  indietro  a  mezza  strada  quando  la  vo- 
lontà di  Dio  eh* è  la  nostra  guida  lo  ordina, 
$on  tratti  di  perfettissima  indifferenza. 
t  Certo  ebbe  Giona  un  grandissimo  torto  nel 
contristarsi  che  Dio  ,  a  suo  parere  ,  non  adem- 
pisse la  sua  profezia  sopra  Nini  ve  [Jori.  IV.  per 
totum.  ),  Fece  Giona  la  volontà  di  Dio  in  an- 
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nunziare  la  sovversione  di  Ninive ,  "ma  colla 
volontà  di  Dio  mescolò  ancora  il  proprio  inte- 
resse e  la  propria-  sua  volontà.  Quindi  &  che 
non  vedendo  eseguirsi  da  Dio  la  sua  predizio- 
ni al  rigore  delle  parole  da  se  usate  annunziane 
.  dola  ,  se  ne  affligge  e  ne  mormora  indegnamen- 
te^ Che  s*  egli  non  avesse  avuto  altro  motivo 
delle  sue  azióni  che  il  beneplacito  della  divina 
volontà  ,  tanto  pagò  sarebbe  rimasto  nel  veder- 
lo adempito  colla  remiss ion  della  pena  che  Ni- 
nive avea  meritata ,  quanto  nel  vederlo  soddi- 
sfatto oolla  punizione  della  colpa  che  Ninive  a* 
voa  commessa.  Noi  vogliamo  sempre  che  quel- 
lo che  intraprendiamo  e  maneggiamo  ,  riesca  : 
ma  non  è  di  ragione  che  Dio  faccia  tutto  a  se-  . 
conda  di  quello  che  piace  a  noi.  S'egli  vuole  che 
Ninive  sia  minacciala  è  che  nondimeno  non  sia 
distrutta,  giacché  la  minaccia  basta  a  correggerla; 
perchè  vorrà  lagnarsene  Giona  ?  • 

Ma  se  la  cosa  è  cosi ,  voi  direte  ,  non  biso-  • 
gnerà  dunque  mai  affezionarsi  a  veruna  impre- 
sa, converrà  in  vece  abbandonar  gli  affari  alla 
discrezi on  dell'evento.  Perdonatemi,  o  Teotimo: 
anzi  non  bisogna  tralasciar  nulla  di  quanto  è 
necessario  per  far  ben  riuscire  l'  imprese  che 
Dio  ci  inette  alle  mani:  basta  solamente  che  ,  se 
T  evento  è  contrario  ,  noi  lo  riceviamo  tal  quale 
egli  è f dolcemente  e  tranquillamente  :  perocché 
noi  abbiamo  bensì  comandamento  di  prenderci 
una  gran  .cute  di  quelle  cose  che  riguardano  la 
gloria  di  Dio  e  che  sono  a  carico  nostro;  ma 
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non  siamo  già  incaricati  ne  obbligati  a  rendere 
conto  dell' esito  #  non  essendo  questo  in  nostro 
potere.  Abbiate  cura. di  lui  (Lue.  X.  35*  )  ,  fu 
detto  ai  padrone  dello  stallaggio  nella  parabola 
del  pover  uomo  mezzo  morto  tra  Gèricor  e  Ge- 
rusalemme: Non  fu  detto  ,  osserva  s.  Bernardo 
(lib.  VI*  de  Consider.  c.  a./,  guaritelo  ,  ma 
abbiate  cura  di  lui.  Cosi  gli  apostoli  (Jet.  XIII. 
$6.  )  con  incomparabile  affetto  predicarono  io 
primo  luogo  a'  Giudei.  Ancorché  sapessero  che 
alla  fine  sarebbe  stato  loro  necessario,  quale  terra 
infruttuosa  ;  lasciarli  e  rivoltarsi  ai  Gentili.  A 
noi  tocca*  il  bene  piantare  e'1  bene  irrigare,  ma 
il  dare  V  accrescimento  non  appartiene  che  a 
Dio  (  x.  Cor.  III.  6.). 

Il  gran  Salmista  fa  al  Salvatore  questa  pre- 
ghiera che  è  al  tempo  stesso  un'  acclamazione  di 
gioja  e  un  presagio  di  vittoria:  Colla  vostra 
beltà  ed  avvenenza  o  Signore  ,  tendete  il  vostro 
•  arco  ,  felicemente  avanzatevi  ,  e' salite  a  cavallo 
{Psal.  XLIV.  5.  ex  Uebraso.).  Pur  come*  vo- 
lesse dirgli  che  colle  frecce  del  suo  santo  amo- 
re scoccate  ne' cuori  umani  si  sarebbe  egli  fat- 
to padron  degli  uomini  per  maneggiarli  a  suo 
genio  come  si  maneggia  un  cavallo  ben  adde- 
stralo. Sì voi  siete  ,  o  Signore  -,  che  qual  real 
cavaliere  girate  a  piacere  vostro  per  ogni  verso 
gli  spiriti  de*  vostri  fedeli  amanti  :  voi  gli,  cac- 
ciate talvolta  a  tutta  briglia,  e  corron  essi  a  tut- 
ta lor  possa  nell'  impresa  che  vói  loro  inspirate; 
e  poscia  quando  a  voi  piace ,  fate  loro  far  alto 

*  • 
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a  mezza  carriera  nel  più  forte  del  precipitoso 
lor  corso. 

Ma  quando,  replicherete,  la  cosa  per  divina 
inspirazione  intrapresa  capita  male  per  colpa  di 
chi  la  tiene  a  suo  carico,  come  si  può  egli  al- 
lor  dire  #  che  bisogna  alla  volontà  divina  ac- 
quietarsi ?  TSon  è  ,  mi  dirà  taluno  ,  la  volontà 
di  Dio:  che  impedisca  il  buon  esito  ;  è  la  mia 
colpa,  della  quale  la  volontà  divina  non  è  altri- 
menti cagione,  È  vero,  figliuol  mio,  la  tua  colpa 
non  è  venuta  dalla  volontà  di  Dio,  perchè  Dio  non 
h  autor  del  peccato  :  ma  è  ben  però  volontà  di 
Dio  ,  che  la  cólpa  tua  sia  seguita  dall'  infelice 
riusci  mento  e  mal  esito  della  tua  impresa  in 
pena  della  tua  colpa  medesima  :  imperciocché  , 
se  la  sua  bontà  non  gli  può  permettere  di  voler 
la  tua  colpa. ,  la  sua  giustizia  però  ben  fa  eh*  e- 
gli.  voglia  la  pena  che  tu  he  porti.  Così  non  fu 
Dio  cagione  che  Davidde  peccasse  :  ma  fu  bene 
però  Dio  che  gli  fece  portare  la  pena  al  suo 
peccato  dovuta  (i.  Reg*  XII.  14.  et.  e).  Non  fu 
egli  cagione  del  peccato  di  Saulle,  ma  ben  lo 
fu  che  in  punizione  del  suo  peccato  venisse  mcn 
tra  le  mani  a  quel  principe  la  vittoria  (  1.  Reg, 
XXXI.  3.  et  e).  Qualor  ^dunque  succede  che  i  no- 
stri sacri  disegni  in  castigo  delle  nostre  colpe  non 
ben  riescano  ,  ci  conviene  egualmente  e  detestar 
con  un  sodo  pentimento  la  colpa,  e  la  pena  che 
ne  portiamo  accettare.  Poiché  siccome  il  pecca- 
to è  contro  la  vòlontà  di  Dio,  così  la  pena  è 
secondo  la  sua  volontà»        .  < 

Tom.  m.  Teotimo.  p.  n.  i3 
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CAPITOLO  VII. 

0  + 

•  • 

De  W  indiffetrnza  che  dobbiamo  praticare  in  ciò 
che  riguarda  il  nostro  avanzamento  nelle  virtù. 

13  io  ci  ha  ordinato  che  facciamo  tutto  quel  che 
possiamo  per  acquistare  le  sante  virtù.  Non  tra- 
scuriamo dunque  nulla  per  ben  riuscire  in  un* 
impresa  sì  santa:  ma  tuttavia  dopo  aver  piantato 
e  irrigato,  teniamoci  ben  a  mente  che  tocca  a  Dio 
il  dat*e  crescimenio  alle  piante  delle  nostre  buone 
inclinazioni  e  de'  nostri  buoni  abiti  (i.  Cor.  III. 
j.)  :  laonde  il  frutto  de'  nostri  desiderj  e  delle 
nostre  fatiche  dobbiamo  attenderlo  dalla  divina 
sua  provvidenza.  Che  se  non  sentiamo  il  pro- 
gresso ed  avanzamento  de'nostri  spiriti  nella  vita 
divota  qual  brameremmo  sentirlo  >  non  ci  tur- 
biamo punto  per  questo  ,  ma  stiamo1  in  pace ,  e 
la  tranquillità  regni  sempre  nei  nostri  cuori.  A 
noi  tocca  il  ben  coltivare  l'anime  nostre;  e  però 
a  questo  ci  couvien  attendere  fedelmente  : .  ma 
quanto  all'abbondanza  noi  della  rendita  e  della 
messe ,  lasciamone  il  pensiero  a  nostro  Signore. 
L'-agricoltore  non  sarà  mai  tacciato  di  non  aver 
bella  ricolta,  ben  lo  sarà  di  non  aver  lavorate 
e  seminate  le  terre  sue  come  conveniva. 

Non  c'inquietiamo  punto  per  vederci  sempre 
novizj  nell'  esercizio  delle  virtù:  poiché  nel  mo- 
nislero  della  vita  divota  ognuno  si  stima  seni- 
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|>re  novizio  ,  e  tutta  la  vita  vi  h  destinata  alla 
probazione ,  noti  essendovi  contrassegno  alcuno 
più  evidente  d'essere  non  pur  novizio,  ma  degnò 
ancora  d'espusone  e  riprovazione,,  di  quel  che 
sia  Io  stimarsi  e  riputarsi  professe.  Giusta  la  re- 
gola di  quest'ordine  non  la  solennità  ma  l'adem- 
pimento de' voti  rende  professi  i  novizi:  ne  f  voti 
sono  giammai  adempiuti  finche  resta  alcuna  cosa 
da  fare  per  V  osservanza  di  essi  :  e  Y  obbliga- 
zione di  servir  Dio  e  di  far  progresso  nell'amor 
suo  reste-  sempre  sino  alla  morte. 

,  Verissimo,,  dirà  taluno;  ma  s' io  conosca  che 
il  mio  avanzamento  nelle  virtù  è  ritardato  per 
colpa  mia,  come  potrò  io  trattenermi  dal  rattri- 
star mene  e  dal  provarne  inquietudine?  Io*  l'ho 
detto  neirintroduzione  atìa  vita  dSvota  (parL  III. 
c.  g.);  ma  lo  torno  a  dire  volentieri,  perciocché 
è  cosa  che  non  può  mai  esser  del!»  abbastanza. 
Delle  colpe  commesse  convien  dolersi  con  un  pen- 
timento forte  x  posato  costante  ,  tranquillo  ;  ina 
non  già  turbolento  ,  inquieto  e  che  ei  disanimi. 
Conoscete  voi  che  '1  vostro  ritardamento  nel  cam- 
mino delle  virtù  h  provenuto  da  colpa  vostra  ? 
Su  dunque  umiliatevi  davanti  a  Dio  ,  implorate 
la  sua  misericordia,  prostratevi  dinanzi  alla  faccia 
della  ^ua  bontà,  dimandategliene  perdono  ,  con- 
fessate il  vostro  peccato  e  gridate  mercè,  all'orec* 
chio  ancora  del  vostro  confessore  per  riceverne 
l'assoluzione.  Ma  fatto  questo,  restate  in  pace; 
e  dopò  aver'  detestata  Y  offesa  fatta  al  Signore , 
abbracciate  amorosamente  l'abbiezione  che  rimane 
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in  voi  pel  ritardo  del  vostro*  avanzamento  nel 
bene.  Ah  l  mio  Teotimo;  le  anime  che  sono  nel 
purgatorio*  vi  sono  senza  dubbio  per  le  loro  colpe, 
colpe  che  esse  hanno  detestate  e  onestano  tuttavia 
sommamente.  Ma  quanto  all'  abbiezione  e  alla  pena 
che  loro  ne  resta  d'essere  trattenute  in  quel  luogo 
e  prive  per  un  certo  tempo  del  gaudio  dell'amor 
beato  del  paradiso,  la  soffrono  amorosamènte  e 
pronunziano  divotamente  il  cantico  della  divina 
giustizia:  Voi  siete  giusto,  o  Signore,  e  retto  è'I 
giudizio  vostro  (Psal.  CXFI1L  137.J.  Aspettiamo 
dunque  con  pazienza  il*  nostro  avanzamento:  ed 
in  vece  d'  inquietarci  d'  averne  fatto  si  poco  in 
addietro,,  procuriamo  con  diligenza  di  farne  più 
in  avvenire. 

'  Osservate,  di  grazia,  quell'anima  buona:  ella 
ha  grandemente  desiderato  e  procurato  di  libe- 
rarsi dall'ira,  nel  che  Dio  l'ha  favorita,  avendole 
fatto  grazia  di  liberarla  da  tutti  i  peccati  che  dall* 
ira  procedono.  Ella  morrebbe  anzi  che  dire  lira 
.sola  parola  ingiuriosa,  anzi  che  lasciarsi  scappare 
il  minimo  tratto  che  sentisse  d'odio.  Nondimeno 
ella  e  ancora  soggetta  agli  assalti  e  primi  moti 
di  questa  passione  ;  che  sono  come  certi  lanci  , 
scotimenti  e  ribollimenti  del  cuore  irritato  ,  che 
la  parafrasi  caldea  chiama  tremiti,  dicendo:  Tre  - 
mate  (1  ) ,  e  non  {fogliate  peccare,  dove  la  nostra 

m 

»  *  * 

(f)  Contremi sette  ecc.  il  Caldeo.  La  Volgata  poi  come 
pur  f.  Girolamo  J  Irasciminì  et  noìite  peccare  P««l.  IV 
5.  dóve  alcuni  pigliano  io  Tero  quel   contremùcìte  del 
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sacra  versione  dicer  Adiratevi,  e  non vogliate  pec+> 
care:  che  viene  ad  essere  sostanzialmente  lo  stesso; 
poiché  il  Profeta  non  vuol  dir  altro  se  nqn,  che 
se  lo  sdegno  sorprendeci  con  eccitare  nei  nostri 
cuori  i  primi  tremiti  della  collera  ,  avvertiamo 
molto  bene  di  non  lasciarci  portar  più  oltre  in 
questa  passione ,  perchè,  altrimenti  noi  pecche- 
remino.  Sebbene  però  questi  primi  lanci>  o  tremiti 
non  sono  in  maniera  alcuna  peccato  ;  ad  ogni 
modo  la  povera  anima,  che  ne  è  sovente  assalita, 
si  turba ,  s'  affligge  »  s  inquieta  ,  e  pensa  di  far 
bene  ad  affliggersene  ,  come  se  fosse  T  amor  di 
Dio  che  eccitasse  in*  lei  tal  tristezza  *  in  tempo  , 
o  Teotimo  ,,  che  quel  che  cagiona  tal  turbazione 
non  è  altrimenti  l'amore  celeste,  il  quale  non 
affligge  d'altro  che  del  peccato  }  ma  e  il  nostro 
amor  proprio ,  il  quale  ci  vorrebbe  esenti  da 
quella  pena  e  travaglio  che  tali  assalti  dell'  ira 
ci  danno.  Non  è  la  cólpa  che  in  questi  primi 
lanci  di  collera  ci  dispiaccia,  poiché  non  v'  è  in 
essi  peccato  di  sorta  alcuna  :  è  la  pena  di  resi» 
stervi  che  c'inquieta.  ....  .1 

Queste  ribellioni  dell'appetti to  sensuale,  tanto 
in  materia  4' ira  quanto  di  coucupistfenza,  sono 
lasciate  in  noi  per  nostro  esercizio,  affinchè  resi- 
stendo loro  noi  pratichiamo  il  valore  spirituale. 


Caldeo  per  parete  5  ma  il  noMro  Santo  ,  conforme  aHa 
protesti  già  fatta  nelln  sua  prefaz.   al  fi.  XIII.  To  fa 
•errire  con  ottimo  senso  a  coafermazione  «  oi*g*iore> 
eh iarea sa  della  Volgata.     •  .» 
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Questo  è  il  Filisteo  f  Jwrffr.  TI;  3.  et  III  i.)col 
quale  i  Veri  israeliti  debbono  sempre  combattere 
senza  poterlo  giammai  abbatterei  possono  inde* 
bolirlo/ma  non  distruggerlo:  egli  non  muore  se 
non  con  noi,  e  finche  viviamo  vi  vera  sempre  con 
noi.  EgK  è  in  vero  esecrabile  e  detestabile,  siccome 
quello  che  uscite  dal  peccato  tende  perpetuamente 
al  peccato:  onde  è  che,  siccome  noi  siamo  detti 
terra  (Gen.  Ut  ig.juxta  LXX.)  perchè  dalla  terra 
estratti  una  voka  in  terra  ri  torneremo,  così  questa 
ribellione  dal  grande  Apostolo  viene  chiamata 
peccato  (Rom.  VII  17.)  come  cosa  che.,  provenuta 
dal  peccato,  al  peccato  inclina:  ma  non  per  questo 
ci  rende  ella  in  modo  alcuno  colpevoli ,  se  non 
quando  noi  le  ubbidiamo  e  la  secondiamo;  laonde 
il  meri  esimo  Apostolo  ci  avvertisce  di  fare  in 
modo  che  questo  male  nel  no  Siro  mortale  corpo 
non  regni,  sicché  obbediamo  alle  concupiscenze  di 
Itti  (Rom.  FI.  11.).  Egli  non  ci  proibisce  di  sentire 
il  peccato,  ma  solamente  di  consentirvi:  non  co- 
manda che  da  noi  s'impedisca  al  peccato  di  ve- 
nire in  noi  e  di  esservi,  ma  comanda  che  ei  non 
vi  regui:  esso  è  in -noi,  quando  noi  sentiamo  la 
ribellione  dell'  appetito  sensuale;  ma  in  noi  non 
regna  ,  se  non  quando  v'  acconsentiamo.  Il  me- 
dico non  ordinerà  mai  al  febbricitante  che  egli 
non  abbia  sete:  sarebbe  ciò  uno  sproposito  troppo 
grande:  ma  gli  dirà  bene  che  quantunque  abbia 
sete,  s'astenga  dal  bere.  Così  non  si  dirà  mai 
ad  una  donna  gravida  che  non  le  venga  voglia 
di  mangiar  cose  straordinarie,  poiché  non  istà 
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questo  In  potere  di  lei ,  ma  ben  le  si  dirà  che 
ella  dica  i  suoi  appetiti ,  affinchè,  se  son  di  cosa 
nocevole,  divertire  si  possa  la  sua  immaginazio- 
ne ,  e  far  sì  che  tal  fantasia  noti  regni  nel  suo 
cervello,  .  \ 

Lo  stimolo  della  carne,  messaggio  di  satanasso, 
instigava  aspramente  il  gran  s.  Paolo  (i.  Cor.  XII. 
7.  etc.  per  farlo  precipitare  nel  peccato.  Il  .povero 
Apostolo  soffriva  ciò  come  un  ingiuria  assai  ver- 
gognosa'ed  infame,  onde  lo  chiamava  un  vitu- 
peroso schiaffeggiamento  ,  e  pregava  Dio  che  si 
compiacesse  di  liberarlo.  Ma  Dio  gli  rispose  :  O 
Paolo  la  mia  grazia  ti  basta;  poiché  la  mia  virtù 
si  perfeziona  nelV infermità:  a  che  quel  gran  santo 
acquietandosi  :  Volentieri  dunque ,  disse  r  io  mi 
glorierò  nelle  mie  infermità,  perete  abiti  in  me  la 
virtù  di  Cristo.  Ma  qui,  notate,  di  grazia,  che  la 
ribellion  sensuale  ha  luogo  eziandio  in  quell'ani- 
mirabil  vaso  d'elezione,  il  quale  ricorrendo  al 
rimedio  dell'  orazione  e'  insegna  che  noi  ancora 
dobbiamo  con  questo  mezzo  combattere  le  tenta- 
zioni che  noi  sentiamo.  Notate  ancora  che,  se 
nostro  Signore  permette  nell'  uomo  queste  ribel- 
lioni crudeli  ,  non-  è  ciò  sempre  per  gastigarlo 
di  qualche  peccato,  ma  per  manifestare  la  forza 
e  virtù  dell'  assistenza  e  grazia  divina.  £  notate 
in  non  dobbiamo  noi  nelle 

nostre  tribolazioni  ed  infermità  spirituali  inquie- 
tarci ,  ma  dobbiamo  anzi  gloriarci  d'  essere  in- 
fermi ,  affinchè  apparisca  in  noi  la  yivtìi  divina 
sostenenendo  la  nostra  debolezza  contro  lo  sforzo 
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della  suggestione  e  della  tentazione.  Poiché  anco 
il  glorioso  Apostolo  chiama  sue  infermità  quelle 
scosse  e  quasi  pullulamenti  d'impurità  ch'ei  seti* 
tiva;  ed  iu  esse  tuttavia  dice  che  egli  gloriavasi; 
perche  sebbene  le  sentiva  per  sua  miseria  3  per 
misericordia  però  di  Dio  non  vi  acconsentiva. 

Certo,  come  io  ho  già  detto  di  sopra  (Uh.  L  c. 
5.  fu  7.J,  egli  è  errore  dalla  Chiesa  dannato  quello 
d'alcuni  solita  rj,  i  quali  dicevano  poter  noi  essere 
in  questo  mondo  perfettamente  esenti  dalle  pas- 
sioni d'ira,  di  concupiscenza,  di  timore  ed  altre 
di  simil  fatta.  Dio  vuole  che  noi  abbiamo  de* 
nemici,  e  vuole  che  H  rispingiamo.  Viviamo  dun- 
que coraggiosamente  tra  l'una  e  Tal  tra  di  queste 
volontà  di  Dio,  sofferendo  con  pazienza  d'essere 
assaliti  ,  e  procurando  con  valore  di  far  testa  e 
di  resistere  agli  assalitori. 

CAPITOLO  Vili. 

Come  dobbiamo  unire  la  volontà  nostra  a  quella 

di  Dio  nella  permissione  de*  peccati. 

•'  .... 

io  odia  '  sommamente  il  peccalo  ,  e  nondi- 
meno sapientissimamente  il  permette  per  lasciar 
operare  la  creatura  ragionevole  secondo  la  con- 
dizione della  sua  natura ,  e  per  render  più  com- 
mendabili i  buoni ,  che  potendo  trasgredire  la 
legge  non  trasgrediscono.  (  Eccli.  XXXI.  io.  > 
Adoriamo  dunque  e  benediciamo  questa  santa 
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permissione.  Ma  poiché  la  próvvidenza,  che  per- 
mette il  peccato  ,  lo  odia  infinitamen te  ;  detestia- 
molo eoo  esso  lei  ed  odiamolo,  desiderando  a 
tutto  nostro  potere  che  il  peccato  permesso  nou^ 
Venga  giammai  commesso;  ed.  in  conseguenza  di 
tal  desiderio  usiamo  tutti  i  rimedi  che  mai  pos- 
siamo per  impedire  la  nascita,  i  progressi  ed  il 
regno  del  peccato  ;  ad  imitazione  di  nostro  Si- 
gnore ,  il  quale  non  cessa  e  coli'  esortazioui ,  o 
colle  promesse  ,  e  colle  minacce  ,  e  co'  divieti  » 
e  coi  comanda  mentì,  e  coir  inspirazione  di  storre 
la  nostra  volontà  dal  peccalo/ quanto  sipuò  senza 
torle  la  libertà.  * 

Ma  se  il  peccato  è  commesso,  facciamo  j  tutto 
il  possibile  a  fine  che  si  scancelli,  a  somiglianza 
di  nostro  Signore,  il  quale  assicurò  Carpo^  come 
si  e  detto  di  sopra  (lib.  Fili.  c.  4»  che, 
se  fosse  stato  mestieri,  avrebbe  sofferta  di  nuovo 
la  morte  per  liberare  dal  peccato  anche  un' ani-: 
ma  sola.  Che  se  il  peccatore  s'ostina,  piangiamo, 
Teotimo,  sospiriamo  e  preghiamo  per  lui  insieme  » 
col  Salvatore  dell'anime  nostre ,  il  quale  dopo 
avere  sparse  in  tutta  la  vita  sua  molte  lagrime  so* 
pra  i  peccatori  (Lue.  XIX.  il.),  e  sopra  coloro 
che  gli  rappresentavano  (Joan.  XL  55.),  morì  fi- 
nalmente cogli  occhi  coperti  di  pianto  {Hcbr.V.']*)* 
e  col  corpo  tutto  intriso  di  sangue  per  dolore  del- 
la perdizione.de' peccatori.  Cotal  affetto  {penetrò 
già  si  al  vivo  Davidde,  eh'  ei  ne  cadde  svenuto. 
lo  mi  son  sentito,  die'  egli,  sorprendere  da  tfni* 
mento  pei  peccatori  efe ^abbandonano  la  wstra 
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legge  (Psal  CXVUl.  53.  ).  Ed  a  grand*  Aposto- 
lo si  protesta  eh?  egli  twea  al  cuore  un  dolore 
continuo  per  V  ostinazione  de'  Giudei  (  Rota.  IX. 

Tuttavìa ,  per  ostinati  che  possano  essere  i 
peccatori,  non  perdiamo  mai  il  coraggio  d'  assi- 
stere loro  e  servirli;  poiché  chi  sa  che  non  sic- 
rio  forse  per  fare  penitènza  un  dì  e  per  salvarsi? 
Beato  chi  può  dire  a9  suoi  prossimi  come  S.  Pao- 
lo: Io  non  ho  cessato  nè  dì  nè  notte  d  ammonire 
colle  lagrime  agli  occhi  ciascuno  di  voi;  e  però  son 
netto  dal  sangue  di  tutti,  poic/iè  non  mi  sono  mai 
ritirato  daW  annunziarvi  tutto  ciò  ^h*  è  in  piacere 
di  Dio  (Aet.  XX.  3x.  a6.  Finche  siamo  den- 
tro i  confini  della  speranza  che  il  peccatore  si 
possa  emendare,  i  quai  sono  sempre  altrettanto 
estesi  quanto  quelli  della  sua  vita,  non  ci  convie- 
ne mai  rigettarlo  senza  pregare  per  lui  e  soccor- 
rerlo quanto  la  sua  disgrazia  il  permetterà. 
<  Ma  al  fin  de' fini,  dopo  avere  sopra  gli  osti- 
nati ben  pianto  e  soddisfatto  con  esso  loro  al  do- 
vere della  carità,  con  fare  ogni  prova  per  ritirar-» 
li  dalla  perdizione  ,  dobbiamo  imitare  poi  no- 
stro Signore  e  gli  Apostoli,  vale  a  dire,  divertir 
di  là  il  nostro  spirito  e  volgerlo  ad  altri  oggetti 
e.  ad  altre  occupazioni  più  utili  alla  gloria  di 
Dio.  A  voi  primamente,  dicono  gli  Apostoli  a' Giù* 
dei  ,  conveniva  che  si  annunziasse  la  parola  di 
Dio:  ma  giacché  voi  la  rigettate,  e,  del  regno  di 
Gesù  Cristo  vi  giudicate  indegni,  ecco  noi  ci  tW- 
giamo  a' Gentili  (Jet.  XUL  46.>  Fi  si  torrà,  dice 
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il  Salvatore,  il  regno  di  Dio,  t  si dttrh  a  ima  na- 
zione che  ne  Jarà  fruito  ( Matth.  XXL  43.;.  Poi- 
ché il  trattenersi  a  deplorare  troppo  a  lungo  gli. 
uni,  sarebbe  un  perdere  il  tempo  opportuno  in- 
sieme e  necessario  a  procurare  la  salute  degli  al- 
tri. Dice  in  vero  l' Apostolo  (loc.  ci t  Rom.  IX.  i.) 
di  provare  un  dolore  continuo  per  la  perdizione 
de'  Giudei  ;  ma  questo  è  come  quando  noi  pure 
diciamo  di  benedire  Dio  in  ogni  tempo  (  P$al. 
XXXIII.  i.  )  :  poiché  ciò  non  vuol  dire  se  non 
che  lo  benediciamo  aissai  spesso  e  in  ogni  occa- 
sione; ed  in  simile  modo  il  glorioso  S.  Paolo  di- 
rea  egli  pure  di  sentirsi  al  cuore  un  dolore  con- 
tinuo 'a  cagione  della  riprovazione  de*  Giudei  , 
perchè  in  ogni  occasione  egli  deplorava  la  loro 
disgrazia. 

;  Del  resto  adorare,  conviene  ,  amare  e  lodare 
per  sempre  anco  la  giustizia  vendicatrice  e  puni- 
tricc  del  nostro  Dio,  come  3' ama  la  sua  miseri- 
cordia ;  poiché  ambe  figliuole  sono  della  sua 
bontà.  Colla  sua  grazia  ci  vuole  egli  far  buoni  , 
come  ottimo,  anzi  sommo  bene  ch'egli  è:  colla 
sua  giustizia  egli  vuole  punire  il  peccato,  perché 
lo  odia;  e  lo  odia,  perchè  essendo  il  sommo  be- 
ne, detesta  il  sommo  male  eh* è. Y iniquità.  E  no- 
tate per  conclusione  ,  che  Dio  non  ritira  mai  la 
Sua  misericordia  da  noi  se  non  per  una  conve- 
nevole vendetta  della  sua  punitrice  giustizia ,  ne 
mai  sfuggiamo  noi  il  rigore  d^lla  sua  giusti- 
zia se  non  per  un  effetto  della  sua  gìustìfìcanta 
misericordia;  e,  punisca  ovvero  graziò  sempre  é 
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ti  beneplacito  di  luì  adorabile,  amabile  e  degno 
d'eterna. benedizione,  tasi  il  giusto,  il  quale  can- 
ta le  lodi  della  misericordia  (Psal.  LXJiXVHL  %.) 
per  quei  che  si  salveranno  ,  si  rallegrerà  pari- 
mente quando  vedrà  la  vendetta  (Psal.  LVIL  n.J: 
con  allegrezza  approveranno  i  beati  il  giudizio 
della  dannazione  de' reprobi,  non  men  che  quel- 
lo della  salvazione  degli  eletti-,  e  gli  Angioli  si* 
in  il  in  ente  dopo  avere  esercitata  la  loro  cariti  ver» 
so  gli  uomini  che  hanno  in  custodia,  resteranno 
in  pace  vedendoli  ostinati  ovverò  anco  dannati. 
Bisogna  dunque  acquietarsi  (i)  alla  volontà  divi* 

».  • 

\    ,      '       .  »  «».'  «I  I       f|  l<  '  '  '     f     *  , 

.       '    Il   »  1  '  »       ►  •    4      .•  .  •  •  . 

(O  Q°*  è  dove  sono  andati  a  perdersi  i  falsi  mistici, 
dice  mons.  Bossuet  nel  hb,  IX*  della  sua  ìstrux.  sopra 
gli  stati  d'ora*,  al  n.  9  e  parla  di  ciò  anche  nel  ///• 
.  a'  n'  ]  5.   tG.  é  17.  e  net  7/5.  lV.  a'  n.  3.  *  *.  Abba- 
gliati da  una  rarità  ,  quanto  certa  altrettanto  da  loro 
naie  intesa  e  peggio  applicata  ,  che  sieno  ,  come  infatti 
fono  ,  egualmente  adorabili  e  amabili  sì  la  giustizia  che 
le  misericordia  di  Dio;  han  creduto  un  dovere  del  per- 
fetto amante  di  Dio  e  della  santa  sua  volontà  V  entrare) 
per  tal  modo  negli  interèssi  (  coti  esprimeansi  )  anche 
della  divina  giustizia  ,  che  egli  non  potesse  volere  nò 
per  sò  ne  per  altri,  se  non  ciò  che  Dio»  hi  conseguenza 
d*  avere  permesso  sapientemente  il  peccato,  avesse  ab 
eterno  giustamente  colla  sempre  adorabile  e  amabile  vo- 
lontà sua  decretato  di  dare  a  ciascuno  pel  tempo  e  per 
l'eternità.  Quindi  han  fatto  un  punto  di  perfezione  del 
rendersi  indifferenti  pel  successo  della  proprie  ed  altrui 
eterea  salute  ,  abbandonando  e  sè  e  gli  altri  a  totte  le 
occulte  volontà  m      Dio  sensa  fare  né  io  proprio  uè  io 
altrui  ravere  atto  alcuno  di  desiderio  o  dimanda  alcuna, 
per  non  porsi  e  rischio,  diceano,  di  voler  altro  che  quél 
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ria  ,  e  badarle  e on  «guai  riverènza^  ed<  amore  la 
destra  mano  della  stia  misericordia,  e  la  sinistra 
ancora  della  sua  giustizia,  1  .ti,... 

»r    CAPITOLO.  li 

Come  debbasi  praticare  la  purità  deltindiffèrenza 
nelle  azioni  dell'  amor  sacro.;  -  ^ 

V 

•    •       •  '      .     Ì  "f    M,  '  *       »,  «,»  |       »     .  • 

U  n  musico  de*  più  eccellenti  !  dell*  universo  ; 
il  qual  sonava  eziandio  perfettamente  il  liuto  , 

1  1      1  ■  ■■■ 

che  Dio  vnele  da  tutta  l'eternità.  Ed  in  conseguenza  dì 
ciò 9  quanto  ali*  anime  che  in  certi  penosi  stati  di' prova 
sodo  fortemente  agitate  da  una  desolante  apprensione  ti" 
essere  del  nomerò  de*  presciti  ,  hanno  créduta  di  poteri 
positivamente  approvare  ad  'esse  ,  qual  aHu   di   puro  e 
perfetto  amore  della  volontà  di   Dio,  che  prendendo  a 
cuore  gli  iuteressi,  come  si  è  detto  della  divina  gius  Licia, 
oon  nn  sacrificio  assolato  d'ogni   proprio  anche  eterno 
interesse  acquietassersi  ed  acconsentissero  fino  alla  pro- 
pria giusta  eterna  riprovazione  ,  se  Dio  ,  come  con  gran 
forza  sono  in  tali  stati  tentale  di  credere  giustamente  ab 
eterno  1'  avesse  mai    decretata    E  hao  preteso  in  ciò  d' 
aver  favorevole  il  nostro  Sauto  ;  quaii  che  ciò  appunto 
avesse  egli  voluto  dire  in  questo  capitolo,  ove  dopo  aver 
detto  che  ,  punisca  Dio  OPvtro  grazii  ,  sempre  è  il  berte» 
placito  di  lui  adorabile ,  amabile  e  degno  d*  eterna  bene  • 
disione,  conchiude  finalmente  il  discorso  dicendo:  Bisogna 
dunque  acquietarsi  alla  volontà   divina  ,   e  baciarle  iOa 
agual  riverenza  ed  amore  ìa   destra  mano  della  sua  mi- 
serico  rdia  ,  e  la  sinistra   ancora  .  della  sua  gius  ti  sìa.  Ma 
tolga  Dio  che  abbia  mai  s.  Franceaco  di  Sale*  nò  meno 
pensato  a  stranezze  tali- 
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diventò  in  poco  tempo  sordo  di  tal  maniera  che 
non  udiva  più  niente.  Questo  però  non  fe'  ck'ei 
non  seguitasse  a  cautar  e  a  maneggiar  il  suo  liuto 
colla  maravigliosa  delicatezza  di  prima,  pel  grand* 
abito  eh'  ei  n  avea , 1  dalla  sordità  non  levatogli.* 
ma  poiché ,  non  potendo  così  com'  era  privo 
d'udito  sentir  la  dolcezza  "e  vaghezza  del  canto 
e  del  suono,  doli  avea  egli  a  cantar  ne  a  sona- 
re piacer  veruno  ;  non  cantava  più  nè  sonava 
se  non  per  contentare  un   Principe ,  cui  era 
nato  suddito  ed  al  quale  aveva  una  somma  in- 
ci  inazione  di  compiacere  ,  accompagnata  da  una 
ohbliga2Ìon  grandissima  per  essergli  stato  fin  dalla 
giovinezza  allevato  in  casa. -Aveva  egli  pertanto  un 
piacer  indici!) il  di  piacergli,  e  quando  il  suo  Prin- 
cipe gli  dava  segno  di  gradir  il  suo  canto,  n'andava 
estatico  di  contentezza.  Talvolta  però  accadeva  che 
il  Principe  per  far  prova  dell'  amore  di  questo 
suo  amabile  musico  ordinavagli  che  cantasse, 
e  tantosto  poi  lasciandolo  solo  in  camera  se  ne 
andava  egli  alla  caccia:  ed  allora  eziandio  il 
desiderio  che  il  cantor  avea  d'  uniformarsi  a 
quello  del  suo  Signore  9  gli  faceva  continuare 
il  suo  canto  colla  stessa  attenzione  come  se  il 
Principe  fosse  stato  presente,  quantunque  in  ve- 
rità non  avesse  egli   piacer  alcuno  a  cantare , 
polchj  non  avea  nè  il  piacer  della  melodia,  del 
quale  lo  privava  la  sordità  9  ne  quel  di  piacere 
al  Pri  ncjpe ,  giacche  il  Priueipe-  essendo  lonta- 
no non  godea  la  dolcezza  delle  beli'  arie  eh'  egli 
cantava. 
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Pronto  è 'I  mio  cor,  Signore,         ?  v .< ... 
Pronto  è*l  mio  cote  ;  una  canzon  di  lode 
Canterò  al  nome  vostro  .  • 
.  Una  canzon  d'  amore*,  » .     ,      .  i 
Su  dunque  ,  o  mio  salterio  ,  a  cetra  mia  # 
Che  la  .mia  gloria  siete  ,  !< 
Corrispondete  al  mio  vivo  desio  : 
E  intanto  che  al  mio.Dio  . 
L'  amorosa  canzon  giulivo  io  canto  , 
.    Col  vostro  suono  accompagnate  il  canto.  ; 

,  (Psalm.  LFI.*.).  s 
Il  cuor  umano  è  certamente  egli  il  vero  cantor 
del  cantico  dell*  amor  sacro  ,  ed  è  egli  mede- 
simo ancora  V  arpa  e'1  salterio.  Or  'questo  can- 
dore ascolta  per  ordinario  se  stesso  ,  e  prendesi 
gran  piacere  d'  udir  la  melodia  del  suo  cantico; 
vai  a  dire,  il  cuor  nostro  amando  Dio  gusta 
le  delizie  di  questo  amore  ,  e  prova  un  impa- 
reggiabile contento  nell'amar  un  oggetto  sì  ama- 
bile. Badate  però  di  grazia,  o  Teotimo,  a  quel- 
lo eh*  io  voglio  dire.  I  giovani  usignuoletli  pro- 
vansi  da  principio  a  cantare  per  imitare  i  gran- 
di ;  ma  addestrati  poi  e  fatti  maestri  cantano 
pel  piacere  che  hanno  del  proprio  lor  canto  »  e 
con  tal  passione,  come  s'è  detto  altrove  ( lib.  V* 
c.  8.  tu  4«)  affezionaci  a  questo  diletto  ,  che  a 
forza,  di  sempre  più  alzar  la  voce  scoppia  final- 
mente loro  la  gola  e  ne  muojono.  Per  simile 
modo  i  nostri  cuori  nel  principio  della*  loro  di- 
vozione aman  Dio  per  unirsi  a  lui  ,  per  piacer- 
gli e  per  imitarlo  nell'avcr  egli  amato  noi  eter- 
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namèntc  :  ma  poco  a'  poco  addestrati  ed  eserci- 
tati nell'  amor  santo  -,  né  prendono  insensibil- 
mente lo  scambio  e  in  luogo  d'amar  Dio  per 

piacer  a  lui  9  cominciano  ad  amare  pel  piacer 
eV  essi  provano  negli  esercizj  del  santo  amore  ; 
e  d'innamorati  ch'erano  di  Dio,  inamorati  di- 
vengono deli'  amore  che  a  Dio  portano  ;  affezio- 
nati agli  afletti  loro ,  e  compiacentisi  non  più 
in  Dio  >  ma  nel  piacere  che  traggono  dall'  amor 
di  lui  ,  godendo  di  questo  amore  come  di  cosa 
loro  ,  esistente  nel  loro  spirito  e  che  da  esso 
procede:  giacche,  sebbene  quest'amor  sacro  chia- 
masi amor  di  Dio  ,  perchè  Dio  è  quel  eh'  è  da 

noi  amato  con  esso  ;  non  lascia  però  egli  d'  es- 

•      •  • 

sere  ancora  nostro,  perchè  noi  siamo  gli  aman- 
ti che  con  esso  amiamo.  E  questo  è  che  dà  oc- 
casione allo  scambio  ,  perciocché  in  luogo  d'  a- 
mare  questo  santo  amore  in  quanto  egli  tende  a . 
Dio  eh'  e  Y  amato  ,  noi  1'  amiamo  in  quanto  ei 
procede  da  noi  che  siamo  gli  amanti. 

Chi  però  non  vede  che  a  far  cosi  fi)  uon 

(i)  Terribile  è  questo  luogo  del  nostro  Santo,  e  più 
ancora  tutto  il  capitolo  che  segue  ,  a  mostrare  di  qual 
pericolo  sia  il  cominciare  a  pigliare  qualche  compiacenza 
oc4  propri  atti  buoni,  anche  di  carità.  Può  giungersi  fa- 
cilmente per  questa  strada  ,  come  qui  accennasi  ,  fino  a 
falsificarli  del  tutto  e,  decadendo  dall'amor  vero,  à  per- 
dersi in  uq  amore  ,  chd  non  sia  pia  che  amor  proprio 
travestito  da  amore  di  Dio.  Quindi  è  che  ,  come  hanno 
osservato  tatti  i  maestri  di  spirito  ,  a  rimuovere  un  tal 
pericolo i  al  quale  sono  esposti  i  provetti  non  Yneno  che 
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è  più  Dio  quel  che  nói  cerchiamo ,  ma  che  noi 
anzi  ritorniamo  a   noi  stessi ,  amando  in  véce 
dell*  amato  Y  amore^?  amando  dico  io  ,  quest*  a- 
more  non  pel  compiacimento  e  pel  contento  di 
Dio ,  ma  pel  compiacimento  è  contento  che  noi 
medesimi  ne  caviamo  ?  Il  cantor  dunque ,  che 
da  principio  cantava  a  Dio  e  per  Iddio,  più  che  a 
Dio  e  per  Iddio  canta  ora  a  se  e  per  se  stesso;  e  se 
ha  piacer  nel  cantare  non  è  più  tanto  per  contentar 
l'orecchio  del  suo  Dio  quanto  per  contentar  il  suo 
proprio:  ed  essendo  il  cantico  dell'  amore  divino 
sopra  ogn'  altro  eccellente  ,  l'  ama  egli  in  vero 
altresì  sopra  ogn'  altro  ,  non  però  a  cagion  del- 
la divina  eccellenza  che  in  quello  si   loda  ,  ma 
a  cagion  dell'  aria  del  canto  che  in  quel  più  che 
in  verun  altro  è  aggradevole  e  deliziosa. 

CAPITOLO  X. 

Modo  di  conoscere  lo  scambio  in  proposito 

di  questo  santo  amore.  » 


V, 


oi  conoscerete  ciò  facilmente,  o  Teotimo: 
poiché  se  questo  mistico  usignuolo  canta  per  con- 


i  principianti,  Dio  suol  qua! i  lotte  1'  anime  a  sè  diletta 
prò  rare  non  solo  colla  sottrazione  della  dolcezza  san  sibila 
di  questo  caotico  dell'amor  suo,  ma  coll'asprezia  ancora 
di  profonde  incertezze  e  desolazioni  ;  dalle  quali  però  » 
oltre  a  questo,  pia  altri  sonimi  ran faggi  fa  che  ritraggano, 
di  che  parlerassi  a  fondo  dopo  il  seguente  capitolo. 

Tom.  in.  Teotimo  p.  n.  14 
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tentar  Dìo,  canterà  quel  cantico  che  saprà,  essera 
alla  divina  provvidenza  più  grato;  dove- al  con- 
trario se  ei  canta  pel  piacere  che  egli  stesso  prova 
nella  melodia  del  suo  canto,  canterà  non  il  can- 
tico alla  bontà  celeste  più  grato,  ma  bensì  quello 
che  a  lui  medesimo  va  più  a  genio  e  dal  quale 
ei  pensa  di  cogliere  maggior  piacere.  Di  due  can- 
tici ,  che  saran  veramente  -amendue  divini  ,  ben 
può  avvenire  che  uno  si  canti  per  esser  divino, 
e  T  altro  per  essere  grato.  Rachele  e  Lia  egual- 
mente spose  sono  di  Giacobbe  (Geìu  XXIX.  a8. 
etc.),  ma  una  è  da  lui  amata,  per  esser  soltanto 
sposa,  1'  altra  per  essere  bella.  Divino  è  il  can- 
tico ,  ma  il  motivo  che  ce  lo  fa  cantare  è  il 
diletto  spirituale  che  noi  pretendiamo  di  trarne. 

Non  vedi  tu,  dirassi  a  quel  vescovo,  che  Dio 
Tuoi  che  tu  canti  il  cantico  pastorale  della  sua 
dilezione  in  mezzo  alla  tua  greggia  ,  la  quale  in 
virtù  del  suo  santo  amore  triplicatamente  ei  co- 
mandati che  tu  pasca  ,  come  comandollo  già  al 
gran  s.  Pietro  (Joan  XXI.  i5.  etc.)  che  de'pastori 
fu  il  primo?  Ghe  vorrai  tu  rispondermi?  Che  a 
Roma,  che  a  Parigi  vi  sono  più  delizie  spirituali, 
e  che  quivi  praticare  si  può  con  maggior  dolcezza 
il  divino  amore?  O  mio  Dio,  non  vuol  dunque 
costui  cantar  per  piacere  a  voi:  vuol  cantare  pel 
piacere  che  nel  canto  egli  stesso  prova.  Non  siete 
voi  che  neir  amore  egli  cerca,  è  il  contento  che 
gli  esercizj  dell'  amor  santo  gli  danno.  J  religiosi 
cantar  vorrebbero  il  cantico  de* pastori,  e  i  ma- 
ritati quello  de' religiosi,  per  potere  dicono  essi. 


Digitized  by  Google 


ao3 

amare  meglio  e  meglio  servir  Iddio.  Ah  cari 
amici  miei,  v* ingannate:  Non  dite  mai  per  me- 
glio servire  a  Dio,  perocché  certo  non  è  così: 
dite  per  servire  meglio  alla  vostra  propria  sod- 
disfazione, la  quale  voi  amate  più  della  soddis- 
fazione di  Dio.  La  volontà  di  Dio  è  nella  malat- 
tia così  bene, -anzi  quasi  sempre  ancor  meglio  (i) 
che  nella  sanità.  Se  noi  adunque  vogliamo  più 
tosto  la  sanità,  non  istiamo  a  dire  che  ciò  sia 
per  servire  tanto  meglio  a  Dio;  poiché  chi  non 
vede  che  quella  che  da  noi  cercasi  nella  volontà 
di  Dio  è  la  sanità  ,  in  cambio  che  nella  sanità 
da  noi  cerchisi  la  volontà  di  Dio  ? 

È  difficile,  ve  l'accordo,  il  rimirar  a  lungo 
c  con  piacere  la  bellezza  d'  uno  specchio  Senza 
rimirarvi  dentro  se  stesso ,  anzi  senza  provar 
piacere  di  rimirarvisi:  ma  v' è  contuttociò  diffe- 
renza tra  '1  piacere  che  altri  prova  nel  mirare 
uno  specchio  perchè  esso  specchio  è  bello  ,  e  'I 
compiacimento  che  ha  di  mirare  dentro  uno  spec- 
chio perchè  vede  in  quello  se  stesso.  Per  simile 
mòdo  *  è  senza  dubbio  diffidi  cosa  amare  Dio 


(t)  Meglio  ,  nel  senso  spiegato  di  sopra  nel  cap.  {. 
di  questo  libro  al  d.  ».  ovvero  meglio  ,  perchè  sebbene 
egualmente  vengono  dalla  volontà  di  Dio  e  la  malattia 
•  la  sanità  ,  nondimeno  ordinariamente  la  malattia  saol 
essere  migliore  per  noi  ,  raro  essendo  che  noi  facciamo* 
della  sanità  un  si  boon  uso  ,  che  pon  sia  gran  bontà  di 
Dio  il  visitarci  colla  malattia  per  aprirci  gli  occhi  e  per 
migliorarci- 


senz'  amare  ad  un.  tempo  il  piacere  che  provasi 
uell3  amor  suo  :  ma  nondimeno  gran  differenza 
passa  tra  quel  contento  che  si  ha  in  amare  Dio 
perch'  egli  è  bello  ,  e  quello  che  sia  in  amarlo 
perchè  il  suo  amor  ci  diletta.  Or  conviene  pro- 
curare di  cercar  in  Dio  unicamente  l'amore  della 
sua  bellezza  t  e  non  il  piacere  che  trovasi  nella 
bellezza  dell'  amor  suo. 

Chi  facendo  orazione  a  Dio  avverte  d'orare, 
uon  è  perfettamente  attento  ad  orare  ;  poiché 
distoglie  la  sua  attenzione  da  Dio  cui  prega,  per 
pensar  all'orazione  con  cui  prega.  Là  stessa  cu- 
ra che  noi  abbiamo  di  non  aver  distrazioni  ser- 
veci  bene  spésso  d'una  distrazione  assai  grande: 
ed  in  somma  nelle  azioni  spirituali  commenda- 
bile è  sopra  tutto  la  semplicità  (ì).  Volete  voi 
mirar  Dio  ?  Miratelo  dunque  e  attendete  a  que- 
sto ;  poiché  se  ritorcete  e  rivolgete  V  occhio  so- 
pra voi  stesso  per  vedere  come  vi  contenete  in 
mirarlo,   non  è  più  egli  quel  che  mirate  ,  è  il 
Vostro  contegno  ,  siete  voi  stesso.  Chi  è .  in  una 
fervente  orazione  ,  non  sa  se  sia  in  orazione  o 
no  ;  poiché  non  pensa  egli  ali'  orazione  che  fa  È 
pensa  a  Dio  al  qual  la  fa.  Così  chi  arde  dell'a- 
mor sacrp ,  non  volge  il  cuore  sopra  se  stesso 
per  rimirar  ciò  che  fa,  lo  tien  fermo  e  occu- 

(!)  Datti  qnafo  paò  r  ed  ersi  il  trattenimento  Zìi.  del 

nostro  Santo  Yeramento  ammirabile  ,  e  di  gran  lame  per 
questo  loogo. 
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pato  in  Dio  ,  dove  tien  parimente  fermo  ed  ap-r 
plicato  il  suo  amore.  Il  cantor  celeste  tal  pia- 
cer ha  di  piacere  al  suo  Dio ,  che  non  ha  alcun 
piacere  nella  melodia  della  propria  voce  se  non 
se  in  quanto  ella  piace  appunto  al  suo  Dio. 

Perchè  credete  voi ,  o  Teotimo.,  che  Ammo- 
ne  (  i.  Reg.  XI1L  )  figliuolo  di  Davidde  amasse 
tanto  perdutamente  Tamar,  che  in  fin  pareagli 
di  morirne  d'  amore  ?  Pensate  voi  ch'egli  amas- 
se lei  propriamente  ?  Ben  capirete   presto  che 
no  :  perciocché  ,  satollato  appena  il  suo  esecra- 
bil  desiderio  ,  la  cacciò  fuor  .crudelmente  ,  e  con 
ignominia  la  rigettò.  Se  amato  avesse  egli.  Ta- 
marj  non  avrebbe  fatto  tal  cosa;  perocdiè  Tamar 
sempre  era  Tamar:  ma  non  amava  egli  Tamar; 
amava  il  piacer  infame  ch'ei  pretendeva  da  esso; 
perciò  tantosto  ch'egli  ebbe  avuto  quel  che  cer- 
cava, fellonescamente  schernì  la  misera  ,  e  la 
trattò  brutalmente.  Il  suo  piacere  era  ih  Tamar; 
ma  non  così  T  amore  sud  ;  era  questo  nel  suo 
piacere  :  quindi  è  eh'  estinto  il  piacere ,  avreb-' 
be  volentieri  veduta  estinta  anco  Tamar.  Voi 
vedrete  ,  o  Teotimo  ,  qualch  educo  far  orazione 
al  Signore  :  gran,  divozione  egli  mostra  e  gran- 
d'  ardiore  negli  esercizj   dell'  amor  celeste.  . 
aspettate  un  poco,  e  vedrete  se  Dio  è  veramente 
quello  ch'egli  ama.  Oimè  !  che  al  primo  cessare 
della  soavità  e  soddisfazione  eh'  ei  gustava  neL- 
r  amor  suo  ,  al  primo  sopravvenir  dell*  aridità, 
lascierà  egli   tutto,  nè  farà  più  orazione  se  non 
così  di  passaggio.  Se  fosse  stato  vèranfente  Dio 
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quegli  eli'  esso  amava,  perchè  cessare  dall'amar- 

10  $  essendo  Dìo  sempre  Dio  ?  Egli  amava  dun- 
que la  consolazione  di  Dio  ,  e  non  il  Dio  della 
consolazione.  • 

In  fatti  pur  troppo  molti  son  quelli,  a' qua» 

11  punto  non  piace  1'  amore  divino  quando  non 
sia  confettato  col  zucchero  jdi  qualche  sensibile 
soavità  ,  e  che  farebbero  volentieri  come  i  barn-1 
bini  ,  i  quali ,  dandosi  lor  del  mele  sopra  un 
boccon  di  pane,  leccano  e  succiano  bensì  il  mele, 
ma  gettano  poi  via'l  pane  ;  poiché  se  la  soavità 
fosse  separabile  dall'amore,  lascierebber  l'amore 
e  la  sola  soavità  suonerebbero.  Quindi  è  che  sic- 
come seguono'  l'amore  a  cagion  della  soavità 
che  accompagnalo ,  così  quando  non  v'  incontri- 
no tal  soavità ,  dell'  amor  non  fan  conto.  Molù 
però  sono  i  pericoli  a  che  stanno  esposte  tali 
persone,  o  di  tornare  indietro  qualora  i  gusti  e 
le  consolazioni  lor  manchino ,  o  di  perdersi 
dietro  a  vane  dolcezze  ben  differenti  dell'  amor 
vero,  prendendo  il  mei  d'Eraclea  per  quel  di 
Narbona.  *    1      .  ^ 

CAPITOLO  XI.  . 

Della  perplessità  del  cuore  che  ama  senza  sapere 
•    s' ci  piaccia  al  Diletto. 

■ 

1  musico  del  quale  ho  parlato1,  essendo  dive- 
nuto sordo,  non  avea  più  a  cantare  ver  un*  altra 
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soddisfazione  che  quella  di  vedere  talvolta  il  suo 
Principe  altenlo  ad  udire  il  suo  canto,  ed  in  allo 
di  compiacersene.  Beato  il  cuore,  o  Teotimo,  che 
ama  Dio  senza  vérun  altro  piacere  che  quel  chJ  e- 
gli  ha  di  piacere  a  Dio.  Imperciocché  qual  pia- 
cere può  mai  aversi  più  puro  ovvero  pi  il  perfet- 
to di.  quel  che  pigliasi  nel  piacere  della  divinità? 
Nulladimeno  questo  piacere  di  piacere  a  Dio 
non  è,  a  parlare  propriamente,  V  amore  divino, 
ma  solamente,  un  frutto  di  esso,  che  può  da  quel 
separarsi,  come  separare  si  può  un  cedro  dalla 
sua  pianta.*  Imperocché,  com'  io  ho  detto/ il  no- 
stro musico  cantava  già  sempre  senza  trarre  piacer 
alcuno  dal  proprio  canto,  impedendoglielo  la  sorw. 
dita:  e  molte  volte  eziandio  cantava  senz'avere  né 
pur  il  piacere  di  piacere  al  suo  Principe,  poiché  il 
Principe,  comandatogli  che  cantasse,  si  ritirava 
ovvero  andava  alla  caccia  senza  pigliarsi  il  tempo 
né  il  piacere  d'  udirlo. 

In  fin  ch'io  veggo,  o  mio  Dio,  la  vostra  beni- 
gna faccia  che  mostra  pur  di  gradire  il  canto 
dell'  amore  mio,  chi  può  di  re  la  consolazione  ch'io 
ne  sento?  Puossi  egli  in  fatti  trovare  piacere  che 
agguagli  quello  di  ben  piacere  al  suo  Dio  ?  Ma 
quando  Voi  ritraete  da  me  gli  occhi  vostri;  ed  io 
non  ho- più  alcun  segno  che  benignamente  ono- 
riate della  vostra  compiacenza  il  mio  cantico;  oi- 
mé  Signore  ,  qual  pena  per  l'anima  miai  Ad  ogni 
modo  non  -cessa  ella  per  questo  di  .  fedelmente 
amarvi  ,  e  di  cantare  del  continuo  V  inno  della 
sua  dilezione;  non  già  di  certo  per  piacere  eh' el- 
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la  ci  abbia,  che  non  ne  ha  alcuno;  ma  unicamen- 
te  per  puro  amore  della  volontà  vostra. 

Tal  figliuolo  s'  è  trpvato  eh*  essendo  infermo 
mangiò  coraggiosamente,  quantunque  con  incredi- 
bile suo  disgusto,  quel  che  sua  madre  gli  dava, 
pel  solo  desiderio  che  aveva  di  contentarla  :  ed 
allora  ei  mangiava  in  vero  senza  trovare  nel  ci- 
bo piacere  alcuno,  ma  non  già  poi  senza  un  al- 
tro più  vivo  e  più  stimabile  piacere  qual  era 
quello  di  piacere  a  sua  madre  e  di  vederla  con- 
tenta. Ben  mangiava  senza  piacere  alcuno  quel— 
V  altro  il  quale  senza  vedére  sua  madre,  per  la 
sola  cognizione  eh*  avea  del  volere  di  lei  pren- 
deva tutto  ciò  che  da  parte  di  lei  gli  venia  por- 
tato ,  poiché  non  avea  questi  nè  il  piacere  di 
mangiare  ,  ne  tampoco  il  contento  di  vedere  il 
piacere  di  sua  madre,  ma  mangiava  semplicemen- 
te e  puramente  per  fare  la  volontà  di  lei.  La  so- 
la soddisfazione  d'  un  Principe  che  sia  presente, 
ovvero  d'Yraa  persona  che  molto  si  ami ,  basta 
per  rendere  deliziose  le  veglie,  le  fatiche,  i  sudo- 
ri ,  e  desiderabili  infino  gli  stessi  pericoli.  Mn 
non  v'  e  cosa  all'  incontro  si  malinconica  come 
il  servire  a  un  padrone  che  non  ne  sa  nulla,  o 
che  se  lo  sa  non  dà  segno  alcuno  di  saperne  gra- 
do ;  e  bisogna  ben  che  in  tal  caso  l'  amore  sia 
forte,  s'ei  si  sostiene  da  per  se  solo  senza  l'ap- 
poggio d'alcuno  piacere  o  pretensione  alcuna  (i). 

  ■ 

(i)  Cioè  ,  tenta  nè  raeno  pretenderò  o  aspettare  elle 
Dio  in  quatta  vita  gii  dia  giammai  itatimeato  eie vftr  del 
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Talvolta  dunque  succede  che  noi  nop  abbia*- 
mo  nessuna  consolazione  negli  esercizj  dell'amor 
sacro,  poiché  come  tanti  musici  sordi  non  udent 
do  la  nostra  propria  voce  non  possiamo  gustare 
-  la  dolcezza  del  nostro  canto:  anzi  siamo  all'  op- 
posto oltracciò  pressati  da  mille  timori  e. turbati 

da  mille  strepiti  che  il*  nemico  1  sta  pur  facendo 
intorno  al  cuore  nostro  con  suggerirci  che 
forse  il  nostro  padrone  punto  non  ci  gradisce , 
e  che  T  amore  nostro  è  inutile ,  anzi .  falso  e 
vano  ,  giacche  non  produce  alcuna  consolazio- 
ne. Allora,  o  Teotimo,  noi  fatichiamo  non^, so- 
lamente senza  piacere,  ma  con  sommo  tedio, 
non  vedendo  uè  il  bene  della  nostra  fatica  , 
ne  la  soddisfazione  di  quello  per  cui  fatichiamo. 

Ma  ciò  che  fa  in  tal  incontro  la  giunta  al 
male  si  è  che  lo  spirito  e  la  suprema  punta  del- 
la ragione  non  ci  può  dare  alleviamento  veruno. 
Imperciocché  questa  misera  parte  superiore  della 
ragione,  essendo  tutta  circondata  dalle  suggestio- 
ni che  l'inimico  le  fa, trovasi  ella  medesima  tut- 
ta in  costernazione,  ed  ha  che  fare  quanto  vuole 
a  guardarsi  che  qualche  consenso,  al  male  non. la 
sorprenda;  sicché  non  può  fare  sortita  alcuna  per 

•  ,  "  "  "  M      1  ;      *    „  f 


tao  «gradimento.  Oh rt  ai  detto  già   stila  precedente  , 
non,  reggasi  il  ducono  di  moni.  Bossnet  sopra  la  do»-  t 
trini  del   Santo  citato  di  sopra  al  n.  XVIII.  e  per  le 
retta  intelligenza  di  tutta  questa  iirnilitudine  del  matte*  . 
e  cantofr  tordo -non  resterà  niente  a  desiderare.  5 
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trarre  d'impaccio  la  parte  inferiore  dello  spirito: 
e  benché  perduto  non  abbia  ella  il  coraggio,  è  pe- 
rò si  terribilmente  assalita,  che  se  é  senza  colpa, 
non  è  tuttavia  senza  pena:  massime  che,  per  col- 
mo della  sua  afflizione ,  ella  è  priva  di  quella 
consolazione  generale  che  si  ha  pur  quasi  sempre 
in  tutù  gli  altri  mali  di  questo  mondo  ,  ed  è  la 
speranza  che  non  dureranno  sempre  e  che  noi  ne 
vedremo  il  fine;  perciocché  il  cuore  in  questi  te- 
dj  spirituali  cade  in  una  certa  impotenza  di  pen- 
sare al  fin  loro,  e  per  conseguenza  di  trarre  con- 
forto dalla  speranza.  Ben  ne  assicura  certo  la 
fede,  dalla  cima  in  che  sta  dello  spi  rito,  che  fi- 
niranno queste  turbolenze,  e  che  un  giorno  godre- 
mo  riposo:  ma  il  gran  romore  e  schiamazzo  che 
rinimico  fa  nel  restante  dell'  anima,  nella  ragio- 
ne inferiore,  non  lascia  che  gli  avvisi  e  le  rimo- 
stranze della  fede  si  sentano  quasi  appunto  :  né 
altro  ci  rimane  nella  fantasia  fuorché  questo  tri- 
sto presagio,  Oimét  io  non  sarò  mai  più  allegro. 

Ma,  o  Dio!  allora  appunto,  o  mio  caro  Teoti- 
rtio,  dobbiamo  noi  dare  a  conoscere  un'invinci- 
bile fedeltà  vèrso  il  Salvatore,  servendolo  pura- 
mente per  amore  della  sua  volontà,  non  solo  seu- 
za  piacere,  ma  in  mezzo  a  questo  diluvio  di  tri- 
stezze, d'orrori,  di  spaventi  e  d'assalti;  come  fe- 
cero la  gloriosa  Madre  di  lui  e  S.  Giovanni  nel 
giorno  della  passione,  i  quali  tra  tante  bestemmie 
tanti  dolori  e  tante  angosce  mortali  stettero  fermi 
nell'  amorfe,  anche  quando  U  Salvatore  ,  ritirata 
tutta  la  santa  sua  gioja  nella  sommità  del  suo  spi- 
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rito,  non  <liffondea  più  ne  allegrezza  nè  consola- 
zione  alcuna  sulla  divina  sua  faccia;  e  gli  occhi 
di  lui  già  languidi  e  ricoperti  dalle  tenebre  della 
morte  non  gettavano  più  oramai  altri  sguardi  ciie 
di  dolore,  siccome  ne  pur  altri  raggi  non  gettava 
il  Sole  che  d'  orrore  e  di  tenebre  spaventevoli. 

■ 

CAPITOIX)  XII. 

Come  V  anima  tra  quest9  inermi  travagli  non 
conosce  F  amore  eh'  ella  porta  al  suo  Dio  :  t 
della  morte  amabilissima  della  volontà. 

tando  il  gran  S.  Pietro  per  essere  martirizzato, 
andò  l'Angelo  nella  prigione  dov'egli  era  e,  ri- 
'  empitala  di  splendore,  destollo;  fece  eh*  ei  si  le- 
vasse, che  si  cingesse,  che  si  calzasse,  che  si  ve- 
stisse'; e  gli  levò  i  ceppi  e  le  manette  ;  lo  cavò 
fuori  della  prigione,  è  menollo  per  mezzo  la  pri- 
ma e  seconda  guardia  sino  alla  porta  di  ferro  che 
metteva  nella  città,  la  quale  s' aprì  innanzi  a  lo- 
ro, ed  avendo  camminato  insieme  il  tirare  d'un 
borgo,  T  Angelo  finalmente  lasciò  colà  il  glorioso 
S.  Pietro  in  libertà  piena.  Ecco ,  Teotimo  ,  una 
gran  varietà  d'azioni  molto  sensibili:  e  nondimeno 
Si  Pietro,  che  pur  era  stato  prima  d*  ogn' altra 
cosa  destato,  non  credeva  che  quanto  segui  a  per 
mezzo  dell'  Angelo  fosse  vero ,  ma  pensava  che 
foste  un'  immaginaria  visione.  Egli  era  desto,  e 
non  credeva  di  esserla;  s/  eni  calzato  e  vestito, 


aia 

e  non  sapeva  d'averlo  fatto;  camminava,  e  uon 
istimava  di  camminare)  era  libero,  e  no'l  crede-» 
va  :  e  ciò  perchè  la  maraviglia  della  sua  libera- 
zione, grandissima  eh' ella  era,  occupavagli  per 
tal  modo  lo  spirito  che  ,•  quantunque  avesse  egli 
sentimento  c  cognizione  bastante  per  fare  quanto 
faceva,  non  ne  avea  però  tanta  che  bastasse  a  po- 
ter conoscere  ch'ei  Io  faceva  realmente  e  da  buon 
senno.  Vedeva  ben  egli  l*  Angelo ,  ma  non  ap- 
prendeva che  quella  fosse  una  Vera  e  naturale  vi- 
sione» Perciò  non  provava  egli-  consolazione  al- 
cuna .  della  sua  liberazione  ;  finche  tornato  poi 
in  se  medesimo.,  Adesso ,  disse,  veramente  co- 
nosco che  Dio  ha  mandato  il  suo  Angelo,  e  m'ha 
liberato  dalle  giani  d'Erode  e  da  ogni  aspettazio- 
ne del  popolo  Ebreo  (AcL  XII.  n.j. 

Lo  stesso  accade j  O  Teotimo,  in  un'anima 
che  sia  grandemente  oppressa  da  interne  pene  : 
poiché  quantunque  abbia  ella  il  poter  di  crede- 
re, di  sperare  e  di  amare  Dio,  e  quantunque  in 
verità  lo  faccia  ;  non  ha  però  forza  da  ben  di- 
scernere s*  ella  creda,  se  speri,  e  se  ami  il  suo 
Dio;  giacche  l'occupa  e  l'opprime  si  fortemente 
l'angoscia,  che  non  può  ella  Xar  riflessione  alcu- 
na sopra  se  «tessa  per  vedere  ciocche  fa:  e  quin- 
di è  che  le  pare  di  non  aver  ne  fede  ,  uè  spe- 
ranza, ni  carità,  ma  solamente  certe  come  fan  ta- 
si me  ed  inutili  impressioni  di  queste  virtù ,  le 
quali  ella  sente  senza  quasi  punto  sentirle  ,  e  la 
sente  come  straniere,  non  come  domestiche  sue. 
E  di  fatto,  se  vi  porrete,  mente,  voi  troverete  che 
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i  nostri  spinti  sono  sempre  in  simile  stato,  qua- 
lunque volta  occupati  sieno  gagliardemente  da 
qualche  violenta  passione;  che  molte  azioni  fan- 
no siccome  in  sogno,  e  delle  quali  hanno  s\  poco 
sentimento  che  quasi  non  par  loro  che  il.  fatto, 
veramente  stia  come  sta.  Ond'  e  òhe  il  sacro 
Salmista  per  esprimere  la  grandezza  della  conso- 
lazione eh'  ebbero   gì*  Israeliti  al  loro  ritorno 
dalla- cattività  cK  Babilonia,  canta  così*: 
Qualora  in  li  ber  tate 
U  amara  servitù,  che  tenne  in  lutto 
La  misera  Sion  tanti  anni  e  tanti. 
Cangiar  piacque  al  Signore  ; 
SI  nova  al  nostro  cor  , 
Sì  lieta  cosa  fu  de'  nostri  pianti 
Veder  il  fin  ,  delle  speranze  il  frutto  ; 
Che  quasi  agli  occhi  nostri 
Non  credevamo,  e  di  fugaci  larve. 
La  nostra  libertà  sogno  ne  parve* 

.(Psal.  CXXf.  u  ex  Hebr.  ). 
E  come  legge  dopo  i  settanta  la  santa  version  la- 
tina ,  Noi  restammo  quasi  consolati  :  che  vai  a 
dire 1'  ammirazione  della  grandezza  del  bène 
che  Dio  fece  era  così  eccessiva  che  non  lasciava-, 
ci  ben  sentire  la  consolazione  che  ricevevamo;  e 
pareva  a  noi  di  non  essere  realmente  consolati 
d'una  consolazione  che  tale  fosse  in  verità,  ma 
solamente  come  in  figura  ed  in  sogno. 

Tali  *sono  dunque  i  sentimenti  dell'  anima 
eh'  è  tra  le  angustie  spirituali^  le  quali  fan  cer- 
tamente giungere  l'amore  ad  una  nettezza  e  pu- 
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rità  somma;  polche  rimanendo  egli  spogliato  do* 
gni  piacere  che  potesse  servire  di  mezzo  per  at- 
taccarlo al  suo  Dio,  ci  conghmge  e  ci  unisce  a 
Dio  immediatamente,  volontà  a  volontà,  cuore  a 
cuore,  senza  interposizione,  di  soddisfazione  o  di 
pretensione  (ij  alcuna.  Ma  oimel  Teotimo,  qual 
afflizione  pel  misero  cuore,  stimaudosi  dall'amor 
come  abbandonato,  guardare  per  tutto  e  parergli 
di  non  trovarlo!  Non  lo  trova* nei  sentimenti' 
esteriori,  poiché  non  rt e  sori  capaci:  non  nell'im- 
maginazione ,  che  k  crudelmente  tormentata  da 
varie  impressioni:  don  nella  ragione  turbata  ar- 
ch'essa  da  mille  oscurità  di  discorsi  e  di  strane 
apprensioni*  E  benché  al  fine  lo  trovi  nella  cima 
e  nella  suprema  region  dello  spirito,  dove  questa 
dilezione  divina  risiede  ;  ad  ogni  modo  non  lo 
conosce  ,  ne  gli  par  desso  ,  poiché  quelle  folte 
tenebre  e  que'gran  tedj  non  gliene  lasciano  sen- 
tire la  dolcezza:  lo  vede  senza  vederlo  (2),  e  lo 


(1)  Jn  conforecità  del  dotto  di  sopra  al  o.  3»  del  cap. 
antecedente,  per  pretensione  s*  intende  qai  pare  il  voler 
aspettare  in  questa  vita,  gusto  e  consolazione  nell'  amar 
Dio  ;  il  rinunziare  a  che  è  la  più  fina  delle  reali  e  sane 
rinunzie,  che  per  amare  paramento  Dio  si  possano  fnre.  " 

(9)  Sicché  non  crede  d*  averlo  ,  come  si  è  detto  di 
fopra  di  s.  Pietro  nel  n.  1.  che  ira  libero  e  no'l  credeva* 
Questa  è  in  tali  stati  la  pena  dell'anima  anche  più  pure: 
non  è  il  non  sentire  la  dolcezza  alla  quale  di  buon  cuore' 
rinunaiano  :  è  il  dubitare  ,  anzi  ,  a  quel  che  dicono  ,  il 
credere  di  non  amara.  Pena  acerbissima  per  la  desolante 
impressiono  che  fa  io  esse  appunto  quel  credere  d'esse** 
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incontra  senza  conoscerlo.,  pure  come  tutto  se- 
guisse in  sogno  e  ijJfcimmagine.  Cosi  la  Madda- 
lena (  Joaru  XX.  21.),  quantunque  avesse  in- 
contrato il  suo  caro  Maestro,  non  ne  ricevè  alcun 
conforto ,  mentre  non  credea  che  foss'  egli ,  ma 
solamente  stima  vaio  giardiniere* 

Ma  e  che  può  dunque  far  l'anima  in  questo 
stato  ?  Teotimo,  ella  notì  sa  pth  come  reggere  a 
tante  afflizioni,  e  non  ha  più  forza  per  altro  che 
per  lasciar  morire  ( i )  la  sua  volontà  tra  le  mani 
della  volontà  di  Dio,  ad  imitazione  del  dolce 
Gesù  che  ,  arrivato  al  colmo  del  penar  suo  in 
sulla  croce  dal  divin  Padre  prefissogli,  più  non 
potendo  resistere  (i)  agli  estremi  dolori  che  sof- 

abbandonate  dall'amor  di  Dio  e  da  Dio  slesso,  i!  quale, 
Sebbene  non  è  nn  credere  se  non  d'  immaginazione  ,  * 
che  lascia  nel  fondo  deli'  anima  una  fiducial  sicurezza 
dell*  opposto,  tal  sicurezza  però  non  le  lascia  quasi  punto 
sentire. 

(i)  A  lucrare  con  man  sempre  più  quanto  infatti  sìa 
del  tatto  diverso  ciò,  che  il  Santo  qui  insegna  all'anima 
posta  in  lai  pene,  da  qoel  mostruoso  sacrificio  assolato, 
con  cai  i  falsi  mistici,  per  parificarle  al  loro  modo  ,  le 
suggerivano  obe  in  tali  strette  ella  acconsentisse  alla  prò* 
pria  giusta  riprovazione,  del  quale  con  orrore  si  è  par- 
lalo nella  lunga  Itola  (i)  al  n  5.  del  cap.  8.  di  questo 
libro  ;  basta  leggere  con  attenzione  questo  stesso  abu* 
Salo  luogo* del  Santo. 

(a)  Secondo  la  fisica  possibilità  della  natura  umana. 
Per  altro  ben  sapea  il  nostro  Santo  la  verità  di  quel  s 
Nemo    tollì t  animam  meam   a  me  t  seti  ego  peno  eam  a 
me  ipso    Joan.  X.  18.  e  ne  parla  egli   stesso   altamente  0 
abbasso  nel  cap  17.  del  lib.  X.  a'  n.  6.  7.  a  $. 
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feriva  ,  fece  come  fa  Q  cervo  quando  sfiatato  * 
oppresso  dallo  stormo  canidfe  si  rende  all'uomo 
e  colla  lagrima  all'occhio  dà  gli  ultimi  boccheg- 
giamenti :  poiché  così  appunto  esso  divin  Sal- 
vatore già  prossimo  alla  sua  morte  gettando  gli 
ultimi  sospiri  con  un  gran  grido  e  con  molte 
lagrime  (  Hebr.  V.  7.  )  9  Ah  /  Padre  ,  disse  ,  io 
raccomando  il  mio  spirito  nelle  vostre  mani  (Lue. 
XXI  IL  46.):  parola  ,  Teotimo,  che  fu  l'ultima 
di  tutte  le  sue  parole.,  e  colla  quale  quel  diletto 
Figliuolo  die  la  suprema  testimonianza  dell'amor 
suo  verso  il  Padre.  Qualora  dunque  tutto  ci  mau- 
caS  qualora  i  nostri  travagli  giunti  sono  all'estre- 
mo ;  questa  parola ,  questo  sentimento ,  questa 
rinunzia  dell'anima  nostra  nelle  mani  del  nostro 
Salvatore  non  può  mancarci.  Il  divin  Figliuolo 
in  quell'  ultima  ed  incomparabile  sua  angoscia 
raccomandò  il  suo  spirito  al  Padre:  e  noi  allora 
quando  le  convulsioni  delle  pene  nostre  spirituali 
ci  tolgono  ogn' altra  sorta  d'alleviamento  ed  ogni 
altro  modo  di  reggervi,  raccomandiamo  il  nostro 
^spirito  nelle  mani  di  quell'  eterno  Figliuolo  il 
quale  è  nostro  vero  padre;  e  abbassando  il  capo 
del  nostro  acconsentimento  al  suo  beneplacito  # 
consegniamogli  tutta  la  nostra  volontà. 
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CAPITOLO  XIII. 

.  - 

la  volonth  morta  a  se  stessa  viv* 
puramente  nella  volontà  di  Dio. 


N. 


oi  parliamo  nella  nostra  (i)  lingua  della 
morte  degli  uomini  con  una  proprietà  vera- 
mente particolare  ;  poiché  la  chiamiamo  transito 
o  trapassamelo ,  e  i   morti  li,  diciam  trapas- 
sati ;  venendo  a  dire  che  negli  uomini  la  morta 
altro  non  è  che  un  passaggio  da  una  vita  ad 
un'  altra    e  che  il  morir  non  è  altro  che  un 
trapassare  i  confini  d!  questa  vita  mortale  per 
irsene  all'immortale.  Quanto  alla  nosra  volontà, 
non  può  ella  miai  certamente  morire  >.  conife  no'l 
può  il-  nòstro  spirito  :  ma  nondimeno  trapassa 
olla  talvolta  i  limiti  della  sua  vita  ordinaria  per 
viver  tutta  nella  volontà  divina  :  e  ciò  è  allora 
quando  ella  non  sa  ne  vuol  più  voler  cosa  al- 
cuna, ma  s'abbandona  in  tutto  e  per  tutto  sen- 
za riserva  al  beneplacito  della  divina  provvidenza 
in  si  fatta  guisa,  con  tal  beneplacito  mescolandosi 
e  distemprandosi  >  che  oramai  più  non  compa- 
risce, ina  tìmane  tutta  nascosta  con  Gesù  Cristo 
in  Dio  (  Coloss.  III.  3.)  ,  dov'  ella  vive  ,  non  più 


CO  Tntfndeii  la  francese  che  in  questo  tfgoiffeatd  ha 
trtpas,  •  trepatséé    Mi  l'italiana  ancora  Vi  eorr iipondd. 

Tom.  m.  Teottmo  '  it.  i  5 
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ella  stessa,  ma  la  volontà  dì  Dio  vive  in  lei  (Ga- 
lat.  IL  20.).  Che  avvien  egli  della4  chiarezza  delle 
stelle  quando  apparisce  sul  nostro  orizzonte  il  sole? 
Non  perisce  ella  certo;  ma  resta  nondimeno  as- 
sorbita ed  ihgojata  dalla  sovrana  luce  del  Sole, 
colla  quale  è  felicemente  mista  e  congiunta.  Or 
che  avviene  parimente  della  volontà  umatrar, 
quand'  ella  s' é  in  tesamente  *  h~el  divi n  benepla-» 
Cito  abbandonata  ?  Ne  pur  Téil*  certo  m  tutto 
perisèe  ma  è  talmente  àbissata  ,  mescolata^  ed 
immersa  liella  volontà  di  Dio,  che  oramai  più. 
non  cotnpàriséè  e  non  ha  più  alcun  voler  sepa* 
rato  da  quei  di' Dio. 

Rappresentatevi  all'  immagJnazione  y  o  Teo- 
timo  /  il  glorioso  e  non   mai  abbastanza  lodato 
s."  Lodovico  vii  quale  s' inibarca  e  fa  ,vela  per 
andare  oltremare;  e  notate  che  la  Regina  i(  i  ) 
sua  diletta  consorte  s'imbarca  con  sua  Maestà. 
Or*  chi  avesse  dimandato  a  quella  generosa  Prin- 
cipessa, dove  andate  voi ,  o  Madama  3  ella  a^ 
vrebbe  senza  dubbio  risposto  ,  io  vado  doVe  va 
il  Re.  E  chi  l'avesse  di  nuovo  richiesta;  Ma  sa- 
pete voi  poscia,  o  Madama,  dove  il  Re  vada?, 
avrebbe  ella  parimente  risposto  ;  ha  gener ale 
f  egli  me  r  ha  détto  :.  ma  in  ógni  modo   io  non 
ho  premura  di  sapere  dov*  ei  vada;  ;faò  premu- 


(O  Margherita  figlino1*  Ael  conte  di  Provenza:  delta 
Tira  di  i.  Lodoricu  preuo  il  So  rio  ai  '  %Ì.  (t^A^osla 
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ra  d*  andare  con  lui;  Che  se  si  avesse  replicato^  . 
Dunque  non  avete  nessun  disegnali  questo  viag- 
gio ?  No  certo,  avrebb'ella  detto,  senea  che  rruella 
di  essere  Col  mio  caro  signore  e  consorte.  Sì,  ma , 
le  si  avrebbe  potutd  dire,  egli  va  in  Egitto  per 
passar  in  Palestina;  egli  allotterà  in  Dannata,  in> 
Tòlemàidà  e  in  molti  altri  luoghi  i  non  avete  voi' 
dunque ,  o  madama ,  intenzione  d'  andarci  vof 
pure?  A  questo  avrebbe  ella  risposto:  No  vera- 
mente, io  non 'ho  nessuna  intenzione*  salvochè 
d'essere  presso  al  mio  re:  i  luoghi  dove  egli  va- 
sono  per  me  indifferenti  e  di  nessuna-  consicFe- 
razione;  se  non  che  in  quanto  vi  sarà  egli:  io  vadò* 
senza  desiderio  d'  andare,  perchè  io  non  affetto 
altro  òhe  la  presenza  del  re.  11  re  dunque  è  quello 
che  va  e  che  vuole  il  viaggio  :  io  quanto  a  me 
non  vado,  ma  sèggio  (i)  ;  non  voglio  il  viaggiò,., 
ma  la  sola  presenza  del  re:  lo  stare  e  l'andare 
ed  ogni  altra  sorta  di  varietà  sono  per  me  cose 
indifferenti  del  tuttò. 

Certo  se  -si  dimanda  ad  un  servidore  che  va 
dietro  al  suo  padrone,  dove  va  egli  :  la  risposta 
che  egli  ha  da  dare  non  è  altrimenti  che  ei  va 
nel  tale  o  tal  luogo,  ma  solamente  che  ei  seguita 

.4  » 

■ 

fi)  L*  simìlitadino  di  questa  regina  è  giustissimi 
e  fa  veder  chiaro  che  il  Santo  non  estende  infatti  già  tomai 
V  indifferenza  di  là  dai  termini  ,  a  cni  sanamente  1'  ha 
estesa  nel  uap.  5.  di  questo  libro.  Veggasi  il  discorso  di 
moni.  Bossuet  sopri  la  dottrina  di  lui  ,  già  più  Tolto 
citato.  !.. 
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il  suo  padrone;  perocché  in  fatti-  egli  non  va  in 
nessun  luogo  per  propria  sua  volontà  ,  ma  so- 
lamente pei*  cpiella.del  padrón  suo.  Cosi,  o  mìo 
Teotimo ,  una  volontà  rassegnatasi  alla  volontà 
del  suo  Dio  non  dee  aver  più  alcun  volere,  ma 
dee  seguire  semplicemente  quello  di  Dìq.  E  sic- 
come un  che  sia  in  un  naviglio  non  muovesi  di 
moto  proprib,  ma  si  lascia  soltanto  muovere  se- 
condo il  moto  del  vascello  in  cui  è  ;  allo  stesso 
modo  il  cuore  che  naviga  in  seno  al  di  viri  be- 
neplacito «  aver  non  dee  alcun  volere  salvochè 
quello  di  lasciarsi  portare  dal  voler  di  Dio.  E 
non  dice  più  allora  il  cuore:  Sia  fatta  la  vostra 
volontà  >  e  nòn  la  mia  ( i)  ;  poiché  non  ha  egli 
più  volontà  veruna  da  rinunziare:  ma  dice  sem- 
plicemente 0  Signore  io  rimetto  la  volontà  mia 
Belle  vostre  mani come  seja  sua  volontà  non 
fosse  più  in  sua  disposizione,  ma  in  quella  della 
provvidenza  divina.     .  ,       i    *  . 

Dimodoché  non  è  ciò  propriamente  cor.ic 

*  i  • 


(l)  Non  me  a  vahintas  ,  sed  tua  fiat.  Lue.  XXII. 
•  Parole  di  rassegnazione  per  altro  perfetta,  con  cui,  benché 
▼ira  ,  sussìsta  l'  inclinazione  detta  volontà  inferiore  al 
'  contrario^  le  si  contraddice  però  e  non  si  vuole  il  tao 
adempimento  per  voler  eolia  Volontà  superiore  1*  adem- 
pimento di  quella  di  Dio  j  urate  *  conforto  ed'eiemp.o 
nostro  da  Gesù  Cristo  Dell'orlo,  dorè  per  esser  a  parte, 
toltoil  peccato,  di  lui  te  le  nostre  miserie,  volle  provare 
ia  sè  la  contraddizione  di  due  volontà  ambedue  tìvo 
negli  atti  loro  ,  per  Insegnarci  il  modo  ,  comunemente 
più  necessario  ,  di  far  trionfare  la  migliore. 
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(juan do  i  servidori  seguono  i  loro  padroni  :  poi- 
ché, sebbene  il  viaggio  si  fa  da  loro  veramente  per 
volontà  del  padrone;. il  seguir  tuttavia  il  padrone 
da  loro  si  fa  per  propria  volontà  loro  partico- 
lare, benché  ella  sia  una  volontà  che  segue  e  che 
serve>  una  volontà  sottomessa  e  soggetta  a  quella 
del  padron  loro  :  laonde  siccome  il  padrone  ed 
il  servidore  son  due  persone  ,  così  parimente  la 
volontà  del  padrone  e  quella  del  servidore  sono 
due  volontà.  Laddove  la  volontà  che  è  morta  a  • 
se  stessa  per  vivere  in  quella  di  Dio  ,  non  ha 
alcun  voler  suo  proprio  particolare,  stando  non 
solamente  conforme  e  soggetta,  ma  tutta  anni* 
chi  lata  (i)  in  se  stessa,  e  convertita  in  quella  di 
Dio:  a  somiglianza  d'  un  picciolo  bambino  che 
non  ha  ancora  l'uso  della  sua  volontà  per  volere 
ed  amare  verun'  altra  cosa  fuorché  il  seno  e  la 
faccia  della  cara  sua  madre)  il  quale  non  pensa 
in  modo  veruna  a  voler  essere  più  da  una  banda 
che  da  un'  altra,  né  in  somma  a  voler  null'altro 
salvochè  star  tra  le  braccia  d' essa  sua  madre 
colla  quale  pensa  d'  essere  una  cosa  medesima  z 
e  non  ha  egli  alcuna  sollecitudine  d' accomodare 
la  sua.  volontà  a  quella  di  sua  madre,  poiché  la 
tua  non  la  sente  punto  e  non  crede  né  pure  d' 
averne,  lasciando  il  pensiero  a  sua  madre  d'an- 
dare, di  fare  e  di  volere  per  lui  tutto  quel  che 


CO  Misticamente  ,  nel  temo  già  spiegato,  dal  SactQ 
medesima  pueo  di  ■opra  al  n.  i. 
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le  parrà  bene.  La  suprema  perfezione*!?  somma 
della  nostra  volontà  consiste  in  essere  unica  e.  con- 
gruità alla  volontà  del  nostro  supremo  Bene  in 
quel  mòdo  in  che  lo. fu  la  volontà  di  quel  Santo, 
il  quale  diceva:  O  Signore  condotto  voi  m*  avete 
*  e  guidato  nella  volontà  vostra  (Psafc  LXXII.  a3.Jk 
poiché  qual'  altra  cosa  volea  egli  dire  se  non , 
che  non  aveva  egli  in  verun  conto  impiegata  la, 
volontà  sua  per  condursi,  ma  s'era  semplicemente 
lasciato  guidare  e  condurre  da  quella  del  suo  Dio? 

CAPITOLO  XIV.  • 

t  • 

*■  .    '  •      .  ;»    i  j  ' 

Dichiarazione  di  quel  che  si  è  detto  circa  la  . 
-  .      *  .  morte  della  nostra  volontà.       i  :  .  . 

E? 
credibile  che  la  santissima  Vergine  nostra 

signora  provasse  tanto  coutento  in  portare  tra  le 
braccia  il  suo  caro  figliuoletto  Gesù,  che  pel  gran 
piacere  o  punto  non  si  .stancasse  o  se  .si  stan- 
ca va  ,  la  stanchezza  stessa  le  fosse  grata.  Poiché 
se  il  portare  un  ramoscel  d'agnocasto  conforta  e 
ristora  i  viandanti  ;  qual  conforto  non  avrà  ri- 
cevuto quella  gloriosa  Madre  dal  portare  l'Agnello 
immacolato  di  Dio  ?  Che  se ,  talvolta  tenendolo 
per  mano  lo  lasciava  ella  camminar  seco  lei  co9 
propri  suoi  piedi,  non  era  già  «he  non  avesse 
avuto  piii  caro'  d'  averlo  al  rollo  pendente  sul 
proprio  petto ,  ma  cosi  facea  pei:  esercitarlo  a 
formare  i  passi  ed  a  camminare  da  se  medesimo. 
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.Noi  aofio^  o  Tèotiiiio;  qua*  piccioli  figlia 
ietti  del  Padre  .celeste  poliamo .  andare  eoa  essa, 
lui  in  due  maniere:  primieramente  camminando 
co'passr ,  del  nostro  propria  volere  conformandolo 
al  suo  ,  tenendo  sempre  per  mano  colla  nostra 
ubbidienza  la  sua  divina. intenzione,  e  .seguendola 
da  per  (ulto  dovunque  ella  ci  conduca  :  che  è 
quello  che  Dio  ricerca  da  noi  eolla  volontà  sua 
significata*  atteso  ielle,  s*  egli  vuole  ehe^  io  faccia 
quella  che  ei  mi  ordina,  vuol  parimente  che  io 
abbia  il  volere  di  farlo*  Dio  m'  ha  significato,  a 
cagione  d'esempio,  che*  ei  vuole  che  io  santifichi 
il  giorno  di  festa;  se  egli  dunque  vuole  che  io! 
faccia,  vuol  parimente  che  io  voglia  farlo;  e  però 
che  io  abbia  il  mio  proprio  volere  con  icui  se~ 
guitare  il  suo ,  conformandomi  ad  esso  e  corri- 
.    spendendovi.  >   •  •   , -  •         /uv  . 

:  Ma  noi  possiamo  ancora  andar  con  nostro  Si- 
gnore in  un'  altra  forma,  senza  aver  alcun  nostra 
proprio  volere  ,  lasciandoci  semplicemente:  por- 
tare in  braccio  ,  dirò  così  ,  dal  suo  divin  bene- 
placito ,  come  in  braccio  portato  è  da  sua  ifladrq 
un  picciolo  figliuoletto cpn  un»  certa,,  sorta ,  <H 
maravigli  oso  ■  accon  senti  mento  che ,  pu&  cjii^m^rsi 
unione  o  più  («osto  unità  della  vtflomà.iM^ttVi  §m 
quella  di  Dio.  E  questa  è  la  maniera  nella  .quale 
R'oi  dobbiamo  procurare,  di  portarci  rispetto  alla 
volontà  divina  di  beneplacito  ,,  giacche  gli' effetti 
di  questa  vo^^à  di  beneplacito  provengono  pu- 
ra me  n  te  dalla  p  ro  v  video  za  di  lei  ,  ecj  accadono 
a  noi  senz*  che  noi  gli  facciamo.  È  \qro  ,  pp&f 


Digitized  by  Google 


2*4 

siamo  ubi  volere  che  tali  effetti  succedano  secondo 
il  voler  di  Dio  :  ed  è  questo  un  voler  buonis- 
simo :  ma  possiamo  però  ben  anco  ricevere  dal 
beneplacito  celeste  gli  avvenimenti  con  lina  tran- 
quillità semplicissima  della  nostra  volontà  la  qua- 
le ,  non,  volendo  nulla  >  semplicemente  s'acqueti 
a  guanto  vuol  Dio  che  si  faccia  in  noi,  sopra  di 
noi  ^  e  di  noi.  •  *h  .«  • 

Se  si'  avesse  dimandato  al  dolce  bambin  Ge- 
sù ,  mentr'  era  portato  iv  braccio  dalla  gloriosa 
sua  madre,  dov'  ei  n'  andasse;  non  avrebbe  egli 
avuto  ragione  di  rispondere  2  Io  non  vado  altri- 
menti :  è  mia  madre  che  va  per  me  ?  E  chi  [lo 
avesse  richiesto:  Ma  e  non  andate  voi  almeno  con 
vostra  madre  ?  non  avrebbe  «gli  avuto  ragione 
di  dire  :  »  No ,  io  non  vo  in  modo  alcuno  ;  e  se 
vo  dove  mia  madre  mi  porta ,  non  ci.  vo  io  ve* 
rame nte  con  esso  lei  /  nè  co'  passi  miei  propri  ; 
ci  vo  to'  passi  di  lei ,  per  mezzo  di  lei ,  ed  in 
lei?  Ed  a  chi  gli  avesse  replicato,  ma  se  non 
altro>  o  carissimo  divin  pargoletto,  non  voiettf_ 
voi  lasciarvi  portare  dalla  vostra  madre  dolcis- 
sima  ?  No  certa  mento  ,  avrebb' egli  potuto  dire  , 
io  non  voglia  niente  di  tutto  ciò;  ma  com'è  la 
mia  ottima  madre  quella  che  cammina  per  me, 
così  è  parimente  ella  stessa  che  vuol  per  me  :  io 
lascio  a  lei  egualmente  il  pensiero  d'  andare  e  di 
voler  andare  per  me  dovunque  a  lei  piacerà;  e 

Com'  io  non  cammino  se  non  co'^^tf  passi ,  cosi 

non  voglio1,  se  non -  col  volere  di  lei.  Stando  tra 
le  sua  braccia  io  non  bado  punto  nè  a  volere  nè 
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a  non  volere;  ma  lascio  ogni  pensiero  amia 
madre  ,  trattone  quello  di  starmene  in  Seno  a 
lei ,  di  succiare  il  sacro  suo .  latte»  e  di  tenermi 
bene  stretto  al  colte  suo  amabilissimo  !per  ba-* 
ciarlo  amorosamente  co' baci  della  mia  bocca:  e 
a  dirvela,  finche  io  sonò  tra  le  deh zie  di  queste 
sante  carezze  che  sorpassano  Ogni  Soavità  ,  parmi 
appunto  che  mia  madre  sia  come  un  albero  della 
vita,  e  d'esser  io  in  essa  come  il  suo  frutto 1 
parmi  d'essere  il  sue  proprio  cuore  nel  suo  pet- 
to ^o  l'anima  di  lei  nel  suo  cuore.  'Quindi  h 
che  siccome  il  suo  camminare  basta  per  lei  e  per 
me,  senaa  ch'io,  m'  ingerisca  a  fere  verun  passo; 
cosi  basta' per  lei  e  per*  me  la  sua  volontà,  senza 
ch'io  formi  alcun'  atto  della  mia  riguardo  all'  an- 
dare o  al  venire.  In  fatti  io  non  bado  punto  se 
vada  ella  forte  p  se  piano  *  se  eia  una  banda  o 
da  un' altra;  ne  punto  cercò  dove  voglia  ella  an- 
dare ;  contentandomi  di  stare  sempre  ,  in  qualun- 
que modo  ciò  sia1,  tra  le  braccia  di  lei,  vicino 
alle  care  sue  póppe  dov*  iò  mi  pasco  (  Cani.  IL 
16. J  come  tra  gigli.    •  ' 

O  divin  Fgliuolo  di  Maria,  permettete  alla 
povera  anima  mia  questo  lancio  di  dilezione.  An- 
date dunque  ,  o  caro  amabilissimo  bambinello  , 
andate,  o  piuttosto  no  non  andate ,  ma  state  pur 
cosi  santamente  incollato  al  seno  della  ,  vostra 
madre  dolcissima  ;  e  se  andate ,  andate  sempre 
in  essa  ,  e  per  mezzo  d'  essa ,  o  con  essa  ;  nè 
mai  senza  essa,  insinché  siete  bambino.  Btato  U 
ventre  che  s?ha  portato,  e  le  poppe  che  avete  sue- 
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eiato  (Lm.  XI.  *7*  V  H*e  11  Salvatore  delH  imU 

Qie, porti gl'uso  della  ragione  dal  primo  istante 
del  suo  coi  ice  pi  menta  n  eli  '  ute  io  di  sua  madre, 
C  potea  perciò  . far  tutti  questi  discorsi;  come  anco 

U  glorioso  Giovanni  suo  precursore  dal  giorno, 
dèlia  santa  visitazione.  E  benché  sì  Y  uno  che 
V  altro  in  que)  temgp  e  in  tutta.  Tinfanzia  godes*» 
sero  Ja  propria  libertà  per  volere  e  per  npn^ 
volere  ;  ad  ogni  modo  "in  quello  che  apparteneva 
alla  loro  esterna  condotta  lasciarono  alle  loro 
inadri  il  pensiero  di  fare  e  di  volere  per  essi 
quanto  occorreva.  w  i  ••»•,..,. 

Cosi  dobbiamo.,  o  Teotimo ,  far  noi  pure  : 
renderci  pieghevoli  e  maneggevoli  al  divin  bene- 
placito come  fossimo  cera;  non  trattenendoci 
punto  a  desiderare  o  voler  le  cose,  ma  lasciando 
che  Dip  le  voglia  e  le  faccia  per  noi  secondo 
che  sarà  in  piacer  suo  :  gettando  in  esso  ogni 
nostra  sollecitudine  ,  come  dice  il  santo  Apostola 

poiché  egli  ha  ,cura  di  noi  (  \f  Petr*  V.  7*  )*E 
notate  eh*  ei  dice,  ogni  nostra  sollecitudine,  vale 
a  dir  tanto  quella  che  noi  abbiamo  intorno  agli 
avvenimenti  che  dovremo  incontrare,  quanto  quel- 
la di  volere  O  di  non  volere  ;  atteso  che  Dio 
avrà  bea  cura,  e.  del  successo  de' nostri  affari,  e 
di  valetegli  p§r ,  noi  ciò  <jh*  sarà  meglio,  Intatta 

tanto  impieghiamo  amorosamente  ogni  nostra  cura 
in  benedire  Dio  di  tutto  quello  eh'  ei  farà  ,  dW 
cendo  ad  imitazione,  di  Giobbe;  //  Signore  mi 
ha  dato  di  molte  cose %  il  Signore  t ne  le  ha  tolte  ; 

benerìeUo  sia  U  nont*  del  Signore  (  Job* ,  L  ai.)* 
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Ko^Signore^  ip  jion  voglip  nessuna di  q,ueUc 
cose  che  nj'  hanno,  da  injxayvenijce  ;  peipccfe'  io 
lascio  che  a  tutto  piacer  vostro  voi  per.  me  le 
voghiate  :  ed  in  vepe  di  vpler  ip  stesso  gli  avve- 
nimenti, benedirovvi  che  voi  gli  abbiate  voluti... 
O  eccellente  occupatone  che  è  questa,  o  Teotimo, 
della  volontà  nostra ,  dismettere  ella  ogni  cura  • 
di  voler  eleggere,  gli  e  fletti  del  divino  benepla- 
cito, per  attendere  in  quella  vece  a  lodar  e  rin« , 
graziare  questo  beneplacito  per  (ali  effetti  1 

."'      CAPITOLQXV.  .  -i 

Del  più  eccellente  esercizio  $i  che  noi  possiamo 
praticare  tra  lè  pene  interne  èd  esterne;  di  questa  t 
vita  ,  conseguente  f  indifferenza  e  la  morte  dell* 
volontà*    «  /  Vi  c  .»•-.  !•* 

•   *.  • 

1  benedir  Dio  e  ringraziarlo  di  tutti  gli  avve- 
nimenti clic  la  sua  provvidenza  ordin*  è  per 
verità  una  occupazione  tutta  santa.  Ma  se,  mentre 
noi  lasciamo  il  pensiero  a  Dio  di  voler  £  di  fare 
quanto  a  lui  piace  in  npr,  sopra  •  e  4* 

noi,  potessimo  .divertir*  eziandio  U  :  w^*<^teQ 
da  quel  che  succede  senza  attendervi  punto,  an- 
corché" per  altro  ben ~hr  sentissimo,  ed  applicare 
la  nostra  attenzione  alla,  divina  bontà  e  dolcezza, 
benedicendola  non  negli  effetti  suoi,  ne  ih  quelli 
avvenimenti  che  ella  ordina,  ma  in  lei. stessa  ? 
nella,  sua  propria  eccellenza;  noi  praticheremmo 
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senza  dubbjo  un  esercizio  assai  più  eminente. 

In  tempo,  che  Demetrio  teneva  Y  assedio  a 
Rodi V  Prótogené  che  abitava  in  una1  casetta  ne* 
borghi  non  cessò  mai  d'attendere  a*  suoi  lavori.; 
e  ciò  con  tale  ini  rapidezza  e  quiete  ;  di  spirito  9 
che  quantùnque  avesse  quasi  di  continuo  là  spada 
alla  gola ,  compì  nondimeno  Y  eccellente  lavoro 
d'  uh  satiro  màraviglioso  che  divertivasi  a  sonar 
ri  zufolo.  O  Dio  t  quali  anime  da  stimarsi  sono 
quelle  iche  in  ogni  genere .  d*  accidenti  tengono 
sempre  fissa  la  loro  attenzione  ed  il  loro  affetto 
nell'eterna  bontà-  per  onorarla  ed  amarla  semprel 

Stando  la  figliuola  (i)  d'un  eccellente  medico 
e  chirurgo  ,  la  quale  sapea  che  suo  padre  som- 
mamente T  amava  malata  di  febbre  continua , 
diceva  un  giorno  àd  una  delle  sue  amiche  :  Io 
mi  sento  assai  male  ,  ma  punto  però  non  penso 
a*  rimedi ,  poiché  io  non.  so  qual  cosa  servire 
potesse  alla  mia  guarigione:  potrei  desiderare  una 
cosa/  ed  il  mio  bisogno  esser  potrebbe  d'un  altra. 
Non  mi  torna  egli  conto  di  lasciare  tutta  questa 
cura  a  mio  padre  ,  il  quale  sa  e  può  e  vuole 
per  me  tutto  quelito  che  è  necessario  per  la  mia 
sanità?  Io  avrei  torto  a'  pensarvi,  poiché  vi  pen- 
serà egli  abbastanza  per  me:  avrei  torto  a  volere 


(f)  Quanto  aia  «Catto  timo  J* abuso  che  alcool  fcan 
fatto  eli  quatta  tiroiliiodiot  dal  sottro.  Santo  , Ytggati 
pOfTO  in  chiaro  ecceller  temente  da  iuODt.  Bottutt  noi 
imo  diicario  topra  la  dottrina  di  lui  aitro  Tolta' «itala. 

-  m  » 
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qual  si  sia  cosa,  poiché  vorrà  già  egli  abbastanza 
tutto  quello  che  potrà  essermi  di  giovamento.  A* 
spetterò  dunque  solo  che  ei  voglia  quanto  giu- 
dicherà espediente  ;  e  quando  mi  .  stia  .vicino  non 
m'occuperò  che  a  mirarlo ,  che  ad  attestargli  il 
mio  amore  filiale,  che-a  fargli  conoscere  la  perfetta 
mia  confidenza;  e  con  queste  parole  s'addormentò. 
Intanto  il  padre  stimando  bene  di  cavarle  sangue 
dispose  quanto  a  tal  line  iacea  mestieri,  e  fatto- 
sele appresso  si  tosto  che  fu  svegliata,  dap- 
poiché l'ebbe  richiesta  come  stesse  ella  dal  sonno, 
le  dimandò  se  yolea  per  guarire  che  le  si  cavasse 
un  poco  di  sangue.  O  padre  mio ,  rispose  ella  « 
io  sono  vostra  :  io  non  so  che  mi  debba  volere 
per  guarire  :  a  voi  sta  il  volere  ed  il  fare  per 
me  tutto  quel  che,  vi  parrà  bene:  in  quanto  a  ine, 
mi  basta  d'amarvi  e  d'onorarvi  con  tutto  il  cuo- 
re, siccome  io*  fo.  Ecco  dunque  già  le  si  fascia  il 
braccio  ed  il  padre  stesso  tenta  colla  lancetta  la 
vaia.  Ma  intanto  che  egli  dà  il  colpo  e  che  il 
sangue  spiceli,  non  vi  pensate  che  quest'amabile 
figliuola  mirasse  mai  ni  il  suo  braccio  ferito , 
ne  come  n9  uscisse  il  sangue  che  anzi;  tenendo 
gli  occhi  sempre  fissi  nel  vòlto  di  suo  padre  non 
faceva  ella  se  non  se  dir  pianamente  di  quando 
in  quando  :  JWio.  padre  mi  vuol  certo  un  gran 
bene,  ed  ip  sono  tutta  sua.  E  finito  il  tutto,  non 
Io  ringraziò  ella  altrimenti,  ma  solamente  ripetè 
un'  altra  volta  le  stesse  parole  esprimenti  l'affetto 
suo  e  la  sua  confidenza  filiale*  « 
;i    Ditemi  un  poco  adesso,  o  mio  caro  Teotirao; 
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c  più  sodò  verso  suo  padre ,  di  "quello  che se 
si  avesse  presa  grati  cufa  di  dimandargli  rimedi 
per  la.  sua  malattia  ;  di  star  mirando  'come  le 
aprisse,  egli  la  véna  o  come  n'  uscisse,  il  sangue* 
e  di  dirgli  molte  parole  di  ringraziamento?  Cerio 
non  se  ne  può  dubitare:  imperciocché  s'ella  avesse 
pensato  a  se  stessa  che  altro  avrebbe  ella  gua- 
dagnato se  non  d'avere  un  inutile  sollecitudine, 
mentre  suo  padre  ne  avea  già  per  lei  abbastanza? 
guardando  il  suo  braccio  che  altro  avrebbe  fatto 
se  notf  se  spaventarsi?  e  ringraziando  suo  padre, 
avrebbe  ella-  praticato  altra  virtù  che  quella  della 
^gratitudine?  Non,  ha  ella  dunque  fatto  pur  meglio 
occupandosi  tutta  nelle  dimostrazioni  dell'amor 
suo  filiale  infinitamente  pia  grato  al  padre  di 
qualunque  altra  virtù  ?  ' 

»  lo  tengo  sempre  l'occhio  al  Signore,  dieèa 
**  Davidde,  poiché  egli  fe  quello  che  scioglierà  da 
»  ogni  rete  e  da  ogni  laccio  i  miei  piedi  (  Psal. 
XXIV.  i5.)  *.  Sei  tu  caduto  nella  fete  delle  av- 
versità? Deh!  non  voler  guardare  la  tua  avven- 
tura nò  i  lacci  dove  sei  preso  ;  ma  guarda  Dio 
e  lascialo  fare  ,  che  egli  avrà  cura  di  te  :  getta 
ogni  tuo  pensiero  sopra  di  lui,  td  egli  ti  nutrirà  . 
(Psal.  LiV.  23.).  -Pérchè  vuoi  '  tu  impaciarti  in 
volere  o  in  noh  volere  i  successi  e  gli  accidenti 
di  questo  mondo,  se  non  Sai  quel  che  tu  debba 
volere,  e  se  Dio  già  vorrà  sempre  abbastanza  per 
te  quanto  tu  potessi  Volere ,  scuza  che  tu  te  ne 
metta  in  pena?   Aspetta  dunque,  con  quietè  di 
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spirito  fcli  effètti  <fel  suo  divin  beneplàeité ,  e  ti 
basti  il  volére  dì  lui,  il  quale  è  sempre  otti  ino: 
che  coal  ordinò  egli  alia  stia  dilètta  s:  Caterina 
da  Siena  dicendole  :  Pensa  tu  a  me  ,  che  io 
»  penserò  per  te  wt  -  "        *        .  ^ 

Il  ben  esprimere  poi/o  Teòtimo,  questa  som* 
ma  indifferenza  della  volontà  umana  così  ridotta 
c  passata  nella  volontà  di  Dio,  è  molto  diffidile: 
poiché  a  mio  palare  non  si  può  dir  propria* 
mente  che  ella  s'acquieti  al  volere  di  Dio,  giacché 
r  acquietarsi  è  un  atto  dell'  anima'  che  dichiara 
il  proprio  accbuseutimento:  non  si  può  dire  che 
ella  accetti^  che  riceva  mentre  l'  accettare  e '1 
ricevere,  ancorché  possano  in-  certo  modo  chia-* 
marosi  azioni  passive  ,  sono  però  una  specie  d* 
azioni  collé  quali  noi  abbracciamo  e  prendiamo 
quel  che  ci  viene:  e  né  meno  può  dirsi  che  ella 
permetta,  poiché. la  permissione  essa  pure  è  un* 
azione  della  volontà,  e  per  conseguenza  un  certo 
volere  ozioso  che  ,  sebbene  non  vuol  far  nulla  , 
vuol  però  lasciar  fare.  Per  mio  avviso  dunque  y 
d'un1  anima  la  quale  sia  in  questa  in  differenza 
e  la  quale  non  vòglia*  esser  niente  ma  lasei  volere 
a  Dio  tutto  «Juel  che  r  lui  piacerà,  bisogna1  piutir 
tosto  dire  che  iella  ha  la  sua  volontà  in  una  sem* 
piice  e  generale  aspettazione,  giacché  1*  aspettare 
non  é  propriamente  uu  fare  né  un  operare,  ma 


* 

J 

to.  È  di  fatto  ,  se  vi  porrete  mente,  vedrete  che 
l' asptettaziorie  deifc  anima ,  >  quàntunquè  ri*  vera* 
menlè  volontaria  >  nondimeno  non  é  un'azione/ 
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ma  una  semplice  disposizione  :  a  ricevere  ciò  che 
avverrà  :  «  si  converte  bensi  V  aspettazione  in 
consenso  od  acquietamento  quando,  avvenuti  che 
sieno  gli  avvenimenti  >  1'  anima  gli  riceva  ;  ma 
prima  che  avvengano  1*  anima  realmente  sta  in 
una  semplice  aspettazione  ,  indifferente  a-  tutto 
dò  ché  piacerà  alla  divina  volontà  di  disporre* 
U  Salvator  nostro  Esprime  cosi  .la  perfettissima 
sommessione  della  volontà  sua  umana  a  quella 
dell'  eterno  suo  Padre  z  II  Signóre  Iddio  ,  dice  , 
ri  ha  aperto  l'orecchio,  vale  a  dire  m'ha  an- 
nunzialo il  suo  beneplacito  circa  la  moltitudine 
delle  pene  che  io  ho  da  soffrire  ;  ed  io,  subita- 
mente soggiunge, .  h  punto  non  contraddico,  ni  mi 
fo  indietro  (hai.  L.  5.  (v).  Che  cosa  significa,  io 
punto  non  contraddica,  ni  mi  fo  indietro,  se  non 
la  mia  volontà  è  in  una  semplice  aspettazione  « 
e  .sta  disposta  a  quanto  quella  di  Dio  ordinerà  , 
dimodoché  ,  io  do  ed  abbandonò  il  mio  corpo 
alla  .merci  di  coloro  ette  lo  batteranno  9  e  le  mie 
guance  a  coloro  cfele  peleranno  preparato  a  qua- 
lunque cosa  vorranno  fare  di  me  ?  Ma  notate  dì 
grazia,  0  Teotimo,  che  siccome  il  Salvator!  nostro, 
dopo  V  orazióne  di  rassegnazióne  fetta  n eli"  orto 
degli  ulivi  e  dopo  la:  sua  catto  rasi  lasciò  waneg-, 
giare  e  condurre  a  talentò  loco  da  quei  che  lo  cro- 
cifissero ,  con  un  abbandona  mento  maravigli  oso 
del  corpo  suo  e  della  sua  vita  pelle  lor  mani;  allo 
stesso  modo  rimise  egli  con  una  perfettissima  in— 


1 

•I 

enza  1  anima  sua  e  la  sua 
dieil!eterno,,suo  Padre.  Imperciocché,  sebbe- 
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ne  disse;  mio  Dio,  mio  Dio,  perchè  m'avete  * 
voi  abbandonato?  (Matth.  XXV IL  4&j ;  dò  fu 
per  fatei  sapere  le  vere  amarezze  e  le  vere  pene 
dell'anima  sua,  non  già  per  coutravvenire  a  quel- 
la  santìssima  indifferenza  in  che  egli  era  :  coma 
mostrò  ben  tosto  dipoi  concludendo  tutta  la  vita 
sua  e  la  sua  passione  con  quelle  incomparabili 
parole  :  Padre  mio,  io  rimetto  il  mio  spirito  nelle 
vostre  mani  (Lue.  XXUL  64.). 

CAPITOLO  XVI. 

Del  perfetto  spogliamente  delt  anima  alla  volontà 

unita  di  Dio. 

appresent,amoci ,  o  Teotimo ,  il  dolce  Gesù 
in  casa  di  Pilato  dov'  egli  per  amor  nostro  lasciò 
che  i  soldati  e  carnefici  lo  spogliassero  (Matth. 
XXV IL  27.  28. l)  di  tutti  un  dopo  l'  altro  i  suoi  . 
vestimenti ,  e  che  non  contenti  di  ciò  gli  levas- 
.  sero  ancora  la  pelle  stracciandogliela  a  colpi  di 
flagelli  e  di  verghe  ;  siccome  pur  permise  di  poi 
che  restasse  V  anima  sua  spogliata  del  proprio 
corpo  ed  il  corpo  della  sua  vita  dalla Jmorte 
che  sulla  croce  ei  sofferse:  ma  passati  tre  giorni 
nella  santissima  risurrezione  V  anima  di  lui  ri- 
vestissi del  proprio  corpo  glorioso  ,  ed  il  corpo 
della  pelle  sua  già  immortale ,  e  comparve  oltrac- 
ciò vestito  di  varie  sorta  di  vesti  menta  ,   or  da 
pellegrino ,  or  da  giardiniero ,  or  d'  altra  ma- 
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mera,  secondo  che  la  salute  Megli  uomini  é  la 
gloria  del  padre  suo  richiedeva.  Tutto  ciò,  Teo- 
timo,  fu  opera  dell'amore:  e  cosi  parimente  ope- 
ra dell'  amore  si  è,  quando  entra  in  un'  anima, 
per  farla  felicemente  morire  a  se  e  rivivere  a 
Dio,  il  fare  eh' ella  si  tv  està  di  tutti  i  desiderj 
umani ,  e  della  stima  di  se  medesima  ,  la  quale 
non  è  meno  attaccala  allo  spirito  di  quel  che  sia 
la  pelle  alla  carne ,  e  '1  denudarla  in  fino  degli 
affetti  più  amabili,  come  sono  quelli  eh'  ella  avea 
alle  consolazioni  spirituali  >  agli  esercizj  di  pietà 
e  alla  (i )  perfezione  delie  virtii ,  i  quali  sem- 
bravano essere  propriamente  la  vita  dell'  anima 
divota. 

Ben  ha  allor  V  anima  ragione  d'esclamare:  Io 
mi  sono  spogliata  della  mia  veste  ;  come  farò  a 
rivestirmene  ?  Io  ho  lavati  i  miei  piedi  da  ogni 
sorta  d' affetti ,  come  gl'  imbratterò  io  di  bel  nuo- 
vo ?  (Cantal.  3.J.  Ignuda  sono  uscita  dalla 
man  di  Dio,  ed  ignuda  ritornerowu  II  Signore 
nC  ewea  (lati  molti  desideri  :  //  Signor  me  gli 
ha  tolti:  sia  benedetto  il  suo  santo  nome  (  Job.  1. 
tu.).  Si,  Teotimo,  lo  stesso  Siguore  ,  che  ci  fa 
desiderare  le  virtù  sii'  nostri  principj  e  che  ce 
le  fa  in  ogni  occorrenza  praticare  ,  egli  stesso  è 
che  ci  toglie  1'  affetto    ad  esse  virtù  ed  a  tutti 

■  ■  ■  * 

(i)  Intendasi»  in  quanto  pèrfèzion  nostra  ,  onorerole 
a  nei  e  a  *oi  gnsiosa  :  ovvero  ulT  ansietà  di  Tederei 
in  esse  perfetti,  che  Tiene  dallo  stesso  fondo. 
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gli  esercizj  spirituali,  affinchè  con  maggior  tran- 
quillità ,  purezza  e  semplicilà  noi  ci  affezioniamo 
unicamente  al  beneplacito  della  divina  maestà  sua. 
Imperciocché,  siccome  la  bella  e  casta  Giuditta 
(  Judith  X.  2.  3.  )  avea  bensì  ne*  suoi  gabinetti  i 
belli  abiti  da  festa  -,  ma  nondimeno  non  vi  avea 
alletto  alcuno,  ne  mai  in  tutto  il  tempo  della  sua 
vedovanza  se  ne  vestì  se  non  quando  inspirata 
da  Dio  se  n"  andò  a  disfar  Oloferne  ;  così  noi 
pure',  ancorché  abbiamo  già  appreso  la  pratica 
delle  virtù  e  gli  esercizi  di  divozione,  ad  ogni 
modo  non  dobbiamo  affczionarvici  nè  rivestirne 
U  cuor  nostro  se  non  se  quanto  sappiamo  essere 
in  piacere  del  Signore*  E  siccome  Giuditta  stette 
sempre  in  abito  df  duolo,  salvochè  in  quella  occa- 
sione nella  quale  Dio  volle  che  ella  si  mettesse  in 
gala,  così  noi  dobbiamo  starcene  in  pace  vestiti 
della  nostra  miseria  ed  obbiezione  tra  le  imper- 
fezioni e  debolezze  nostre  ,  insinattantochè  Dio  ci 
esalti  alla  pratica  delle  azioni  eccellenti. 

Non  possiamo  però  durare  lungamente  in  tal 
nudità  spogliati  d'  ogni  sorta  d*  affetti.  Quindi  è 
che,  secondo  T  avviso  del  santo  apostolo  (Coloss. 
1IL  9.  io.  )  ,  dopo  averci  tratte  d' indosso  le  ve- 
stimenta  dell*  uomo  vecchio ,  dobbiamo  rivestirci 

* 

degli  abiti  dell'  uomo  nuovo,  cioè  a  dire  di  Gesù 
Cristo  :  €  dopo  aver  rinunziato  a  tutti  gli  affetti 
eziandio  a  quello  delle  virtù ,  per  non  voler  ne 
di  queste  nè  di  qualsivoglia  altra  còsa  se  non 
quel  tanto  che  porterà  il  divin  beneplacito;  bi- 
sogna che  ci  rivestiamo  di  bel  nuovo  di  incili 
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affetti ,  e  forse  anco  di  quei  medesimi  che  ri- 
nunziati  abbiamo  e  rassegnati  :  ma  bisogna  che 
ce  ne  rivestiamo  di  bel  nuovo ,  non  più  perchè 
sono  grati,  utili  ed  onorevoli  a  noi,  e  atti  a  con- 
tentar quell'amore  che  noi  abbiamo  a  noi  stessi» 
ma  perchè  sono  grati  a  Dio,  utili  all'  onor  suo 
e  destinati  alla  sua  gloria. 

Eliezero  (  Gen.  XXIV.  io.  et  22.  J  portava 
degli  orecchini ,  delle  smaniglie  e  delle  vesti 
nuove  per  quella  donzella  che  Dio  avesse  pre^ 
parata  al  figliuolo  del  suo  padrone;  e  di  fatto 
le  diede  egli  alla  vergine  •  Rebecca  sì  tosto  che 
conobbe  lei  essere  quella.  Vogliono  esser  abiti 
nuovi  per.  la  sposa  del  Salvatore  :  s' ella  per 
*  amor  di  lui  s'  è  spogliata  dell'  cantico  affetto  che 
avea  a'  suoi  parenti,  alla  patria  ,  alla  casa,  agli 
amici  ;  conviene  che  pigli  un  affetto  del  tutto 
nuovo  per  amare  colla  debita  proporzione  tutte 
queste  cose  ;  non  più  per  motivi  umani  , .  ma 
perchè  lo  sposo  celeste  vuole  ,  comanda  ed  in- 
tende che  così  facciasi ,  ed  ha  posto  nella  carità 
un  'cotale  ordine  (Cant  IL  4«  )*  Se  denudati  ci 
siamo  del  vecchio  affetto  che  noi  avevamo  alle 
consolazioni  spirituali ,  agli  esercizi  della  divo- 
zione ,  alla  pratica  delle  virtù ,  e  fino  al  nostro 
proprio  avanzamento  nella  perfezione  ;  conviene 
che  ci  rivestiamo  d'un  altro  affetto  del  tutto 
nuovo  ,  pnde  amare  tutte  queste  grazie  e  favóri 
celesti,  non  più  perchè  adornano  e  perfezionano 
il  nostro  spirito  ,  ma  perchè  il  nome  di  nostro 
Signore  ne  resta  santificato  ,  arricchito  il  suo  re- 
gno,  glorificato  il  suo  beneplacito. 
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Così  sì  veste  s.  Pietro  nella  sua  carcere  (Jet. 
XII.  8  )  :  non  si  veste  egli  di  propria  elezione , 
ma  secondo  che  I'  angelo-  glielo  comanda  si  mette 
prima  la  sua  cintura  ,  poi  i  suoi  calzari ,  e  fi- 
nalmente IJ  altre  sue  vesti  menta.  E  '1  glorioso  s. 
Paolo  spogliato  in  un  momento  di  tutti  gli  affetti: 
Signore,  dice,  che  cosa  volete  voi  eh*  io  mi  faccia 
(  Jet:  IX.  6.  )  ?  come  dicesse  :  A  qual  cosa  vi 
piace  eh'  io  m'  affezioni  ?  Poiché  gettandomi  a 
terra  avete  fatto  morire  la  propria  volontà  mia, 
deh  I  mettete,  o  Signore,  in  luogo  di  lei  il  vo- 
stro beneplacito  ,  ed  insegnatemi  a fare  la  volontà 
vostra,  poiché  voi  siete  il  mio  Dio  (Psal.  CXLIL 
q.  )•  Teotimo,  chiunque  ha  lasciato  tutto  per  Id- 
dio non  dee  ripigliare  più  niente  se  non  come 
Dio  vuole  :  ei  non  nutre  più  il  proprio  corpo 
se  non  come  Dio  1*  ordina  ,  perch'egli  serva  al- 
lo spirito  :  ei  non  istudia  più  se  non  per  gio- 
var al  prossimo  e  all'  anima  propria ,  giusta  le 
divine  intenzioni  :  egli  pratica  le  virtù  non  se- 
condo che  gli  vanno  più  a  genio,  ma  secondo 
che  Dio  lo  desidera. 

Comandò  Iddio  al  profeta  Isaia  (lsai.  XX.  a.) 
che  spogliassesi  ignudo,  ed  egli  lo  fece,  cammi- 
nando e  predicando  in  quella  figura  o  tre  interi* 
giorni  come  dicono  alcuni ,  o  ,  com'  altri  peri- 
iftQ  ,  tre  anni  ;  quindi  passato  il  termine  che 
Dio  gli  aveva  prefisso,  ripigliò  le  sui  vestimen- 
to. Cosi  convien  fare  ,  o  Teotimo  :  spogliarsi  di 
"tutti  gli  affetti ,  piccioli  o  grandi  che  sieno ,  ed 
esaminare  bene  spesso  il  proprio  cuore  per  ve- 
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dere  s'egli  è  pronto  a.  sveltirsi,  come .  fece  Isaia, 
di  tutf  i  suoi  abiti  ;  ma  ripigliare  poi  ancora  > 
quando  n' è  tempo,  gli  affetti  al  servizio  della 
carità  convenienti  a  fine  di  morir  in  croce  del 
tutto  ignudi  col  divin  Salvatore ,  e  di  risorgere 
poi  nuovi  uomini  parimente  con  lui.  V  amore 
è  forte  come  la  morte  (  Cani*  Vili.  6.  )  per  Far- 
ci lasciare  ogni  cosa  ;  e  magnifico  altresì  come 
la  risurrezione  per  rivestirci  di  gloria  e  d'onore. 
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Del  comandamento     amar  Dio  sopra  tutte 

..   LE  COSE.       •  j   [.  ...  ' 


CAPITOLO  I.  ,   

Della  dolcezza  del  comandamento  che  Dio  ci  ha 
fatto  di  amarlo  sopra  tutte  le  cose.  , 


•  > 


> 


T  B 

Li  uomo  è  la  perfezione  dell*  uqiyerso,  lo  spi- 
rito  è  la  perfezione  dell5  uomo  ,  V  amore*  quella 
dello  spirilo,  e  la  carità  quella  dell3  amore.  Quin- 
di è  che  T  amor  di  Dio  è  il  fine,  la  perfezione 
e  V  eccellenza  dell'  universo.  In  questo  consiste  , 
o  Teotimo,  la  grandezza  e  '1  primato  dei  coman- 
damento dell'  amore  divino  ,  il  quale  vien  detto 
dal  Salvatore  il  primo  ed  il  massimo  comanda* 
mento  (  Natili.  X%JL  38-  ).  Di  fatto  egli  è  come 
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imi  Sole  che  comunica  il.  lustro  e  la  dignità  a 
tutte  le  sacre  leggi,  a  tutte  le  ordinazioni  divine, 
a  tutte  le  sante  Scritture.  Tutto  è  fatto  per  que- 
sto celeste  amore,  e  tutto  ad  esso  si  riferisce:  dal 
sacro  albero  di  questo  comandamento  pendono 
tutt'  i  consigli,  tutte  le  esortazioni,  le  inspirazio- 
ni e  gli  altri  comandamenti ,  come  suoi  fiori  e 
la  vita  eterna  parimente  ne  pende  ,  come  suo 
frutto:  e  tutto  ciò  che  non  tende  ali*  amore  eter- 
no, tende  all'eterna  morte.  Gran  comandamento, 
il  perfetto  adempimento  del  quale  dura  nella  vi- 
ta eterna,  anzi  non  è  altro  che  la  vita  eterna 
medesima  ! 

Ma  osservate,  o  Teotimo,  quanto  amabile  sia 
questa  legge  d'amore.  O  Signore  Iddio!  non  ba- 
stava egli  che  vi  degnaste  di  'permetterci  questo 
divino  amore,  come  permise  Labano  a  Giacobbe 
(Gen.  XXIX.  i6.)  quel  di  Rachele,  senza  che  vi 
piacesse  ancor  d*  invitarvici  colle  esortazioni  à  e 
di  spingervici  co*  vostri  comandamenti  ?  Ma  no  , 
divina  bontà  :  affinchè  dall'  amarvi  ne  la  vostra 
grandezza,  ne  la  bassezza  nostra,  nè  qualunque 
ahro  pretesto  ci  ritardasse,  voi  ce  lo  comandate. 
Il  povero  Apelle,  non  potendo  trattenersi  d'amar 
la  bella  Gampaspe,  non  ardiva  tuttavia  d'  amar- 
la, poich'ella  apparteneva  al  grande  Alessandro: 
ma  quand'  ebbe  poi  la  permissione  d'  amarla  , 
quanto  si  stimò  egli  obbligato  a  chi  glielo  per- 
metteva? Non  sapea  ben  se  dovesse  egli  più  ama- 
re o  quella  bella  Gampaspe  che  gli  venia  conces- 
sa da  un  Monarca  si  grande,  o  quel  gran  Monar. 
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ea-  da  cui  gli  venia  concessa  la  sì  bella  Campa- 
spe.  Dio  buono!  se  sapessimo,  o  caro  Teotimo  * 
intenderla  ,  quanto  ci  terremo  noi  obbligati  a 
quel  sommo  bene,  che  non  pur  ci  permette^ ma 
ci  comanda  ancora  d'  amarlo  ?  Ah  mio  Dio  l  io 
non  so  s'io  debba  amare  più  l'infinita  vostra 
bellezza,  la  quale  da  una  bontà  sì  divina  com'è 
la  vostra  mi  vien  comandato  ch'io  ami,  o  la  di- 
vina vostra  bontà  la  qual  mi  comanda  eh'  io  ami , 
una  bellezza  sì  infinitamente  infinita  com'  è  la 
vostra.  O  bellezza  ,  quanto  siete  voi  amabile  in 
venirmi  concessa  da  una  sì  immensa  bontà  I  O 
bontà,  quanto  siete  voi  amabile  in  comunicarmi 
una  si  eminente  bellezza  l  * 

Nel  di  del  (i)  giudizio  imprimerà  Dio  negli; 
spiriti  de' dannati  in  un  modo  mar  a  viglioso  Y  ap- 
prensione della  perdita  ch'avranno  fatta.  Imper- 
ciocché la  divina  Maestà  farà  loro  chiaramente 
vedere  la  suprema  bellezza  della  sua  faccia  e  i 
tesori  della  bontà  sua  ;  alla  quale  vista  di 
qùell'  abisso  infinito  di  delizie  vorrà  la  vo- 
lontà loro  con  uno  estremo  sforzo  lanciarsi 
sopra  di  esso  per  unirsi  a  lui  e  per  gode- 


(O  Intendasi  ancora  del  giudizio  particolare  ,  sia» 
dal  qaal  ponto  certo  è  che  com  inderà  in  ciascuno  de*' 
reprobi,  come  la  pena  del  sento  ,  così  quella  ancora  dal 
danno  ,  la  quale  in  tal  rista  ,  che  non  sarà  ♦  come  il. 
Santo  poco  dopo  si  spiega»  Trilione  propriamente  in  t  aiti - 
ra  ,  ma  ben  però  nna  molto  chiara  e  tiTitsiroa  intelli- 
genxa  del  bene  che  atran  perdalo  ,  massimamente  il 
fonda.  #  >  ' 
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fé  del  suò  amore  :  ma  indarno  ;  polche  la  mi- 
sera sarà;  appunto  come  una  partoriente  (Ism. 
XIII.  8.  tt  XXXV II  5.),  la  quale  tra  i  dolori  del 
parto,  dopo  sofferte  doglie  acerbissime,  convul- 
sioni crudeli,  ed  insoportabili  angosce,  finalmen» 
te  sen  muoja  senza  poter  partorire.  Imperciocché 
nan  avrà  sì  tosto  la  chiara  e  bella  cognizione  del- 
la bontà  divina  penetrato  Y  intelletto  di  quelli 
spiriti  disgraziati ,  che  la  divina  giustizia  leverà 
in  tal  guisa  la  forza  alla  loro  volontà  ,  eh'  essa 
non  jx>trà  in  modo  alcuno  amar  queir  oggetto 
ancorché  propostole  «  rappresentatole  dall'  in- 
telletto come  si  amabile:  e  però  una  tal  vista,  la 
qual  dovrebbe  per  altro  ingenerare  nella  volon- 
tà ua  amor  così  grande,  vi  farà  nascere  in  quella 
vece  una  resistenza  eccessiva,  la  qual  sarà  renduta 
eterna  dalla  ricordanza  che  durerà  per  sempre  in 
quell'anime  perdute  della  somma  bontà  che  avran- 
no veduta;  ricordanza  quanto  sterile  d'ogni  bene, 
altrettanto  fertile  dì  travagli,  di  pene,  di  tormen- 
ti e,  di  disperazioni  immortali,  perciocché  insie- 
me con  èssa  nella  volontà  troverassi  sempre  una 
vera  impossibilità ,  anzi  una  spaventosa  eterna 
avversione  e  ripugnanza  ad  amar  quella  si  desi- 
derabile eccellenza  :  dimodoché  roderansi  per 
sempre  i  miseri  dannati  d' un*  disperatissima 
rabbia  in  saper  che  si  dà  una  perfezione  sì  so- 
vrana mori  te  amabile  senza  poterne  aver  essi  mai 
né  la  fruizione,  né  Y  amore,  e  ciò  per  non  aver 
voluto  amarla  mentre  potevano:  arderanno  d'una 
sete  tanto  più  violenta  quantoclié  la  rimembran- 
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za  di  quella  fonte  dell' acqua  di  vita  etema  at- 
tizzerà i  loro  ardori:  morranno  Serica  inai,  mo- 
rire, come  cani  (  Psal.  LVUL  7,  ):j  d'  una  fame 
tanto  più  rabbiosa  e  crudele,  quantochè  la  loro 
memoria  ne  affinerà  F  insaziabile  crudeltà  colla 
ricordanza  di  quell'eterno  convito  di  che  sarà  a-» 
no  rimasti  j>rivi.  .      ,  - 

Vedrà  l'empio  ,  e  sdegnerassi  , 
,    E  co*  denti  fremerà* 
Vedrà  il  ben  eh' avrà  perduto,  \ 

Vedrà  il  mal  eh'  avrà  peccando  - 
-  Guadagnato,  e  bestemmiando 

Di  furor  si  struggerà*  ;  ,  . 

Il  desio  npa  gli  fià  tolto  *t  ; 

Di  goder  del  sommo  bene  1  1    ^  . 

Ma ;  di?  tutte.'  le  sue  pene      1  •  \, 

La  maggior  questa  sarà  , 
Poiché ?1  misero  desio 

Vivo  sì-,  ma  nullo  e  vano,  '  i 

Con  tormento  acerbo  e  strano 

Sempre  mai  lo  strazierà  (  Psal  CXI.  IO.)» 
Certo  io  non  voglio  affermare  die  questa  vista 
della  bellezza  di  Dio  ,  che  cosi  alla  sfuggita  e 
quasi  a  modo  di  lampo  avranno  i  dannati,  ab- 
bia da 'essere  della  chiarezza  stessa  con  quella 
de'  comprensori  :  ma  bene  tuttavia  sarà  ella  SÌ 
chiara  ^e/vedranno  il  Figliuolo  delP  uomo  nella 
maestà  $u&  (  Lue.  XXL  17.)  >  vedran  efri  han- 
no trafitto  (  Joatu  XXIX.  Sy.  et  Apoc.  L  7.  )  , 
e  dalla  vista  di  tanta  gloria  conosceranno  la 
grandezza  della  loro  perdita. 
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Oli  !  se  Dio  avesse  proibito  all'  uomo  d*  a- 
marlo  ,  qual  dispiacere  per  \V  anime  generose  ! 
che  non  farebbon'  esse  per  ottenerne  la  permis- 
sione? Davidde  (u  Reg.  XF1L  rf.et  XFIU.a^) 
entrò  pure  nel  rischio  d'un  combattimento  som- 
mamente pericoloso  per  aver  la  figlia  del  Re  : 
e  che  non  fé'  Giacobbe  (  Gen.  XXIX.  .37.  )  per 
potere  isposare  Rachele  che  non  fé'  il  principe 
Sichem  (Gen.  XXXIV.  19.)  per  avere  Dina  in 
matrimonio  ?  I  dannati  si  terrebbero  per  beati 
se  credessero  di  potere  un  giorno  amare  Dio  ; 
ed  i  beati  all'  incontro  si  terrebbero  per  dan- 
nati se  credessero  di  potere  un  di  restare  privi 
di  questo  sacro  amore.  Dio  buono  1  quanto  de- 
siderabile è  mai?  ù  Teotimo,  la  dolcezza  di  que- 
sto comandamene ,  giacche  se  la  volontà  divina 
lo  facesse  ai  dannati  >  sarebbero  nel  punto  stes- 
so liberati  dalla  massima  loro  disavventura /e 
giacché  i  beati  non  son  beati  per  altro  che  per 
T  adempimento  di  essol  O  amore  celeste  quanto 
siete  voi  mal  soave  all'  anime  nostre  1  Benedetta 
in  eterno  quella  bontà  la  «qual  tanta  cura  si 
prende  di  comandarci  che  noi  l'amiamo,  ancor» 
che  il  suo  amore  sia  tanto  desiderabile  e  tanto  ne- 
cessario alla  nostra  felicità,  che  senza  di/  $sso 
noi  altro  non  possiamo  essere  che  infelici. 
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CAPITOLO  II. 

%  •  c  * 

Che  questo  divino  comandamento  dell'amore  ten- 
de al  cielo  ,  ma  è  tuttavia  dato  ai  fedeli  di 
questo  mondo» 

■  • 

S e  al  giusto  non  è  imposta  legge  alcuna.  (  U 
Tim*  L  9.  ) ,  perchè  prevenendo  egli  la  legge 
fa  ,  senz'aver  bisogno  d'essere  sollecitato  da  es- 
sa ,  la  volontà  di  Dio  per  istinto  della  carità 
che  nell'anima  di  lui  regna;  quanto  più  non 
dovremo  noi  stimare  liberi  ed  esenti  da  ogni 
sorta  di  comandamento  i  beati  del  paradiso, 
giacche  sappiamo  che  dalla  fruizione  in  che  tro- 
vansi  della  sovrana  bellezza  e  bontà  del  Diletto 
deriva  negli  spiriti  loro  e  procede  una  dolcissi- 
ma sì  ma  eziandio  inevitabile  necessità  d'  amare 
con  amore  eterno  il  santissimo  esser  divieto?  Noi 
ameremo  Dio  in  cielo,  o  Teotlmo  ,  non  come 
legati  od  obbligati  da  legge ,  ma  come  tratti  e 
rapiti  dal  gaudio  che  queiF  oggetto  sì  perfetta- 
mente amabile  comunicherà  ai  nostri  cuori.  Ces- 
sarà  allora  la  forza  del  comandamento  per  dar 
luogo  alla  forza  di  quel  gaudio,  il  qual  sarà  in- 
sieme il  frutto  ed  il  compimento  perfetto  del- 
l'osservanza  del  comandamento.  Noi  siamo  de- 
stinati dunque  al  gaudio  che  ci  è  promesso  nel- 
la vita  immortale,  per  mezzo  di  questo  coman- 
damento che  fatto  ci  è  in  questa  mortai   vita  , 
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nella  qual  mentre  siamo ,  strettissima  è  certo  la 
nostra  obbligazione  d'osservarlo,  poich'e  la  leg- 
ge fondamentale  che  il  Re  Gesù  ha  data  ai  citta- 
dini della  militante  Gerusalemme  perdi  essi  ab- 
biano a  meritarsi  con  ciò  la  cittadinanza  ed  il 
gaudio  della  Gerusalemme  trionfante»  \- 

Certo  lassii  nel  cielo  noi  avremo  e  un  cuor 
totalmente  libero  da  ogni  passione ,  e  un'anima 
totalmente  purgata  da  ogni  sorta  di  distrazione  , 
e  da  ogni  contraddizione  sciolto  lo  spirito  .,  e 
forze  del  tutto  esenti  da  ripugnanze  ;  e  perciò 
ameremo  ivi  Dio  con  una  perpetua  nè  mai  in- 
terrata dilezione,  secondo  che  di  quei  santi 
quattro  animali  rappresentanti  gli  Evangelisti  si 
dice  (  Jpoc.  IV.  8.  )  che  non  cessavano  mai  nè 
di  ne  notte  di  lodar  continuamente  la  divina 
Maestà.  O  Dio  l  che  allegrezza,  quando  stabiliti 
una  volta  i  nostri  spiriti  in  que'tabernacoli  eter- 
ui  saranno  in  quel  felice  moto  perpetuo ,  nel 
qual  per  altro  insieme  godranno  il  riposo  tanto 
desiderato  dell*  eterna  loro  dilezione  ! 

Beati,  o  mille  volle, 

-  Signqr,  beati  quei  che  nell'  eterna 

-  Vostra  magion  fermato  han  lor  soggiornol  ; 

-  Stanno  essi  a  voi: d*  intorno  >  »  » 

-  E  v' amaa  sempre,  e  delle  vostre  lodi  • 
.   Tutta  r  alma  Sion  risonar  fanno  ; 

_   E  mai  sempre  il  faranno  , 

Dolci  sciogliendo  al  vostro  nome  santo  < 
.    Inni  d'  eterno  infaligabil  cantò'.     <       ,      , . 

(Psal.  LXXXIII.  5.  ) 
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Ma  in  questa  vita  mortale  non  ci  convien  ^ià  . 
aspirare  ad  un  amore  sì  compitamente  perfètto? 
poiché  qui  non  abbiam  per  anco  ne  il  Cuore, 
ne  T  anima  ,  nè  lo  spirito,  ne  le  forze  da  com-. 
prensori.  Basta  che  amiamo  con  tutto  il  cuore  e 
con  tutte  le  forze  eh-  abbiamo.  Infinchè  sia- 
mo  bambini  (  i.  Cor.  X11L    a.),  intendiamo 
da  bambini,   parliamo  da  bambini ,  amiamo 
da  bambini:  quando  saremo  uomini  (atti  las- 
sù nel  cielo ,  sarà  finita  la  nostra  infanzia  ed 
ameremo  Dio  perfettamente.  Ma  non  bisogna 
però  nè  pure>  o  Teotimo,  che  lasciamo,  du- 
rante T  infanzia  della  nostra  vita  mortale ,  di 
far  tutto  ciò  che  possiamo  per  osservare  quel 
che  ci  vien  ordinato  in  questo  comandamento  ; 
perocché  è  cosa  non  solamente  possibile  ma  fa- 
cilissima j  non  venendoci  comandato  altro  die 
l'amore  d'un  Dio  il  qual  essendo  sommamente 
buono  ,  è  anco  amabile  sommamente. 

CAPITOLO  III.     ,  : 

Che  avendo  tutto  il  cuore  impiegato  nelV  amor 
sacro  ,  si  può  nondimeno  amar  JHo  differente-, 
temente,  ed  amare  ancora  molte  altre  cose 

m 

insieme  con  Dio.  <  • 

hi  tutto  dice  non  esclude  niente;  e  pur  si 
darà  benissimo  il  caso  che  un  uomo  sia  nella 
stesso  tempo  tutto  di  Dio ,  tutto  di  suo  padre , 
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tutto  di  stia  madre,  tutta  del  principe,  tutto 
della  reppublica  ,  tutto  de*  suoi  figliuoli  ,  tutto 
de'  suoi  amici ,  in  maniera  tale  che  essendo  tutto 
di  ciascheduno  sarà  nondimeno  tutto  di  tutti.  Ciò 
avviene  perchè  il  dovere  che  lo  fa  essere  tutto 
degli  uni  non  è  contrario  a  quello  che  lo  fa  es- 
ser tutto  degli  altri.  1/  uomo  si  dà  tutto  coir  amo- 
re ,  e  tanto  si  dà  quanto  ama.  Allora  dunque 
sommamente  egli  è  dato  a  Dio  quando  ama  som* 
mamcnta  la  divina  bontà  ;  e  V  essergli  dato  in 
tal  guisa  porta  eh'  ei  non  debba  amar  nulla  che 
possa  togliere  a  Dio  il  suo  cuore  :  or  non  v'  è 
amore  alcuno  che  tolga  a  Dio  i  nostri  cuori,,  se 
non  se  quello  che  gli  è  contrario.  Sara  (Gen.  XXL 
9.  10.)  non  si  duoi  punto  di  veder  Ismaello  intorno 
al  suo  caro  Isacco,  finché  noi  vede  ghtocar  con 
esso  »  e  spingerlo  e  punzecchiarlo  ;  e  così  non  si 
offende  neppur  la  bontà  divina  di  veder  in  noi 
presso  all'  amor  suo  altri  amori  ,  finché  conser- 
vano questi  verso  di  quello  la  riverenza  e  som* 
messione  ad  esso  dovuta. 

Dio  colassi  in  paradiso ,  o  Teotimo,  darassi 
a  noi  certamente  tutto  e  non  in  parte,  poiché 
egli  è  un  tutto  che  non  ha  parti:  ma  nondimeno 
si  darà  egli  diversamente  ,  anzi  in  tante  differenti 
maniere  quanti  saranno  i  beati  ;  e  ciò  perché 
dandosi  tutto  a  tutti  e  tutto  a  ciascuno,  non  si 
darà  però  mai  totalmente  né  a  veruno  in  parti» 
colare  ne  a  tutti  in  generale.  Noi  poi  ci  daremo  «e 
lui  secondo  la  misura  eh'  egK  terrà  in  darsi  a 
noi  :  perocché  tutti  lo  vedremo  bensì  a  faccia  a 
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faccia  tal  qual  egli  e  nella  sua  beli c7zr\}  e  a  Guor 
a  cuor  1'  ameremo  tal  qual  egli  è  nella  sua  bon- 
tà ;  ma  non  lo  vedremo  però  tulli  «con  chiarezza 
eguale.,  ne  con  eguale  soavità  l'-araeremo  5  anzi 
ciascheduno  il  vedrà  e  ramerà  secondo  quella 
particolar  misura  di  gloria-che  Ja  divina  provvi- 
denza gli  ha  preparata.  Noi  tutti  avrem  egualmente 
la  pienezza  di  -questo  divino  amorfe  9  ma  le  pie- 
nezze tuttavia  saranno  in  perfezion  disuguali.  Il 
mei  di  Narbona  è  .tutto  dolce-,  e  tutto  lo  è  pari- 
mente quel  di  Parigi:  sì  V  un  che  T  altro  è  pi  en 
di  dolcezza^  ma  tuttavia  la  dolcezza  onde  V  ubo 
è  pieno,  b  una  dolcezza  migliore,  più  fina  e  più 
forte  di  quella  ond'è  pieno  l'altro.;  e  benché  sì 
1*  uno  che  l'altro  sia  tutto  dolce  ,  ne  V  uno  ni 

• 

V  altro  penò  lo  è  totalmente.  Io  .'presto  -omaggio 
al  principe  sovrano ,  e  lo  presto  ancora  -al  su-# 
bai  terno  :  io  impegno  dunque  sì  verso  V  uno  che 
verso  l'altro  tutta  la  mia  fedeltà;  ma  non  per- 
ciò la  impegno  totalmente  tic  all'  un  ne  all' altro; 
poiché  con  quella  eh' io  presto  al  -soprano  uon 
escludo  quella  del  subalterno ,  ne  in  quella  del 
subalterno  includo  quella  del  sovrano.  Che  se 
infino  lassù  in  cielo  ,  dove  per  altro  quelle  pa- 
iole :  .Tu  amerai  il  Signore  Iddio  tuo  ^cen  tutta 
il  tuo  cuore  (  Matth.  XXIL  },  saran  si  eccel- 
lentemente adempiute,  si  troveranno  nell'amore 
^ran  differenze;  non  è  maraviglia  alcuna  ch« 
molta  in  qùesta  vita  mortale  ancor  se  ne  trovino. 

'  Non   solamente  ,  x>  Teotimo  ,  tra  ^queUi  eh* 
amano  Dio  coti  ttìtto  il  loro  'cuore  altri  l'amano 
Tom.  in.  Teotimo  p.  n.  *7 
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più  ed  altri  meno  5  ma  una  persona  stessa  al- 
tresì molte  volte  in  questo  eccelso  esercizio  della 
dilezione  di  Dio,  sopra  tutte  le  cose  supera  se 
medesima.  Apelle  dipingea  meglio  una  volta  che 
un'  altra  ,  e  superava  ancora  talvolta  se  stesso  : 
imperciocché  quantunque  in  dipingere  massi- 
mamente Alessandro  Magno  mef^se  egli  per  or- 
dinario tutta  T  arte  e  tutta  l'attenzione  sua ,  non 
ve  la  mettea  però  sempre  totalmente  nè  intera- 
mente di  tal  maniera  che  non  gli  restasse  più 
alcuno  sforzo  con  cui  impiegarvi  non  già  mag- 
giore artificio  o  maggior  affetto,  ma  lo  stesso 
affetto  e  lo  stesso  artificio  più  vivamente  e 
perfettamente.  Egli  applicava  sempre  tutto  il  suo 
spirito  a  bene  rappresentare  Alessandro  quando 
lo  dipingeva ,  poiché  ve  lo  applicava  senza  ri- 
•  serva  ;  ma  nondimeno  talvolta  ve  lo  applicava 
più  fortemente  e  con  più  felice  riuscito-  E  chi 
non  sa  che  nell'  amore  santo  si  fa  progresso  ,  e 
che  la  fine  de*  Santi  va  sempre  colma  d*  un  a- 
mpre  più  perfetto  che  non  fu  quello  dei  loro 
principj  ? 

Secondo  la  frase  delle  sante  Scritture  fare 
qualche  cosa  con  tutto  il  cuore  n  vuol  dir  ap- 
»  punto  non  altro  che  farla  di  buon  cuore,  senza 
»  riserva.  O  Signore ,  dicea  Davidde  ,  io  vi  ho 
»  cercato  con  tutto  il  mio  cuore  (Psal.  CXVUL 
h  \o.)  Io  ho  gridato  con  tutto  il  cuore  mio:  Si- 
n  gnore ,  esauditemi  (  Ibid.  i45..).  E  le  sacre 
lettere  ci  fanno  fede  avér  lui  veramente  seguito 
Dio  con  lutto  il. suo  cuore  (3.  Ifegv  XIF* 
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E  pur  non  lasciano  di  dire  le  medesime  sa- 
cre lettere ,  parlando  del  Re  Ezechia  n  cV  ei 
»•  non  ebbe  tra  tutti  i  Re  di  Giuda  che  furono 
prima  o  dopo  di  lui  nessuno  che  lo  somigl ias- 
»  se;  tanto  ben  s'  era  unito  a  Diofe  non  s'  era 
n  mai  da  lui  dipartito  (  4.  Reg.  XVUL  5.  6.): 
e  trattando  -poscia  ancora  di  Giosia  dicono  pari- 
mente ,  m  che  non  vi  fu  prima  di  lui  alcun  Re 
*  che  gli  fosse  simile  in  rivolgersi  al  Signore 
h  con  tutt"l  cuore,  con  tutta  V  anima  e  con 
h  tutte  le  forze  sue  secondo  tutta  la  legge  di 
h  Mose  ,  e  che  ne  pure  di  poi  non  ne  sù'rse 
h  alcuno  che  lo  somigliasse  (  4.  Beg.  XXIT1. 
h  s5.  ).  »  Osservate  dunque  ,  al  grazia,  o  Teo- 
tima,come  Davidde,  Ezechia  e  Cri  osi  a  amaróh 
Dio  tutti  e  tre  con  tutto  il  cuor  loro;  e  tuttavia 
non  T  amarono  tutti  e  tre  certo  egualmente  ; 
poiché  ,  còme  dice  il  sacro  testo ,  nessun  ai  fo- 
ro ebbe  simile  in  questo  amore.  L'amarono  tutti 
e  tre  ciascheduno  con  tutto  il  cuor  suo,  ma  uè 
verun  <T  essi  ne  tutti  e  tre  insieme  T  amarono 
totalmente,  amandolo  ciascheduno  nella  parti- 
colare sua  maniera:  laonde  se  tutti  e  tre  furono  \ 
tra  loro  somiglianti  nel  dar  a  Dìo  ciascheduno 
tutto  il  suo  cuore  ,  dissomigliami  però  furono 
tutti  €  tre  nella  maniera  di  darlo.  Anzi  rìóa  vi 
ha  dubbio  alcuno  che,  parlando  ancora  del  solo 
Davidde,  -non  fosse  egli  in  varie  circostanze 
molto  dissomigliante  da  se  medesimo  in  questo 
amore,  e  che  con  quel  secondo  suo  cuore  che 
Dio  creò  in  lui  puro  e  mondo  ,  e  con  quei  suo 
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spirito  retto  che  Dio  per  mezzo  della  santissima 
penitenza  gli  rinnovò  nelle  viscere  (PsaL  L.  ix) 
ex  non  cantasse  con  molto  migliore  melodia  il 
cantico  delia  ri i lezione  5  di  quel  che  lo  avesse 
inai  per  addietro  cantato  col  cuore  e  collo  spiri.* 
to  che  avea  prima.  •  '  i,  {,     .  •  * 

.  I  veri  amanti  sono  tutti  eguali  in  dare  tutti 
tutto  il  cuore  loro  a  Dio  e  con  tutte  le  loro  for- 
cina disuguali  son  però  in  questo  che  Io  dan 
ftut(i  Riversamente  (i).  e  con  cu  Gerenti  maniere; 
jonde  segue  ch'  altri  danno  tutto  il  loro  cuore 
con  .  tutte  le,  forze,  loro  più  perfettamente  ,?altri 
meno/  Chi  lo  dà  tutto  col  martirio  ,  chi  tutto 
colla  verginità,  chi  tutto,  eolla  povertà,  chi  tutto 
poli' azione,,  chi  tutto  con  Ja  :  contemplazione  > 
cjri  ;  tutto  cojlf  esercizio  pastorale;  e  tutti  gene* 
ra^men^  dandolo  ,  tutto  coir  osservanza  ,  de' co- 
man  da  menti,  gli  uni  però  con  mmoi; 

perfezione  degli  altri.  ,ù  i 

Giacobbe  ih  oltre,  il  quale  e  pure  chiamato 
in  .Daniele  i(  santo  di  Dia  (  Dan.  JU,  55.  )  $  e 
cui  Dio;  protestaci  a"  avere  amata  (tylalaclw  fi 
confessa  ,cgli,  medesimo  d'  aver  servito  a  La  bai  o 
con,  |  tutte  le  sue  forze  (  Gerh  £XXL  (3.  J  ;  e  per 
4  ual  .cagione  aveva  egli  servito  così  a  Lab  ano  , 
se  non  per  avere  Rachele  cui  egli  amava  eoa 
% '  >'    <  \  »  «       i     •  »     .  •  t  ••  i      i       * ì  1 

'  >         1  ■  ■     -    ■  ,      .' , ,  ■    ■    .  •. 

'  Ci)  Cioè,  o  in  nno  staro  medesimo  con  minore  o  mag- 
gior perfsnone  di  witk$  o  in  istati  direni,  altri  da'qmatt 
««tu»  di  minor»  o  altri  di  maggior  porfeaione»    .         »  •  ■ 


Digitized  by  Google 


tutte  parimente  le  forze  sue?  Egli  serVè  dunque 
a  Labano  con  tutte  le  sue  forze  j  ^  con  tutte  le 
sue  forze  serve  a  Dio  :  ama  Rachele  con  tutte 
le  sue  forze  ,  e  con  tutte  le  forze  sue  parimente 
ama  Dio.  Ma  non  ama  egli  per' questo  Rachele 
come  Dio  ,  nè  Dio  come  Rachele.  Egli  ama  Dio 
come  suo  Dio  sopra  tutte  le  cose  e  più  di  se 
stesso  ;  ed  ama  Rachele  come  sua  Moglie  sopra 
tutte  le  donne  e  come  se  stesso  :  egli  ama  Dio 
coli*  amor  assolutamente  e  sovranamente  sommo; 
ed  ama  Rachele  con  amore*  sommo  bensì  lei  pu^ 
re  ,  ma  non  più  che  amore  maritale.  Or  V  uno 
di  questi  amori  non  è  contrario  all'  altro  ,  pe- 
rocché quel  di  Rachele  non  viola  punto  i  privi- 
legi e  i  supremi  vantaggi  di  quel  di  Dio. 

Sicché  ,  o  Teotiino ,  il  pregio  dell'  amore 
che  noi  portiamo  a  Dio  dipende  dall'  eminenza 
ed  eccellenza  del  motivo-  pel  quale  e  secondo  il 
qual  noi  Y  amiamo  ,  amandolo  noi  per  la  sua 
somma  infinita  bontà  ,  come  Dio  ,  e  in  quanto 
Dio.  Una  goccia  sola  di  questo  amore  vale  più  ed 
lia  più  forza,  e  merita  maggiore  stima  che  tutti  gli 
altri  amori  che  possono  mai  trovarsi  ne'  cuori . 
umani,  o  ne' cori  Angelici;  mentre  insinattan- 
tochè  quest*  amore  vive  ;  egli  regna  (i)  sempre 
e  tiene  lo  scettro  sopra  tutti  gli  affetti ,  facendo 
che  dalla  volontà  in  eh'  egli  vive  venga  preferi- 

-   ;  ! — .  ,,, 

(i)  Rivogami  i  cip.  6.  del  lib.  I.  e  a*.  d«l  tib.  II 
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io  Dio  a  tutte  le  cose  indifferentemente ,  uni- 
verbalmente  ,  e  senza  riserva.' 

■  • 

.  CAPITOLO  IV. 

*  i 

Di  due  gradi  di  perfezione  con  che  può  questo 
comandamento  osservarsi  in  questa  vita  mortale. 

In  tempo  che  il  gran  re  Salomone  godendo  an- 
cora lo  spirito  divino  componea  il  sacro  Can- 
tico decantici,  aveva  egli,  secondo  che  permesso 
s  era  in  que'  tempi ,  una  gran  quantità  di  dame 
e  di  damigelle  dedicate  al  suo  amore  in  diverse 
condizioni  e  sotto  differenti  qualità.  Poiché  in 
primo  luogo  egli  n*  avea  (  Cant.  VI.  7.  8.  )  una 
tra  tutte  ,  eh*  era  la  sola  ed  unica  ,  amica  tutta 
perfetta ,  tutta  rara  come  una  singolare  co- 
lomba,  colla  quale  non  entravano  l'altre  per 
nessun  modo  in  comparazione  ,  e  la  quale  per- 
ciò egli  ha  chiamata  col  nome  proprio,  Sulamite 
(  Ibid.  11.  et  VIL  1.  ).  Ne  avea  egli  inoltre  ses- 
santa ,  le  quali  teneano  dopo  quella  il  primo 
grado  d'  onore  e  di  stima ,  e  però  si  chiama  van 
regine  ;  oltre  alle  quali  vf  erano  altre  ottanta 
dame  che  non  eran  veramente  regine  ,  ma  che 
aveano  però  parte  al  reale  talamo  in  qualità  di 
onorate  e  legittime  amiche  :  e  finalmente  eran  vi 
damigelle  senza  numero  riservate  in  aspettazione 
a  modo  di  seminario  per  dovere  occupar  il  luogo 
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delle  precedenti  secondo  che  venissero  queste  a 
mancare.     *  -r 

Sali'  idea  pertanto  di  quel  che  correva  nel 
suo  palazzo  descrisse  egli  i  diversi  gradi  di  per- 
fezione di  quelle  anime  che  avrebbero  in  av  ve* 
nire  adorato ,  amato  e  servito  il  gran  re  paci- 
fico Gesù  Cristo  nostro  Signore  ;  tra  le  quali  ve 
n*  ha  di  quelle  che  liberate  di  fresco  da1  loro 
peccati ,  quantunque  sieno  ben  risolute  d'  amare 
Dio  ,  sono  però  ancora  novizie  ,  principianti , 
tenere  e  deboli,  a  segno  tale  eh'  aman  esse  bensì 
la  divina  soavità ,  ma  con  tale  mescuglio  d'  altri 
differenti  alletti  che  ,  essendo  ancora  il  lor  amore 
sacro  quasi  nella  sua  infanzia ,  insieme  con  no- 
stro Signore  molte  altre  cose  amano  soverchie  , 
vane  e  pericolose.  E  siccome  una  fenice  novella- 
mente surta  dalle  sue  ceneri,  che  non  ha  ancora 
se  non  se  un  po'  di  lanugine  con  alcune  piccole 
piume  deboiuzze ,  andar  non  può  se  non  se  a 
piccoli  lanci  co' quali  ben  si  può  dire  ch'ella 
salti  ma  non  che  voli  ;  cosi  nou  possono  queste  - 
ànime  tenere  e  di  fresco,  nate  dalle  ceneri  della 
loro  penitenza,  gran  fatto  alzarsi  da  terra  ne 
volar  per  1'  aria  aperta  dell'  amor  sacro,  ritenute 
siccome  sono,  da  una  gran  moltitudine  di  cattive 
inclinazioni  e  di  pravi  abiti  che  i  peccati  della 
vita  passata  han  lasciato  in  esse.  Tutto  questo 
però  non  fa  che  non  sien  vive  ,  animate  ed  im- 
pennate dall'  amore  e  amor  vero;  altrimenti  non 
avrebbero  lasciato  il  peccato  ;  ma  da  un  amore 
tuttavia  ancor  debole  e  giovinetto  ,  il  quale  cir^ 
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con  darò  da  una  quantità  dT  altri  amori  non  pu<> 
produrre  tanti  frutti  quanti  ,  se  possedesse  inte- 
ramente il-  cuore,  ne  produrrebbe.: 

Tale  fu  il  figli uol  prodigo-  allorché,  lasciando 
¥  infame  compagnia  ovvero  guardia  de*  porci  tra 
i  q-uaJi-  era  vissuto*,  andò  in  braccio  a  suo  padre- 
mezzo  ignudo ,  tutto*  sudicio  e  sporco  e  puzzo- 
lente per  le  lordure  che  avea  contralte  da  quo- 
gl'immondi  animali.  Perocché  in  fatti  clic  altn> 
è  lasciar  i  porci ,  se  non  se  ritirarsi  dai  peccati  ? 
E  che  altro  significa  quel  giugneFe  tutto  straccia- 
to ,  cencioso  e  puzzolente  ,  se  non  se  avere  gli 
affetti  ancora' ingombrati  dagli  abiti  e  dalle  in— 
dinazioni  tendenti  al  peccato-?  Ciò  non  ostante 
egli  avea  la  vita  dell'  anima  eh*  è  f  amore  e , 
come  una  fenicer  rinata  dalle  sue  ceneri  ,  era  al- 
lora allora  risuscitato  :  Egli  era  morto,  dice  suo- 
padre,  ed  è  ritornato  in  vita,  si  è  ravvivato  (hoc. 
XV.  24.  )•  Tali  anime  nel  sacro-  Cantico  chia- 
manti donzellate  (Cani.  VI.  7.),  perciocché 
avendo  sentita  la  fragranza  del  nome  dello  spo- 
so ,  il  quale  non  altro  spira  che  salute  e  perdo- 
no ,  T  amano  bensì  d'  un  amor  vero  ,  ma  d'  un 
amore  nondimeno  -che  ,  a  somiglianzà-  loro  ,  esso 
pure  è  nella  sua  tenera  giovinezza  ;  inquantocbè* 
a  quel  modo  appunto  che  le  giovani  donzellet- 
te ,  benché  amino  veramente  assai  i  lor  sposi 
quando  ne  abbiano ,  non  lasciano  tuttavia  d*  sm 
mare  insieme  grandemente  gli  anelli  e  le  baga-* 
telle,  siccome  purè  le  loro  compagne  colle  qua-L 
li  si  perdono  via  pazzamente  a  giuocaré  ,  a  dan- 
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f»re>  a  scherzare,  divertendosi  ih  oltre  eoo  *tt- 
gelletti,  cagnolini  ,  scojattoli  ed  altre  simili  ine- 
die y  allo  Stesso  modo  quest'  anime  giovinette  c 
novizie,  benché  assai  esse  pure  amino  il  sacro 
Sposo ,  r  amano  però  con  una  gran  moltitudine 
di  volontarie  distrazioni  e  di  vagamenti  ;  di  Ria- 
merà eli  e  amandolo  sopra  tutte  le  cose  non  la- 
sciano cootuttociò  di  perdersi  dietro  a  più  cos« 
ch'  esse  non  amano  secondo  luf,  (i)  ma  oltra 
lui,  fuor  di  lui  e  senza  lui.  Poiché  certo  i  pio- 
coli  disordini  nel  parlare,  nel  gestire  ,  nell'ah- 
bigliarsi ,  nel  divertrrsi  e  nello  scherzare ,  an-  . 
corchc  non  sieno,  a  parlare  propriamente.,  contro 
la  volontà  di  Dio;  non  son  però  ne  pure  secon- 
do essa ,  ma  fuor  d'  essa  e  senza  essa. 

Ma  ci  sono  dell'altre  anime  le  quali  avendo 
già  fatto  qualche  progresso  nell'amore  divino 
hanno  in  vero  troncato  ogni  amore  eh*  aveano 
alle  co£e  pericolose ,  e  pure  non  lasciano  anco- 
ra d'avere  amori  pericolosi  e  soverchj,  percioc- 
ché amano  con  un  affetto  eccessivo  e  con  un  a- 
more  troppo  tenero  e  passionato  quelle  cose 
stesse  che  Dio  per  altro  vuol  eh*  esse  amino. 
Vpléa  Dio  che  Adamo  amasse  teneramente  Eva, 
ma  non' però  si  teneramente  che  per  compia- 
cerla violasse  l' ordine  che  la  divina  Maestà 
sua  gli  avea  dato.  Non  amò  dunque  Adamo 

•   /i  *«  •>  .  i    »      , .    hi.,  i  .!.•'♦.•  »»'     i  ,n  . . 
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(O  Conforme  a  quel  che  si  è  detto  già  nel  cip.  *• 

dèi  ub.  iv.  %\  *.  s,  f  ; 
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una  cosa  soverchia  ne  per  se  stessa  pericolosa,  ma 
ben  amolla  soverchiamente  e  con  gran  perìcolo. 

V  amore  de'  nostri  parenti  ,  de'  nostri  amici  , 
de'  nostri  benefattori  è  per  se  stesso  un  amore 
secondo  Dio;  ma  noi  possiamo  con tuttdciò  amar- 
li eccessivamente:  siccome  pure  le  nostre  voca- 
zioni ,  per  molto  spirituali  die  sieno ,  ed  i  no- 
stri esercizi  di  pietà  (  benché  lauto  per  altro 
debbansi  amare  )  possono  tuttavia  disordinata- 
mente da  noi  amarsi  ,  quando  si  preferiscano 
all'  ubbidienza  ed  al  bene  più  universale ,  o 
quando  si  amino  in  qualità  dì  ultimo  fine,  men- 
tre non  souo  altro  che  mezzi  ed  incamminamenti 
allo  scopo  nostro  finale  eh'  è  il  divino  ambre. 
Or  queste  anime  che  non  amano  cosa  alcuna  la 
quale  non  sia  volere  di  Dio  eh*  esse  amino,  ma 
che  nondimeno  eccedono  nella  maniera  d'  ama- 
re ;  amano  esse  ben»  la  divina  bontà  sopra  tut- 
te le  cose  0  ma  non  però  in  tutte  le  cose  :  poi- 
ché quelle  cose  stesse  che  loro  $  non  pure  leci- 
to ma  comandato  d'  amare  secondo  Dio,  non  le 
amano  secondo  Dio  puramente ,  ina  per  altre' 
cagioni  ancora  e  per  altri  motivi  che,  sebbene 
non  son  contra  Dio,  son  però  certo  fuori  di 
Dio  :  di  maniera  che  rassomigliatisi  alla  fenico 
la  quale  avendo  messe  le  prime  penne  e  comin- 
ciando a  pigliare  vigore  già  s*  alza  e  vola  per 

V  aria,  ma  tuttavia  non  ha  ancora  forza  di  reg- 
gere lungamente  al  volo,  onde  cala  spesso  a 
prendere  terra  per  riposatisi. 

Tal  fu  quel  povero  giovane  (Maith  XfX  3.) 
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il  quale,  avendo  fin  dall'età  sua  prima  osservati 
i  comandamenti  di  Dio  ,  non  desiderava  la  ro- 
ba altrui,  ma  ben  amava  troppo  teneramente  la 
propria;  onde  quando  nostro  Signore  lo  consi- 
gliò a  darla  a*  poveri,  restò  tutto  malinconico  e 
tristo  :  egli  non  amava  niente  che  nou  gli  fosse 
lecito  amare ,  ma  amava  una  cosa  lecita  con  un 
amor  soverchio  e  troppo  impegnalo.  Amano  dun- 
que per  verità,  o  Teotimo,  tali  anime  con  troppo 
ardore  e  soverchianza;  ma  non  amano  con  tutto- 
ciò  cose  vane  e  soverchie  ,  anzi  solamente  quel 
elle  si  deve  amare.  E  per  questo  è  eh*  esse  go- 
dono il  nuzial  talamo  del  Salomone  celeste,  ciò* 
a  dire,  di  quelle  unioni,  raccoglimenti  ed  amo- 
rosi interni  riposi  di  cui  s'è  parlato  nel  libro 
quinto  e  nel  sesto  ;  ma  non  ne  godono  tuttavia 
in  qualità  di  spose ,  poiché  il  soverchio  affetto 
con  che  amano  le  cose  buone  impedisce  clic 
non  entrino  troppo  spesso  in  tali  divine  unioni 
col  celeste  Sposo,  stando  occupate  e  distratte  iu 
amar  fuor  di  lui  senza  di  lui  ciò  che  non  do- 
vrebbero  amare  se  non  se  in  lui  e  per  lui. 

."   CAPITOLO  V. 

Di  dufi  altri  'gradi  ili  perfezione ,  con  che  noi 
possiamo  amar  Dio  sopra  tutte  le  cose. 

*  « 

Havvi  poi ,  o  Teotimo ,  dell'  altre  anime  che 
nè  cose  soverchie  amano  ,  uè  di  soverchio  ;  ma 


Digitized  by  Google 


r>6o 

amino  solamente  quel  ehe  Dio  vuole  ,  e  coma 
Dio  vuole  :  anime  arv venturose  s  perocché  amano 
Dio  ,  e  i  loro  amici  in  -  Dio  ,  e  gì*  inimici  loro 
per  Iddio  :  amano  molte  cose  insieme  con  Dio  , 
ma  non  ne  amano  alcuna  se  non  se  in  Dio  e  per 
Iddio.  Dio  è  quegli  che  esse  amano  non  pur 
sopra  tutte,  ma  eziandio  in  tutte  le  cose;  e  tutte 
le  cose  amano  in  Dio  :  simili  alla  fenice  già 
perfettamente  ringiovanita  e  rinvigorita,  la  qua! 
non  si  vede  mai  salvochè  nell'aria  o  sulle  cime 
de*  monti  che  son  nell'  aria  :  perciocché  nè  pur 
queste  anime  niente  amano  se  non  in  Dio,  ben- 
ché amino  tuttavia  molte  cose  insieme  con  Dio*, 
e  Dio  insieme  con  molte  cose.  Narra  s.  Luca  che 
nostro  Signore  invitò  alla  sua  sequela  un  tal  gio- 
vane il  quale  lo  amava  veramente  molto ,  ma 
perchè  amava  eziandio  grandemente  suo  padre 
volea  ritornare  a  lui  :  e  nostro  Signore  gli  re- 
cise subito  questa  soverchiai)  za  à°  amore  ecci- 
tandolo ad  un  amor  più  puro ,  col  quale  non 
solamente  amasse  nostro*  Signore  più  di  suo  pa- 
dre ,  ma  non  amasse  suo  padre  se  non  se  in 
nostro  Signore.  Lascia ,  gli  disse ,  a9  morti  il 
pensiero  di  seppellire  i  loro  morti;  e  in  quanto  a 
te  (  che  hai  trovata  la  vita  )  va  ed  annunzia  il 
regno  di  Dio  (  Lnc.  IX.  60.  ).  Tali  anime  ,  come 
voi  ben  vedete ,  o  Teotimo- ,  trovandosi  in  una 
sì  stretta  union  collo  sposo ,  ben  meritano  di 
participare  della  dignità  di  lui  e  d'  esser  regine 
(  Cant.  Vh  7.  )  com*  egli  è  re  ,  giacché  sono  a 
lui  dedicate  tutte  senza  divisione  o  separazione 
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di  sorta  alcuna  ,  non  amando  esse  niente  fuori 
di  lui  o  senza  di  lui,  ma  solamente  in  lui  e  per 
lui  medesimo.  ■  it-v,         m»i<  $j 

-  Ma  finalmente  sopra  tutte  quest'anime  una 
ve  n'ha  che  può  dirsi  affatto  affatto  unica  t  e 
«he  è  la  regina  deUe  regine,  la  più  amante,  la 
più  amabile,  e  la  più  amata  di  tutte  Je  amiche 
del  divino  sposo  ;  -la -quale  non  solamente  ama 
Dio  sopra  tutte  e  in  tutte  le  cose  ,  ima  non  ama 
in  tutte  le  cpse  altro  che  Dio  ;  dimodoché  pror  ' 
priamente  nón  ama  ella  più  cose ,  ma  ama  una 
cosa  sola  che  è  Dio;  e  perchè  Dio  solo,  appunto 
ella  ama  in  tutto  ciò  ch'ella  ama,  l'ama  ella 
per  conseguenza,  egualmente  in,  tutto  ,i; secondo 
che  il  beneplacito,  di  lui  ricerca  ,  fuori  , ,  d'  ogni 
cosa  ,  e  senza  il  consorzio  .  d'  alcuna  cosa.  Se 
Assuero  altro  non  ama  che  Esterre  ;  .  perchè,  Ja 
amerà'egli  più  profumata  e  vestita  a  pompa,  che 
posflk.;  nc\r  abito  suo  ordinario  ?  S'  io  non  amo 

altro  che  il  mio,  Salvatore  >>i  perchè  non  amerò  io 
altrettanto  il  monte  Calvario  quanto  il  Tabor re y 
se  quel  che  io  amo  è  tanto  veramente  sqU'  uno 
quanto  sull'altro?!  e  perchè  non  dirò  ,ioi  di  buon 
cuore  così  sull'  uno  eom^  sull'altro:*  Signor  qui 
si  sta  bene  ?  (  Matth.  XV  IL  4.  \  Io  amo  r ili  Sai* 
valore  in  Egitto  senza  amare  per  questori'  Egitto: 
e  perchè  non  l'amerò  io  al  convito  ,  di  Simone 
il  lebbroso  senza  amar  il  convito?  e  s*  io  T  amo 
tra  ie.  bestemmi^  che,  si,  scagnano  sopra  di  " lui 
senza  amar  le  bestemmie,  perchè  non  l'amerò 
io  profumato  dall' [unguento, .preaào^p  $<M*M*'ì 
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Jena  se  za  amare  qucll*  unguento  hh  quella  fra- 
granza ? 

Il  vero  segno  del  non  amar  noi  altro  che  Dìo 
in  tutte  le  cose  è  quando  1'  amiam  in  tutte  egual- 
mente ,  perocché  essendo  egli  sempre  a  se  stesso 
eguale ,  se  il  nostro  amore  verso  di  lui  non  è 
sempre  eguale  esso  pure ,  bisogna  di  necessità 
che  ciò  venga  dalla  considerazione  di  qualche 
cosa  che  non  sia  desso.  Questa  sacra  amante  di 
cui  parliamo  non  ama  ella  punto  più  il  suo  re 
con  tutto  insieme  l'universo,  che  s'egli  fosse  del 
tutto  solo  senza  universo  ,  perchè  quanto  è  fuor 
di  Dio  e  non  è  Dio  ,  per  lei  non  è  niente.  Ani- 
ma tutta  pura ,  la  quale  non  ama  nè  pure  il 
paradiso  se  non  perch'  ivi  amato  è  lo  sposo  c 
sposo  però  sì  sovranamente  amato  nel  suo  pa- 
radiso ,  che  se  anche  non  avesse  egli  paradiso 
da  dare  a  quelli  che  l'amano  ,  non  sarebbe  tut- 
tavia perciò  meno  amabile  ,  ne  meno  amJfti  óu 
questa  generosa  amante  che  amare  non  sa  il  pa- 
radiso del  suo  sposo,  ma  solamente  il  suo  sposo 
di  paradiso  ;  nè  punto  meno  stima  il  Calvario 
finche  vi  è  lo  sposo  suo  crocifisso  ,  di  quel  che 
ella  stimi  il  cielo  dov' ei  risiede  glorificato.  A 
pesar  un  solo  di  que'  globelti  del  cuore  di  santa 
Chiara  da  Montefalco  tanto  si  trova  di  peso  , 
quanto  se  ne  trova  a  pesarli  tutti  e  tre  insieme: 
cosi  l'amor  grande  trova  Dio  solo  altrettanto 
amabile  quanto  tutte  le  creature  insieme  con  lui, 
poiché  di  tutte  le  creature  non  ne  ama  egli  al- 
cuna senira  se  in  Dio  e  per  Iddio. 
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Di  tali  anime  si  perfette  ve  n*  ha  si  poche  , 
che  ogn' una  d' esse  viene  nominata  V  unica  di 
sua  madre  (  Cant.  VL  8.  )  eh'  è  la  provvidenza 
divina;  ognuna  viene  detta  Punica  colomba  la  quàl 
non  ama  in  tutto  e  per  tutto  che  il  suo  colombo; 
ognuna  chiamata  è  la  perfetta,  siccome  fatta  dal- 
l'amore  una  cosa  stessa  con  quello  eh* è  la  per- 
fezione suprema',  laonde  può  con  umilissima 
verità  dire  :  lo  non  sono  che  pel  mio  Diletto t9 
ed  egli  è  tutto  rivolto  wrso  di  ine  (  Cant  VH* 
IO.  ).  Anzi  non  v'  è  che  la  sola  santissima  Ver- 
gine nostra  Signora  la  quale  nell'  amore  del  suo 
caro  diletto  a  questo  eccellentissimo  grado  sìa 
giunta  perfettamente  :,  poich'  ella  sola  ih  materia 
di  dilezione  è  quella  colomba  sì  ùnicamente  uni- 
ca ,  che  tutte  1*  altre  in  confronto  con  esso  lei 
meritano  il  nome  di  cornacchie  più  tosto  che  di 
colombe.  Ma  lasciando  tuttavia  questa  impareg- 
giabile regina  nell'  eminenza  sua  incomparabile , 
certa  cosa  è  che  si- sono  vedute  dell' anime  tanto 
ben  stabilite  in  quest'  amor  puro  che  in  para* 
gone  dell'  altre  poteano  esser  tenute  in  conto  di 
regine  ,  di  colombe  uniche  e  di  perfette  amiche 
dello  sposo.  Imperciocché  -,  ditemi  per  vostra 
fede,  o  Teotimo,  in  qual  posto  dovremo  noi 
dire  che  fosse  quegli  il  quale  con  tutto  il  suo 
euore  cantava  a  Dio:         ,  i  *i  ... 

Che  può  mai  darmi  il  cielo  ,   ...     .  v  i 
O  che  poss'  io  yoier  qui  sulla  terra  -,  , 
Se  non  se  voi  >  Signore  ,     .    ;  Su  ,  ,  , 
Sola  mia  eredità ,  Wo  del  mio  Quore,  ? 

(  PsaJ.  LXXI1.  H  *5  )• 
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E  quegli  anfcor  chee^lamava  :  Io  ho  stimato  7è 
vose  Mite  sozzume  e  fango  per  guadagnar  Gesù 
Cristo  (  Philipp.  IIL  8.  > ,  Mon  dimostrò  egli  ab- 
bastanza eh*  ei  nonvarmava  nessuna  «cosa,  fuor  del 
suo  Signore  Jii  ed  amava  U  suo  Signore  fuor,  .di 
ogni  «cosa?  E  qual  altro  finalmente  poteva  essere 
-il  sentimento  di  quel  grand' amante  il  quale  so- 
spi  rara  tutta  la  notte*  m*Ml  mio  Di»  è  il  mio 
tutto  »  ?  Tali  furono  parimente  Sant'  Agostino-, 
«an  Bernardo  ,  santa  Catarina  da  Siena  ^quella 
da  Genova  e  molti  altri,  ad  .imitazione  de'  quali 
aspirare  può  ciascuno  a  questo  divino  grado  di 
amore;  •  (       •  §  »n   •    •••      ».    »*  *.[  *%  m!** 

.ti;  Am  me  rare ,  Teotimo  ,  e  singolari,  che  n<)B 
han  'più  somiglianza  alcuna  cogli  uccelli  di  questo 
mondo  j  nè  meno  colla  stessa  fenice  la  qual  è 
pur  tanto  rara 3  ma  solamente  rappresentate  sor 
quell'  uccello  il  quale  per  la  eccellente  bel- 
lezza e  nobiltà  sua  non.  uccellò  di  -questo  mondo 
ma  di  paradiso  si  chiama^  proprietà  essendo 
di'  questo  bell'  uccello  sdegnare  la  terra  e  non 
toccarla  giammai  »  vivendo  sempre  aelf  airi»  ,  ,,a 
segno  tale  che  nè  pure  -allora  quando  egli  vuole 
posare  ,  altro  non  fa  che  attaccarsi  Jeggierméule 
agli  alberi  per  certe  piccole  fila  dalle  «quali  pende 
sospeso  in  aria  ,  non  potendo  fuorché  nell'  aria 
e  mediante  l'aria  volare  ne  riposarsi*  Simile 
mente  quest'  anime  "grandi ,  »i parlare- con  pro- 
prietà ,  non  amano  lev  creature  in  loro  medési- 
me, ma  nel  loro  creatore,  é'I  creatore  in  efee; 
c  se  per  ' «legge  di  carità  s'  attaccano  a  >  qua  le  he 
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creatura  ,  ciò  non  e  che  per  riposarsi  in  Dio 
unica  e  finale  mira  dell'  amor  loro.  Di  maniera 
che  trovando  Dio  nelle  creature  e  le  creature  in 
Dio,  amano  propriamente  Dio  e  non  (i)  le  crea- 
ture; come  coloro  che  pescano  perle,  quantun- 
que trovino  le  perle  nelle  Conchiglie,  non  valu- 
tano la  loro  pesca  se  non  dalle  perle  sole. 

Per  altro,  che  cori  xfuest'  unico  amore  di  sì 
(i)  perfetta  purezza  abbia  amato  il  celeste  sposo  , 
non  vi  fu  mai  ,  com*  io  penso  ,  creatura  alcuna 
mortale  ,  fuorché  la  santissima  Vergine,  sposa 
insieme  e  madre  di  lui  :  anzi  all'oppósto,  quanto 
alla  pratica  di  questi  quattro  differenti  gradi  di 
amore  ;  impossibile -è.,  per  poco  che  vivasi  ,  il 
ron  passare  dall'  una  all'  altro.  Queir  anime,  le 
quali  a  guisa  di  tenere  donzellette  sono  tuttavia 


(f)  Con  amor  umano  cioè  ,  o  che  in  esse  si  fermi, 
fecondo  che  già  più  volte  si  è  detto. 

(2)  Anche  s.  Bernardo  ,  dopo  aver  messo  per  terso 
grado  dell*  amore  1'  amar  Dio  non  per  amor  cioè  van- 
taggio nostro  ,  ma  per  amore  di  lai  stesso  ,  soggiunge  : 
Sane  in  hoc  grada  statur,  et  n  escio  si  a  quo  guani  homi* 
num  quartus  in  hac  vita  perfecte  apprehenditur  -,  ut  se 
scilicet  homo  diligat  tantum  propter  Deum,  Afferant  hot 
si  qui  espèrti  sunti  mìhi  fateor^  impossibile  videtur  Épist. 
XI*  ad  Gnigonera  ,  n.  8.  juxta  Maurino»,  Anzi  dov'  egli 
poi  tratta  la  materia  ex  professo  •  più  apertamente  de- 
cide, che  questo  quarto  e  sublime  grado  .di  poro  amore, 
col  quale  nec  se  ipsum  diligat  homo  nisi  'propter  Deum.  , 
ad  averlo  stabile  e  continuato,  eoslestis  est  conversationis, 
non  humance  affectionis.  Tract.  de  dilig.  Deo  ,  càp.  Ì  ; 
al  n.  17.  ♦ 

Tom.  ih.  Teotimo  p.  n.  18 
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ingombrale  da  molti  vani  e  pericolosi  .affetti"^ 
non  lasciano-  conta  Itoci  ò  d'  avere  qualche  volta 
dei  sentimenti  d'amore  il  più  pura,  il  più  su- 
blime :  ma  perchè  questi  non  sono  che  passeg- 
gieri  lampi  e  baleni ,  però  non  può  [dirsi  che 
tali  anime  sieno  per  tal  cagione  fuor  dello  stato 
di  giovinette,  di  novizie  e  di  principianti.. E  cosi 
ali*  anime  che  sono  per  altro  nel  posto  d'  uniche 
e  perfette  amanti,  talvolta  avviene  che  digradano 
e  s*  allentano  molto  ,  fino  a  commettere  notabili 
imperfezioni ,  e  sconci  peccati  veniali ,  come  si 
vede  in  divecse  acri  contese  che  insorsero  tra 
alcuni  gran  servi  di  Dio-»,  anzi  anco  (  AcL  XV* 
3g,  Gal'at.  IL  tra  alcuni  degli  stessi  divini 
apostoli  ;  i  quali  non  si  potrà  negare  che  non 
sieno  caduti  in  alcune  imperfezioni  che  ,  se  non 
violavano  la  carità  „  come  certo  non  la  violava- 
no j  mettean  però  impedimento  al  fervor  di  lèi. 
Ma  nondimeno  perché  queste  grand* anime  ama- 
vano, per  ordinario  Dio  colica  more  perfettamente 
puro ,  non  si  può.  quindi  negare  che  il  Iofo 
stato  non  fosse  quello  della  perfetta  dilezione.  " 
Imperioccchè  a  quel  modo*  che  gli  alberi  buoni, 
ancorché  non  producano  mai'  frutto  alcun  vele- 
noso?  d'  immaturi  però  0  verminosi  e  magagnati 
dal  vischio  o. dal  musco  talora  ne  producono  ; 
i>osì  •  anco  i  gran  santi ,  benché  non  facciano  mai 
peccata  alcuno  mortale,  parecchie  azioni  tuttavia 
fanno  inutili,'  mal  mature,  aspre,  ruvide  e  non 
ben,  dirò  così,,  stagionate:  e  quantunque  allora 
eziandio .  confessar  convenga  che  tali  alberi  sono 
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fruttuosi ,  altrimenti  non  sariano. buoni  ;  non  \ 
può  tuttavia  negare  che  infruttuosi  non  weno 
alcun,  ,  de' loro  frutti.  Chi  negherà  òhe  i  viticci 
e  1  viscp  degh  alberi  non  siéno  frutta  infru*. 
tuose?  e  così  parimente  chi  negherà  che  h  pic- 
cole collere,  i  piccoli  eccessi  d'allegria,  di  riso, 
di  vamtà,  e  d'altrettali  passioni  non  sieno  mo- 
vimenti inutili  ed  illegittimi  ?  e  pure  il  giusto 
sette  volte  al  dì  (i)  ne  produce,  vale  a  dir  mollo 
spesso.? 

■•  ' 
CAPITOLO  VI. 

Che  l'amor  di  Dio  sopra  tutte  le  cose  è  comune 

a  tutti  gli  amanti. 

A -  • 
wegnachè  tanti  sfeno  i  diversi*  gradi  d'amo- 
re tra  1  veri  amanti,  il  comandamento  però  del- 
l'amore  non  e  che  un  solo,  il  quale  obbliga 
generalmente  ed  egualmente  ciascuno  con  una 
obbligazione  tutto  simile  e  tutto  eguale  ,  quan- 
tunque venga  si  difieren  lem  ente  osservato  e  con 
tenta  varietà  di  perfezione,  che  non  vi  son 
forse  in  terra  anime  ,  come  ne  pur  Angeli  in 


(k)  Secondo  qpdlo  :  Septies  enim  caJU  justus*  et  »*- 
turget  Prov.  XXIV.  ,6.  dove  alcuni  leggono  :  septie, 
in  die  caditjiisius  t  come  i.  Gregorio  papa  .  ìib.  V1U 
in  ìib.  i  Reg.  cap.  TI.  ».  8.  juxta  Waurinos,  CassUno, 
Ctttat.  XXII.  cap.  XIII.  prtne.  ed  aitai. 
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ciclo,  eh'  abbiano  tra  sè  una  perfetta  eguaglian- 
za di  dilezione}  giacche  come  è  differente^  una 
stella  da  un'  altra  stella  ih  chiarezza  ,  cosi  sarà 
mila  risurrezione  de' morti  glorificati  (  1.  Cor.. 
XV.  4i-  4*-  )>  ciascun  de  quali  canta  un  canti- 
co di  gloria ,  e  riceve  un  nome  f  cui.  nessun  sa. 
se  non  quegli  che  lo  riceve  (  Jpoc.  II.  Ijùjti.'  • 
Ma  quale  è  dunque  il  grado  d'amore  al  quàl 
siamo  noi  pel  divino  comando  obbligati  tutti 
egualmente,  e  sempre,  e  universalmente  • 
stato  senza  dubbio  un  tratto  particolare  della 
provvidenza  dello  Spirito  Santo  che  nella  nostra 
versione  vulgata,  la  quale  sua  divina  Maestà  ha 
canonizzata  per  mezzo  del  concilio  di  Trento, 
il  celeste  comaudamento  d'amare  sia  stato  espres- 
so colla  voce  di  dilezione  £  Deut.  FI-  5.  Matth. 
XXII.  57.  et  alibi  :  )  piuttosto  che  con  quella 
d'amore.  Poiché  sebbene  anco-  la  dilezione  è  un 
amore,  non  è  però  nn  semplice  amore,  ma 
un  amore  accompagnato  da  scelta  e  da  elezione, 
come  la  parola  medesima  porta  secondo  l'osser- 
vazione, del' gloriosissimo  san  Tommaso  (  i.  2k 
q.  XXVI.  art.  5.  )  ì  ed  è  certo  che  questo  co- 
mandamento c'intima  un -amore  eletto  tra  mille 
cóme  eletto  è  tra  ■  mille ,  secondo  che  osserva 
la  dile  ta  Sulamite  ne'  Cantici  (  cap.  P.  v.  10.  ) 
il  Di  tetto  di  questo  amòre."  Quésto  e  1'  amore 
che  ha  da  prevalere  sopra  tutti  gli  amori  nostri 
Che  ha  da  regnare  sovra  tutte  le  nostre  passioni. 
E  questo  si  è  appunto  ciò  che  Dio  richiede  da 
noi;  che  tra.  tutti  gli  amori  nostri  il  suo  amore 
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sia  fi)  il  pia  cordiale  sicché  domini  tutto  il 
nostro  cuore  ,  il*  più  affezionato  sicché  occupi 
tutta  r  anima  nostra,  il  più  generale  sicebè  im- 
pieghi tutte  le  nostre  potenze  ,  il  pru  rilevato 
sicché  riempia  tutto  il  nostro  spiritò  ,  ed  il  più 
sodo  sicché  eserciti  tutte  le  nostre  forze  è  tutto 
il  nostro  vigore.  E  perchè  noi  con  esso  sceglia- 
mo Dio  e  lo  eleggiamo  per  supremo  oggetto 
del  nostro  spiritò,  perciò  è  egli  un  amore  di 
sovrana  elezione ,.  od  una  elezione  di  sovrano 
amore.  .  . 

»  •  • 

Voi  sapete,  o  Teotimo ,  che  si  danno  mólte 
specie  d'  amore  c  amore  paterno  ,  a  cagion  à°  e- 
sempio,  filiale,  fraterno  ,  maritale ,  di  società  i 
d"  obbligazione,  di  dipendenza  e  cent'  altri,  tutti 
tra  loro  differenti  d*  eccellenza  e  talmente  agli 
oggetti  loro  proporzionati  ,  che  ad  altri  oggetti 
volgerli  ed  appropriarli  senza  disordine  non  si 
può.  Chi  amasse  suo  padre  con  un  amore  pu- 
ramente fraterno,  non  l'amerebbe  certo  abba- 
stanza :  così  chi  amasse  sua  moglie  solamente  # 
come  suo  padre ,  non  l'amerebbe  come  convie- 
ne; e  sarebbe  altresì  sproposito  che*  uno  amasse 
il  proprio  lacchè  con  amore  filiale.  L' amore  è 
come  l'  onore  %  poiché  siccome  gli  onori  si  di- 
versificano secondo  la  ..  diversità  de' pregi  pei 


(1)  Tocca  il  Santo  i  varj  caratteri  essenziali  dell'amor 
di  Dìo  ,  che  deduconsi  dalle  yarte  espressioni  con  obi 
ci  è  fatto  il- comandamento  di  questo  amore  Deuter.  VI. 
5.  Mmtth.  XXII.  37.    Marc.  XII.  3o.  et   Lue.  X.  a;. 
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quali  sì  onora  »'co$ì  differenti  sono  gli  amori 
secondo  i  diversi  generi  éi  bontà  pei  quali 
si  ama.  *  •. 

V  onore  supremo  appartiene  alla  suprema 
eccellenza,  ei  supremo  amore  alia  suprema  bon- 
tà. L'  amore  di  Dio  è  V  amore  che  .non  /ha  pa- 
ri ,  poiché  la  bontà  di  Dio  è  la  bontà  impareg- 
giabile. Ascolta ,  ò  Isracllo  ;  H  Signore  Iddio 
è  il  solo  Signore;  e  però  tu  V  amerai  Con  tut~ 
io  il  tuo  cuore ,  con  tutta  V  anima  tua ,  con- 
tutto  il  tuo  intendimento  ,  con  tutte  le  forze  tue 
(  Deut.   VI   4.  et  Marc.  XII.  29.  3o.  ).  Poiché 
Dio  è  il  solo  Signore  ,  poiché  la  bontà  di  lui 
eccede  infinitamente   ogn*  altra  bontà.,  bisogna 
amarlo  con  ua  amore  il  quale  ecceda  esso  pure 
in  elevatezza  ,  in  eccellenza  ed  in  efficacia  ogni 
comparazione:  e  questa  è  quella  dilezione  supre- 
ma che  mette  Dio  in  tale  stima  nelle  nostr'anime 
e  in  sì  alto  pregio  tenere  ci  fa  il  bene  di  pia- 
cergli ,  che  noi  di  fatto  lo  preferiamo  a  tutte  le 
cose  &  sopra  tutte  lo   amiamo.   Or  non  vedete 
voi,  o  Teotimo,  che  chiunque  ama  Dio  in  que- 
lla forma ,  ha  senza  dubbio  dedicata  a  Dio  tut- 
ta l'anima  e. tutte  le  forze  sue;  giacché  in  ogni 
incontro  preferirà  egli  sempre  e  per  sempre  la 
buona  grazia  di  Dio  a  tutte  le  cose,  e  sarà  sem- 
pre pronto  ad  abbandonare:  tutto  l'universo  per 
conserval  e  quell'amore  che  dee  alla  divina  bon- 
tà ?  Quest*  è  dunque  in  somma  queir  amore  di 
eccellenza  o  queir  eccellenza  d'  amore  che  è  co- 
mandata a  tutti  gli  uomini  in  generale  e  a  cia- 


Digitized  by  Google 


$7* 

icutio  d'  essi  in  particolare  da  che  hanno  libe-  / 
ro  V  uso  della  ragione  :  amore  che  siccome  ba- 
sta a  ciascuno ,  così  è  necessario  a  tutti  per 
ottenere  la  salute. 

CAPITOLO  VII.  * 
Dichiarazione  del  capìtolo  precèdente. 

I^Jon  sempré  chiaramente  conoscesi,  anzi  non 
si  conosce  mai  con  totale  certezza  ,  almeno  di 
fede  y  se  si  abbia  o  no  il  vero  amore  di  Dio 
necessario  a  salvarsi  :  ma  non  si  manca  però 
d'  averne  più  contrassegni  tra  i  quali  il  più 
certo  e  quasi  infallibile  allora  si  dà  a  vedere 
quando  avviene  che  qualche  grand'  amore  delle 
creature  s'  opponga  ai  disegni  dell'amor  di  Dio. 
Poiché  allora  ,  se  1'  amor  divino  e  nell*  anima  , 
ei  fa  conoscere  il  gran  potere  ed  autorità  ch'egli 
ha  sulla  volontà  ,  mostrando  effettivamente  che 
non  pure  ei  non  ha  padrone  ,  ma  né  tampoco 
compagno,  con  reprimere,  e  rovesciar  tutto 
quello  che  gli  è  contrario  e  con  farsi  ubbidire 
nelle  sue  intenzioni. 

Allorché  la  disgraziata  frotta  degli  spirili  dia- 
bolici ribellatasi  contro  il  suo  Creatore  attentossi 
di  trarre  nella  sua  fazione  la  santa  compagnia 
degli  spiriti  avventurosi  ;  il  glorioso  $.  Michele 
animando  i  compagni  suoi  alla  fedeltà  che  doveai- 
no  al  Signore  Iddio  loro ,  gridò  ad  alta  voce 
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(in  quella  maniera  però  che  ad  Angelo  si  con* 
vicine)  in  mezzo  alla  celeste  Gerusalemme:  Chi 
è  come  Dio  ?  .Colla  qual  parola  rovesciò  egli  e 
sconfìsse  il  felloii  di  Lucifero  ,  con  tutto  il  suo 
seguito  ,  il  qualè  voleva  uguagliarsi  alla  divina 
Maestà  :  e  da  questo  appunto ,  secondo  quello 
che  si  dice,  il  nome  fu  imposto  a  lui  di  Miche- 
le ,  giacche  Michele  non  vuol  dire  altro  se  non, 
Chi  è  come  Dio  ?  Parimente  quando  gli  amori 
delle  cose  create  s'  attentano  di  trarre  al  parti- 
te loro  gli  spiriti  nostri  per  farci  disubbidire 
alla  divina  Maestà  ;  se  il  grande  amore  divino 
è  nel!'  anima ,  egli  fa  testa  ,  come  un  altro  s. 
Michele,  e  le  virtii  e  potenze  d'essa  anima  nel 
diviri  servigio  rafferma  con  questo  motto  di  co- 
stanza, Chi  è  còme  Dio?  Qua!  bontà  può  tro- 
varsi nelle  creature,  eh' allettare  debba  il  cuoi- 
umano  a  ribellarsi  contro  la  bontà  suprema  di 
Dio? 

Si  tosto  che  il  santo  e  valoroso  giovine  Giu- 
seppe conobbe  che  V  amore  della  sua  padrona 
tendea  alla  rovina,  di  quello  eh*  egli  dovea 
al  signore  suo  ,  Ah  1  disse  ,  guardimi  Dio  dal 
violare  mai  quel  rispetto  eh'  io  debbo-  al  mio 
padrone  il  quale  tanto  in  me  si  confida  :  come 
poss'  io  dunque  commettere  tal  fellonia,  e  pecca- 
re cantra  il  mio  Dio  ?  )  Gea  XXIX.  g*  ).  Ba- 
date ,  o  Teotuho  ;  ecco  tre  amori  nel  cuore 
dell'  amabile  Giuseppe  ;  egli  ama  la  padrona  , 
il. padrone,  e  Dio:  ma  dappoiché  l'amore  del- 
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scia  egli  tosta  quel  sci  aurato  amore  e  se  ne  Fug- 
ge :  siccome  quello  ancora  del  padrone  avrebbe 
lasciato,  se  fosse  stato  contrario  a  quello  di 
Dio.  Tra  tutti  gli  amori  quello  di  Dio  ha  da 
essere  preferito  agli  altri  in  tal  mode  che'  noi 
siamo  pronti  a  lasciarli  tutti  per  questo  solo. 

Diede  Sara  al  marito  suo  Abrama  Agar  sua 
serva  ,  affinch'  èssa  procreasse  a  lui  de*  figliuoli 
secondo  1*  uso  legittima  di  qiie'  tempi.  Ma  non 
ebbe  Agar  si  tosto  conceputo,  che  dì  edesi  a  di- 
sprezzare grandemente  la  sua.  padrona,  fino  al- 
lora non  s'  era  quasi  potuto  discéndere  qual  fosse 
maggior  amore  in  Abramo,  se  quello  fch'ei  por- 
tava a  Sara  ,  o  quello  eh'  «vea  per  Agar  ;  per- 
ciocché Agar  non  meno  che  Sara  avea  parte  al 
suo  talamo  ,  e  godea  in  oltre  il  vantaggio  della 
fecondità.  Ma.  quando  si  venne  a  porre  in  com- 
parazione questi  amori  ,  ben  dimostrò  il  buon 
Abramo  qua!  de'due  fosse  il  più  forte  :  poiché 
non  gli  ebbe  Sara  si  tosto  rimostrato  come  Agar 
la  disprezzava  eh'  ei  le  rispose  :  Ecco  che  Agar 
tua  serva  è  nelle  tue  mani,  fanne  quel  che  tu  vuoi 
(  Gen.  XFL  6.):  laonde  Sara  da  indi  innanzi 
talmente  afflisse  la  povera  Agar  ch'ella  costretta 
fu  a  ritirarsi.  Non  altrimenti  la  dilczion  divina 
contentasi  che  noi  abbiamo  degli  altri  amori  ;  e 
sovente  accade  che  male  si  può  discernere  qual 
sia  r  amore  principale  del  nostro  cuore  >  poiché 
bene  spesso  il  cuor  nostro  umano  con  affetto 
grandissimo  introduce  nel  talamo  della  sua  com- 
piacenza l'amore  delle  creature;  anzi  bene  spes- 
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so  aneora  succede  ch'egli  mal  ti  plic  hi  gli  atti  del»  • 
1'  affetto  suo  verso  la  creatura  di  gran  lunga 
più  che  quelli  della  sua  dilezione  verso  il  Crea- 
tóre. Ma  { ulta  vi  a  questa  sacra  dilezione  non  lascia 
dì  sovrastare  veramente  ad  ogn'altro  amore,  come 
si  vede  dall'esito  qualunque  volta  accada  die  la 
creatura,  al  Creatore  s'  opponga  ,  perciocché  al- 
lora noi  prendiamo  il  partito  della  dilezione  sa- 
cra,  ed  a  lei  tutti  gli  altri  nostri  alletti  sotto- 
mettiamo. 

Nelle  cose  create-  parecchie  volle  v*  ha  dif- 
ferenza tra  la  bontà  e  la  grandezza.  Una  delle 
perle  di  Cleopatra  valea  ben  molto  più  che  non 
vale  la  più  aka  delle; nostre  balze;  e  pure  que- 
sta è  si  grande  ;  ma  dove  T  una.  ha  più-  gran- 
dezza Y  altra  ha  più  di  valore.  Suol  dimandarsi 
qual  sia  più  eccellente  gloria  d'un  principe,  se 
quella  eh' egli  acquista  in  guerra  coli'  armi,  o 
quella  eh' ei  si  merita  in  pace  . colla  giustizia  :a 
me  .  la   militar  gloria  sembra  maggiore  ,  V  altra 
migliore  ;  come  tra  gli  strumenti  i  tamburi  e  le  ' 
trombe  fanno  più  strepito ,  ma  i  liuti  e  le  spi- 
nette rendono  più  melodia  ;  il  suon  di  quelli  è 
più  forte ,  di  questi  piti  soave  e  più  delicato. 
Un'  oncia  di  balsamo  non  diffonderà  tanto  odore 
quanto  una  libbra  d'  olio  di  spigo  ;  ma  tuttavia 
la  fragranza  del  balsamo  sarà  sempre  migliore  e 
più  amabile.  . 

Voi  vedrete  h  vero ,  o  Teotimo  ,  una  madre 
sì  affaccendata  intornò  a  un  suo  figliuoletto,  che 
par  ch'ella  non  abbia  altro  amore  che  quello: 


Digitized  by  Google 


non  lia  ella  più  òcchi  fuorché  pei*  vederlo,  non 
ha  più  bocca  fuorché  per  baciarlo noti  -|rì{i 
petto  fuorché  per  allattarlo ,  ne  più  pensiero  di 
altro"  che  d'  allevarlo  :  in  paragone  di  quel  fan- 
ciullo sembra  che  per  nulla  conti  il  marito.  Ma 
nondimeno  se  bisognasse  venire  air  elezióne  di 
perdere  o  l'uno  a  l'altro  5  ben  si  vedrebbe  che 
più  stima  ella  il  marito  ;  e  che  sebbene  V  amor 
dèi  figliuolo  era  il  più  tenero,  il  più  sollecito, 
il  più  passionato,  era  però  queir  altro  il  più  ec- 
cellente, il  più  forte  ,  in  una  parola  il  migliore. 

Per  Amai  modo  qualora  un  cuore  ama  Dio 
in  considerazione  dell'  infittita  bontà  di  lui,  per 
poco  eh'  egli  abbia  di  tal'  eccellente  dilezione  , 
preferirà  egli  la  volontà  di  Dio  ad  ogni  cosa,  ed 
in  ogni  occasione  che  ppesenterassi  lasci  era  tutto 
per  conservarsi  nella  grazia  della  suprema  bon- 
tà ,  senza  che  veruna  cosa  abbia  forza  da  sepa- 
ramelo. Dimodoché  sebbene  questo  amor  divino 
non  sempre  stimoli  tanto,  ne  tanto  intenerisca  il 
cuore  quanto  gli  altri  amori ,  esce  npndùiieno 
nelle  occorrenze  in  azioni  cosi  sublimi  e  così  ec- 
cellenti ,  che  una  sola  di  queste  vale  molto  più 
che  dieci  milioni  d'  altre.  Sonò  i  conigli  d'  una 
fecondità  incomparabile  ,  e.  gli  elefanti  all'  in- 
contro giammai  non  figliati  che  un  parto  solo; 
ma  un  elefantino  vale  più  egli  solo  che.  tutti  i 
conigli  del  mondo.  Non  altrimenti  gli  amori. onde , 
ama nsi  le  creature  abbondali  bene  spesso  e  mol- 
tiplicano assai  in  produzioni  :  ma  quando T  amor 
sacro  fa  V  opra  sua ,  la  fa  sì  eminente  eh©  su- 
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pera  tutto  ;  perocché  fa  cb©  si  preferisca,  Dio  a 
tutte  le  cose  senza  riserva. 

capìtolo  vm. 

Storia  memorabile  per  far  ben  concepire  in  che 

jtia  la  forza  ed  eccellenza,  deWarnor  sacro. 

•  ■ 

o  mio  caro  Teotimo ,  qual  grand*  estensione 
dee  dunque  avere  la  forza  di  questo  amor  di 
Dio  sopra  tutte  le  cose  I  Egli  dee  superare  tutti 
gli  affetti,  vincere  tutte  le  difficoltà,  e  preferire 
a  tutte  le  cose  l'onore  della  benevolenza  di  Dio: 
tnà  osservate  che  io  dico  a  tutte  le  cose  assolu- 
tamente ,  senza  eccezion^,  p  riserva  alcuna.  E  lo 
dico  con  tanta  cura  ,  perchè  v'  ha  delle  persone 
che  lasciercbbero  coraggiosamente  per  nostro  Si- 
gnore e  la  roba  e  l'onore  e  la  vita  stessa,  le 
quali  don  tuttociò  non  lascerebbero  per  lui  me- 
desimo qualche  altra  còsa  di  molto  minore  im* 
portanza.  ,,t 
Attempi  degl'  imperatori  Valeriano  e  Gallo 
erano  in  Antiochia  un  prete  Saprizio  di  nome 
ed  un  secolare  di  nome  Nicfeforo ,  i  quali  per 
la  strettissima  e"  lunga*  amicizia  loro  creduti  erano 
fratelli.  Ma  nondimeno  accadde  che  finalmente 
non  so  perchè  T  amicizia  venne  a  mancare  e , 
siccome  suole,  seguita  fu  da  un  odio  ancora  più 
ardente;  il  quale  odio  regnò  tra  essi  alcun  tempo, 
finché  IN  ice  foro  a  conoscenza  venuto  del  suo  fallo 
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per  ben  tre  volte  provò  di  riconciliarsi  con  Sa- 
prizio, al  quale'  or  per  questo  or  per  quello  de' 
loro  comuni  amici  recar  tfacca  da  sua  parte  quai; 
più  bramar  si  potessero  mai  parole  di  soddisfa-* 
zione  e  di  sommessione.  Ma  Saprizio  inflessibile 
a  tutti  que'buoni  uffizj,  'persistè  sempre  in  negare 
la  pace  con  altrettanta  alterìgia:  coti  quanta  umiltà 
Niceforo  -la  dimandava  :  onde  al  fine  il  povero 
Niceforo,  dandosi  pur  a  credere  che  se  lui  stesso 
veduto  avesse  Saprizio  dinanzi  a  se  prostrato  e 
chiedente  perdono,  rimasto  sarebbe  a  tal  vista  tor- 
co più  vivamente;  va  ssene  a  casa  di  lui  e,  gettan- 
dosi coraggiosamente  a'  suoi  pi-edi  :  Ah  J  padre 
mio,  gli  dice,  perdonatemi,  io  ve  ne; supplico; 
per  amor  di  nostro  Signore,  Ma  quella  umilia- 
zione ancora  sprezzata  fu  e  rigettata  come  le  pr». 
cedenti.  ;        ■>  \  i  ■  • 

Or  eccoti  in  questo  mentre  un'aspra  persecu- 
zione sollevarsi  contro  i  cristiani  ;  nella  quale 
pre.*.o  tra  gli  altri  ancora  «Saprizio  i'e  maraviglie 
in  sopportare  mille  e  mille  tormenti  per  la  con- 
fessione della  fede,  massime  allora  quando  fu 
rotolato  o  agitato  fierissimamente  in  uno  strumen- 
to fatto  a  posta  a  guisa  della  vite  d'  un  torchio 
senza  mai  perdere  la  sua  costanza;  di  che  mon- 
tato in  altissima  collera'  il  góvernator  d'Antiochia 
condannollo  alla  morte:  laonde  di  prigione  fu 
tratto  in  pubblico  per  essere  condotto  al  luogó 
dove  egli  dovea  ricevere  la  gloriosa  corona  del 
martirio.  Appena  ciò  riseppe  Niceforo  che  velo- 
cissimo accorse  e  incontratosi  col  suo  Saprizio , 
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prosteso  in  tetra  dinanzi  a  lui:  Delil  ad  alta  voce- 
gridava,  o  martire  di  Gesù  Cristo,  perdonatemi 
poiché  io  vi  ho  offeso  :  di  che  non  facendo  Sa*» 
prizìo  conto  verunp  ,  il  povero  Niceforo  studio- 
samente accelerando  il  passo  per  altra  via  gli  fu 
di  bel  nuovo  incontro  colla  medesima  umiltà  a 
scongiurarlo  che  gli  perdonasse ,  dicendogli  r  O 
martire  di  Gesù  Cristo*  perdonatemi  l'offesa  che 
io  Vi  ho*  fatta,  siccome  ad  uomo  soggetta  a  fallare:, 
poiché  già  in  quanti»  a  voi  ecco  nostro  Signore 
vi  dà  una  corona  per  non  avere  rinnegato,  anzi 
confessato  il  suoi  san  te  nome  dinanzi  a  molti  te- 
stimoni Ma  stando  pure  nella  sua  durezza  Sa- 
prizio  non  gli  rispose  parola  :  solo-  ammirati  di 
tanta  perseveranza  dissero,  i  manigoldi  a  Niceforo: 
Mai  aon  abbiamo  veduto  noi  certp.  il  maggior 
inatto  di  te:  costui  va  dritto  or  ora  a  morire: 
che  bisogno*  hai  tu -dunque  del  suo  perdono  ?  A 
che  Niceforo  rispondendo:.  Voi  altri,  disse,  non 
sapete  che  cosa  io  chiegga  a  questo  confessore  di 
Gesù  Cristo  ,,  ma  si  lo.  sa  ben  Iddio. 

loatrattanto  giunse  SapciziV  al  luogo  del  suo 
supplizio  »  dove  da  capo  prosteso  in  terra  Nice- 
foro- dinanzi,  a  lui  un  gran  pregare  faceva  di- 
cendo; la  vi  supplico,.  &  martire  di  Gesù  Cristo, 
a  voler  perdonarmi;  poich'  egji  è  scritto  ,  Chic* 
detè  -e  vi  sarà  dato  (Matth.  VIL  7.).,  Parole  che 
mai  però  punto  a  piegare  non  .valsero  il  cuore 
fellone  e  ribelle  del  miserabile  Saprizio;  il  qua- 
le ricusando  ostinatamente  d*  usare  misericordia 
al  tuo  prossimo y  fu  poi  in  falli  per  giusto  giù- 
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di  zio  di  Dio  privato  della  palma  gloriosissima 
del  martiri©:  giacche  comandandogli  i  manigoldi 
che  in  ginocchioni  si  mettesse  per  essere  decapi-* 
tatoy  cominciò  a  perdersi  di  coraggio,  a  capito- 
lare fino  ad  uscire  con  èssi  da  ultimo  ijn  questo» 
deplorabile  e  vergognoso  alto  di  sommersione  : 
Ahi  di  grazi  a ,  non  mi  tagliate  la  testa  eh,' io  man 
vo  tosto  a  sacrificare  agF  idoli  come  comandano 
gì*  Imperadori.  Ciocché  sentendo  il  povero  buon 
Niceforo  colle  lagrime  agli  occhi  pcese  a  grida- 
re: Deh!  non  vogliate,»  vi  prego,  frate!  mio  caro  -, 
non  vogliate  trasgredire  la  legge  e  rinnegare  Ge- 
sù Cristo V  non  lo  abbandonate,,,  vi  supplico  ,  .  e 
.  non  perdete,  quella  celeste  corona  che  con  tanti 
travagli  e  tormenti  v'  avete  già  conquistata.  Ma 
oimè  I  quel  miserabile  sacerdote  in  Venendo  ab» 
l'altare  dei  martirio,  per  quivi  consacrare  la  sua  . 
vita  ali*  eterno»  Iddio  punta  ricordato  non  s*  era 
di  ciò  che  il  Principe  cU'.saarrtiri  lasciò  detta: 
Se  avvita  che  tu  porti  la  tua  oblazione  all' altare,, 
ed  ivi  ti  risoivenga  che  il  tua  fratello  ha  qualche 
iosa-  contro  di  te,  lascia  ivi  innanzi  air  altare  la 
tua  oblazione,  e  va  prima  a  riconciliai  ti  col  tuo 
fratello  ;  che  poi  tornando-  presenterai  la  tua  of- 
ferta (  Matti**  V.  23.  ni.  ).  E  quindi  fu  che  Dio  > 
ributtò  il  dono  di  lui,,  e  ritirando  da  esso  la  sua 
misericordia  pérraise  che  non  solamente  ei  per- 
desse la  sorte  avventurosissima  di  morire  mar- 
tire, ma  precipitasse  eziandio  riel la  infelicità  del- 
l'idolatria:,  mentre  all'opposto  l'umile  e  mansue- 
to NicejToro,  vacar  veggendo  per  l' apostasia,  del- 
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T  indurato  Saprizio  la  corona  di  quel  martirio  , 
ecco  che  da  celeste,  inspirazione  tocco  si  fa  co* 
raggiosamente  avanti  per  ottenerla,  ed:  Io,  amici, 
dice  a'  birri  e  carnefici ,  io  in  verità  sono  cri- 
stiano e  credo  in  quel  Gesii  Cristo  che  costui  ha 
rinnegato:  me  dunque  in  luogo  di  lui  mettete,  vi 
prego,  e  me  in  sua  vece  decapitate.  Di  che  alta- 
mente maravigliati  i  bargelli  ne  recano  tosto 
1*  avviso  al  governatore  ,  il  quale  senza  piti  co- 
manda che  posto  sia  in  libertà  Saprizio,  e  Nice- 
foro  giustiziato  ;  come  seguì  addì  nove  febbrajo 
circa  T  anno  di  nostra  salute  260.  secondo  che 
narrano  il  Metafraste  ed  il  Surio. 

/Spaventevole  storia  degna  in  .vero  d' essere 
assai  ponderata  in  proposito  di  ciò  eh'  abbiamo 
tra  le  mani.  Osservate,  mio  caro  Teotimo,  quel 
coraggioso  di  Saprizio  quanto  foss'egli  ardimen- 
toso ed  ardente  iu  mantenere  la  fede  ?  Ei  soffre 
mille  tormenti,  fermo  ed  immobile  nella  confes- 
sione del  nome  del  Salvatore  ,  eziandio  quando 
rotolone  il  fracassano  in  quello  strumento  fatto 
a  modo  di  vite  ;  e  se  ne  sta  già  tutto  pronto  a 
ricevere  il  colpo  della  morte  per  adempire  il 
più  alto  punto  della  legge  divina  con  anteporre 
P  onor  di  Dio  alla  propria  vita.  E  pure  con  tutto 
questo  perchè  antepone  per  altra  parte  alla  vo- 
lontà di  Dio  la  soddisfazione  che  nell*  odio  di 
Niceforo  prova  l' incrudelito  suo  cuore,  nel  più 
bello  del  corso  ei  vien  meno;  e  mentre  sta  già 
.  sul  punto  di  conseguire  col  martirio  il  palio 
della  gloria  eterna,  cade  sventuratamente  e  dando 
del  capo  nell*  idolatria  rompesi  il  collo. 
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.Cosi  è  dunque  /  o  Teòtimo  :  non  basta  che 
noi  amiamo  Dio  più  della  nostra  vita  se  non  lo 
lo  amiamo  generalmente  ,  assolutamente  e  senza 
.  eccezione  alcuna  più  di  tutto  quello,  che  amiamo 
o  che  amar  possiamo.  Ma  non  ha  egli,  direte  voi, 
nostro  Signore  assegnato  il  sommo  grado  ;  dello 
amor  che  può  aversi  per  lui  quando  disse  :  Che 

ìtón  si  può  aver  maggior  carità  di  quel  che  sia 
esporre  la  vita  pei  propri  00tlf(Fo on.  XV.  i5.  )'. 
Vero,  Teotimo:  tra  gii  attf  e  tra  le  testimonianze 

"  particolari  dell'  amore  divino  i.on  ve  n'  ha  al- 
cuna si  grande  come  1'  incontrare  la  morte  per 
la  gloria  di  Dio:  ma  egli  è  però  vero  ancora  che 
non  è'  ciò  se  non  un  solo  atto  e  una  sola  testi» 
raonianza,  la  più  sublime  in  vero  e  più  perfetta 
opera  -effe  fare  possa  la  carità  ;  ma  oltre  alla 
quale  molte  altre  essa  parimente  da  noi  n'esige, 
e  tanto  più  caldamente  ed  efficacemente  le  .esige,  . 
qua  nt  oche  son  atti  più  facili  /più  comuni  e  or- 
dinari a  tutti  gli  amanti»  e  più  generalmente  al* 
la  conservazione  necessari  dejl' amore  •  sacro.  O 
miserabile  Saprizio,  oseresti  tu  d'affermare  che 
tu  amavi  Dio  come. conveniva  amar  Dio,  se  non 
preferivi  la  volontà  di  lui  alla  passion  d''odio 
e  rancore  che  tu  notrivi  contro  il  povero  Nicfc- 
foro?  Il  volere  mòri  re  per  Iddio  è  ben  della  di- 
lezione che  a  Dio1  dobbiamo  il1  massimo  étto,  ma 
non  è  già  cenàmentè  X  unico)  ed  ii  volerè  que^ 

•t* atto  solo  escludendo  gli  altri  non  è  carità  ,  è 
Vanità.  La  ca.rità  non  è   capricciosa;  e  pur  lò 
Sarebbe  ali*  eccesso  se,  piacere  volendo  al  Diletto 
Tom.  in.  Teotiho  p.  u.  19 
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nelle  cose  d'  estrema  difficoltà  ,  permettesse  poi 
che  nelle  piìr  facili  fosse  Ubero 'HI  dispiacergli. 
Come  può  mai  volere  morire  per  Iddio  chi  non 
Tuoi  vivere  secondo  Dio?     .  >'\  in\  . 
Uno  spirito  ben  regolato  che  avesse  volontà 


■  -     —       ■  •  — 

di  soggettarsi  «alla  morte  per  un  amico-,  soggèt- 
terebbesi  senza  dubbiò  ad-  ogn'  a] tra  cosa;  poiché 
sprezzata  avere  dee  ogni  cosa  chi  e  già;  'arrivalo 
a  sprezzar  la  moxVA^Ma  k>  spirito  Umano  è  de-* 
boi  e,  .incostante,  bizzarro;  è  però  talvolta  succe- 
de che  gli  uomini  eleggansi  di  morire  più  tosto 
che  soggettarsi  a  qualch/altra  pena  assai  più  leg- 
giera^ e  danno  volentieri  la  vita  per  soddisfazioni 
sommamente  sciocche,  puerili  e  vane.  Agrip- 
pina sentendo  dirsi   che  quel  fanciullo  eh'  ella 


w 

p 

t 
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yrebbe  poi.  anco  fatta. morire*  »  M'  uccida  pur^ 
A  disse,  purch*  egli*  regni  ».  .'Notate,  disordine  di 
cuore  follemente  materno  :  ella  preferisce  la  di*» 
gnità  del  figliuolo;  alla  propria  vita*  Cosi  Gattine 
e  Cleopatra  vollero  soffrire  la  i morte  anziché  ve- 
ci ere  il  contento  e  1'  onor  de'.oetóici  loro  in  aver- 
li nelle.  Iman  wn\!  Erio  «lesso  fece  altresì  Xu* 
c  rezia  eleggendo  piuttosto ,  di  darsi  >  spietatamente 
la  morte,  efre  di  sopportale  ingiustamente  la  ver^ 
gogna  d' un  fatto  pel  quale  par  ch'ella  non  aves- 
se punto  di  colpa.  Quanti  ve  ri  ha  che  morreb- 
bero volentieri  (pei  foro  ■  arn^ei,  e  roh  vprrebbei-Q 
però  vivere  al  loco  serfigip  n^ubbidire  alleai 
tre  loro  volontà  L  Tal  y  '  e,  eh!  espone  ;  la  vita  ,  ij 
«juale  non  esporrebbe  la  borsa*  J£,  Jnn&chè  molti 

"       '»     '  V  .ili  fri 


Digitized  by  Google 


a85 

sì  travino -che  in  difesa  degli  amici  impegnano 
le  vite,  lóro,  non  se  ne  troverà  più  d'  un  in  un 
secolo  il  quale  Voglia  impegnar  la  sua  libertà4  o 
perdere  un' oncia  sola  della  più  vana  ed  inutile 
riputazione  o  fama  del  mondo,  per  chicchesia. 


..  CAPÌTOLO  IX..   .      i       ;  ; 

Confermazione  di  ciò  che  si  è  detto  con  una 
notabile  comparazione*         V-'  -  ;. 

V.  .  »        •.    *  •  ti  ;•  •». 

oi  sapete  >  o  Teptimo  ,  quali  amori  furono 
quei  di  Giacobbe  per  la  sua  Rachele.  E  che  non 
fece  egli- per  darne  a  divedere  la  grandezza  j  la 
forza. e  la  fedeltà  infìno  dal  primo  saluto  che  egli 
le  diede  là  presso  al  pozzo  da  abbeverare?.  {Gen. 
XXIX.  il.  ttc).  Non  cessò  mai  da  quel  punto, 
di  spasimar  d'  artiore  per  essa  ;  e  per. averla  ik 
isposa  §érvì  con  incomparabile  ardore  sette  armi 
interi,  parendogli  tutto  ciò  ancora  niente:  tanto 
gli  raddolciva  T  amore  i  travagli  che  ei  soppor- 
tava per  quella  diletta  sua  ;  della  quale  essendo 
poscia  fraudato  ,  servì  da  capo  altri  interi  sette 
anni  per  ottenerla  :  .tanto  era  nella  dilezione  di 
lei  costante,  coraggioso  e  fedele.  E  finalmente  ot- 
tenutala ,  mise  presso  lei  ogni  altro  affetto  in 
non  cale  ,  fino  a  .  non  tener  quasi  conto  alcuno 
del  dovere  che  gli  correva  con  Lia  sua  prima 
sposa  ,  donna  pur  di  gran*  merito  e  ben  degna 
d'essere  teneramente  amata  ,:  del  cui  disprez- 
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za  ebbe  Dio  medesimo  compassione  tanto  era  que- 

'mài  '  n^i«k;io 

sto  notanue»,  •  m 

. .  Dopo  tante  e  tai  còse*  però  ,  che  avrebbero 
bastato  ad  assoggettare  qualunque  fosse  più  altera 
donna  del  mondo  all'amore  d'un  amante  così  fe- 
dele,  vergogna  è  certo  il  vedere  la  freddezza  che 
die,  Rachele  a  conóscere  nell*  affetto  suo  per  Gia- 
cobbe. Non  avea  più  con  Giacobbe  la  povera  Lia 
vèrmi  altro  vincolo  d'  amore  che  quel  della  sua 
fecondità  onde  gli  avea  procreati  quattro  figliuoli 
maschi,  »  il  primo  dequali,  nomato  Ruben  andato 
.»  un  di  in  campagna  al  tempo  della  ricolta  tro- 
ll >vovvi  delle  mandragole,  e  col  tele,  tornato  a  casa 
n  ne  fe'  un  presente  a  sua  madre.  Il  che  avendo 
ti  Rachele  veduto:  Dèh!  mia  sorella, '  disse  a  Ha, 
»  fate  parte  a  me  pure  delle  mandragole  che  v'ha 

*  date  vostro  figliuòlo.  Ma  vi  par.  egli.;  rispose 
.#•  Lia,  poco  vantaggio  per  voi  l'avermi  rapiti  i 
••preziosi  amori  di  mio  marito,,  se  non  avete 
:n  ancora  le  mandragole  di  mio  figlio?  Orsù  dun- 
h  que  in  buon  ora,  tornò  Rachele,  datemi  le 
<•»  mandragole  ed  m  i scambio  sia  mio  marito 
»  questa  notte  con  voi.  La  condizione  fu  accettata, 
#•  e  ai -tornare  di  Giacobbe  sulla  sera  dal  campo, 
••  impaziente  Lia  di  goder  il.  frutto  del  cambio 
m  suo  gii.  fu  incontro,  e  tutta  colma*  di  gioja  : 
m  O  questa  sera  poi  ,  disselli  caro  signora  ed 
»  amico  mio  ,  la  farete  meco ,  perchè  io  m'  ho 
st  comprata  questa  fortuna  colle  mandragole  di 
•h  mio  figlio  (Gen.  XXX,  ' 1 4.  ctc.)  .}  ti  e  qui  gli 
fece  il  racconto  della  convenzione  fatta  colla  so- 

•  » 
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reila.  Ma  Giacobbe,  che  sappiasi,  non  fé*  motto  ; 
attonito  come  io  penso,  e  ferito  al  vedere  tanta 
debolezza*  ed  incostanza  in  Rachele  che  per  sì  poco 
ceduto  avesse  un  intera  notte .  P  onore  e  la.  dol- 
cezza di  sua  presenza.  Perocché  ditelo  in  verità,* 
a  mio  Teotimo,  non  fu  ella  in  fatti  in  Rachele 
una  strana  e  volubilissima  leggerezza  il  preferire* 
un  mazzetto  di  piccole  frutta  ai  casti  amori  d'un/ 
si  amoroso  marito?  Se  fosse  stato  per  regni,  per.1 
monarchie..:. ma  per  un  misero-  pugno  di-  man* 
dragole  !  Teotimo  ,  che  ve  ne  pare  ?  •        1   *  '  < 
E  pure  tornando  a  noi,  o  v«*o , Iddio  1  quante 
elezioni*  non  facciamo  noi  «infinitamente  più  ver- 
gognose e  più  miserabili  ?  Il  grande  s.  Agostina' 
(lib.  XXII.  contro.  Faùstum,  c.  56.)  ebbe*  un  giorno 
vaghezza   di  mirare  e  contemplare  a  belP.agio 
delle  mahdragoje  per  poter  meglio  disccrn.ere  la 
cagione  perchè  le  avesse  Rachele  si  ardentemente 
desiderate,  e  trovò  che  èrano  veramente  belle  ar 
vedérsi  e  d'  un  odor  grato ,  ma'  nondimeno  del 
tutto  insipide  e  senza  verun  sapore»  Ora-  Plinio 
(Nat.  hist  lib.  XXIV.  c.  i3.)  racconta  che  quando 
i  chirurgi  ne  dannò  a  bere  il  sugo  a  coloro  sopra 
de'quali  far  vogliono  qualche  incisione  m  fine  di 
render  loro  il  colpo  insensibile,  molte  volte  ao 
cade  che  il  solo  odore  fa  l'effetto  e  addormenta 

•  # 

sufficientemente  i  pazienti.  La  mandragola  è  dun- 
que una  pianta  incantatile  che  incanta  per  vii» 
del  sonno  gli  occhi,  i  dolóri,  ì  cordogli  ed  ogni 
passione:  del  resto  a  volerla  odorare  troppp  a  lun- 
go ai  diventa  mutolo  ,  e  a  berne  largamente  ai 
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muore  senza  rimedio  (ex  Plinio  ibid.).  Puossi  egli 
rappresentare  più  al  vivo,  -o  Teotimo,  le  pompe, 
le;  ricchezze  e  i  diletti  di  questo  mondo?  Hanno 
esse  un'apparenza  che  attrae;  ma  a  morseceli  i  are 
quéste  frutta,  cioè  a  scandagliare  la  foro  natura, 
non  vi  !sl  trova  sapore  di  sòrta  nè  contentezza. 
Tuttavia  incantano  ed  addormentano  colla  vanità 
:déH' odore;  e  la  riputazione  che  lor  danno  ì  fi- 
gliuoli del  secolo  stordisce  e  aramazza  colora  che 
vi  si  perdono  dietro  con  troppa ,  attenzione  ,  o 
.  che  troppo  abbondantemente  né  pigliano. 'Or. noi 
per  tali  mandragole  ,  pure/  chimere  e  fantasime 
di  piacere,  abbandoniamo  gli  amori  dello  Sposo 
celeste.  E  come  possiamo  noi  dunque  dire  d'amarlo 
sopra  tutte  le  cose  >  se  anteponiamo  alla  grazia 
sua  cosi  miserabili  vanità  ?  • 
.  :  5  Non  è  egli  una  deplorabile  maraviglia  veder 
Bavidde  (i.  Reg.  XI.  per  totum.)  sì  magnanimo 
"in  vincere  l'  odio,  sì  coraggioso  in  perdonare  le 
ingiurie^  esser  nondimeno  sì  furiosamente  ingiu- 
rioso nell'amore  che,  non  contento  di  possedere 
giustamente  una  gran  quantità  di  nfiogli.  va  ini- 
quamente ad  usurparsi  e  .rapirsi  quella  del  po- 
vero. Uria  ;  e  non  viltà  intollerabile  per  godersi 
più  agiatamente  T  amore  della  moglie  dà  crudel 
morte  al  marito?  Chi  non  si  stupirà  del  cuore 
•"■•di  s.  Pietro  (Matihi  XXVI.  5i.  et  70.)  òr  ora  si 
ardito  tra  sgherri. armati  che  sólo  egli  di  tutto  il 
Seguito  del  sua  Maestro  impugna  l'acme  e  ferisce; 
e  poco  appresso  cosi  codardo  tra  donne;  «he  àlla 
semplice  voce  d?  una  fantesca  rinnega  e  detesta 

■ 

Digitized  by  Googl 


.i87 

il  medesimo  sno  Maestro?  E  finaìmetite  come  può 
egli  parere  si  strano  che»  per  alcuni  pomi  di  man- 

.  dragale  si  privasse  Rachele  delle  finezze  del  suo 
Giacobbe  ,  se  per  un  pomo  offerto -.loro  dà  uu;- 
serpente  non  ebbero  Adamo  ed  Eva  (Gai.  IJL  6.) 
difficoltà  di  privarsi  della  grazia  di  Dio? 

•  In  somma,  o  Teotimo,  io  vi  dico  questa  pa- 
rola degna  d'  essere  notata  :  gli  eretici  sono  e 
chiamansi  eretici  perchè  tra  gli  articoli  della  fede 
scelgono  a  genio  e  a  «talento  loro  quelli  che  vo- 
gliono credere,  rigettando  e  negando  gli  altri,  E 

•  i  cattolici  per  opposi to  sono  cattolici  perchè  senza, 
elezione  nè  scelta  di  sorta  alcuna  abbracciano  con 
égual  fermezza  e  sènza  eccezione  tutta  la  iede\di 
santa  Chiesa..  Lo  stesso  èì  degli  articoli  della  ca- 
rità :  è  eresia  nella  sacra  dilezione  il  fare  scelta 
tra  i  comandamenti  di  Dio  per  volerne  osservare 
alcuni  violando  gli  altri:  Chi  Im  *k*to:  Fon  aw- 
mazzare,  ha  detto  parimente:  Non  fornicare  (Jacob. 
IL  Che  se  tu  non  ammazzando  pecchi  però 
in  lussuria,  non  è  dunque  per  amor  di  Dio  die 
tu  non  ammazzi  ,  ma  per  »  qualche  altro  '  motivo 
che  ti  fa  scegliere  più  tosto  questo  che  l'altro 
comandamento,  *  cèlta  che  &  eresia  in  materia, 
di  carità.  Se qualcheduno  mi  dicesse  di  non  vo- 
lermi tagliar  un  braccio  pei  T  amore  che  ei  mi 
porta  ?  e  venisse  -  poi-  nondimeno  à  cavarmi  un 
occhio,  a  rompermi  la  testa,  oVveroia  infilzarmi^ 
Ah  i  direi,  come  puoi  tu  dire  di  nò»  volermi 
tagliar  un  braccio  per :  Y  amor  che  mi  porli  ,  se 
nello  stesso  tempo  mi  cavi  un  occhio  che  non 
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mi. è  punto  meno  "prezioso.)  ovvero  se,  con  pe- 
ricolo  mìo  ancora  maggiore  mi  passi  colla-  tua 
spada,  da  Landa  a  banda?  E  assioma  che  il  bene 
provine'  da  una  cagione  veramente  intera/  ed  il 
male  idi  qualsivoglia  difettò.  Per  far  un  atto  di 
vera  carità,  è  necessario  che  egli  proceda  da  un 
amor  intero ,  generale  ed  universale ,  il  .quale  a 
tutu  i  divini  comandamenti  s'estenda.  Che  se 
manchjam  noi  d  amore  in  Un  solo  comandamento 
(Jacob.  IL  io.),  il  nostro  amore  non  è  più  intero^ 
nè  universale:  ed  il  cuore,  dov' è  run  tal  amore, 
non  si  può  dire  da  vero  amante  >  nè  per;  con- 
seguenza buono  da  vero. 
\  • .  •       '        '       '     -:  ' 

CAPITOLO  X.  . 

•  •  *  »  » 

Come  dobbiamo  amare  la  divina  bontà  somma» 
'  mente  pià  di  noi  stessi. 

•  •  •  •  • 

risto  tele  ebbe  ragione  di  dire  ,  "  Che  vera- 
~  mente  ogni  bene  è  amabile  ,  ina  che  amabile 
»  principalmente  a  ciascuno  e  il  bene  suo  pro- 
ti pr io,  sicché  l'amore  eh'  abbiamo  verso  alt r ai 
»  proviene  da  quello  ch'abbiamo  verso  noi  stes- 
»  si  #t .  Poiché  cóme  poteva  altramente  dire  un  fi- 
losofo,  il  qua!  non  parlò  nè  pur  quasi  mai  del- 
l' amore  di  Dio?  Deli.' amore  di  Dio  ,  dico,  il»  . 
quale  nondimeno  precède  ogni  amore  di  noi 
medesimi  /anco  secondo .  1* -inclinazione  naturale 
della  nostra  volontà  >  Com'.ip  ho  dichiarato,  nel 
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primo  libro,  (/m*  i5,  e  asg".  ).  La  vo~ 
iQDtà  certamente  di  tal  maniera  dedicata  e ,  di- 
clamo  ancora  ,  consecrata  è  alla  bontà  ,  che  50 
le  si  nastri  scopertamente  una  bontà  infinita  ,  è 
impossibile  senza  miracolo,  che  sovranamente, 
non  lami.  Quindi  i  beati  rapiti  e  sono  necessitati, 
quantunque  non  isforzati ,  ad  amare  Dio  la  cui 
suprema  bellezza  veggono  chiaramente:  ciocché 
a  sufficienza  indica  là  Scrittura  quando  assomi- 
gli a  ij  gaudio  ch<&  inonda  i  cuori  di  <pje.'  glorio^ 
si  abitanti  della  celeste  Gerusalemme  a  un  tor- 
rente' (  Psal.  XXXV.'  g.J,  à  un: fiume,  impetuoso 
(Psal.  XXV.  5.),  l'  onde  del  quale  è  impossibile 
trattenere  sicché  non  si  spandano  sulle  pianure 
«he  incontrano.. 

Ma  in  questa  vita  .mortale ,  o  teotimo,  x*oi 
non  siamo  necessitati  ad  amarlo'  tanto  sovrana- 
mente  ,  perocché  tanto  chiaramente  no '1  cono- 
sciamo, la  cielo ,  ove  noi  lo  vedremo  da  faccia 
a  faccia  f  r.  ameremo  da  cuore  a  ,  cuore  |  cioè 
siccome  vedremo  tutti  >  ciascun  secondo  la  prò» 
pria  misura  $  Y  infin  ita  della  bellezza  di  lui  cor 
una  visione  sommamente  ehiara  ;  così  tutti  san 

remo  rapiti  ad  amare  la  sua  infinita  bontà  con 
un  rapimento  sommamente  forte  ,  al  quale  noi 
non  vorrerrió  e  nè  tampoco  potremo  volere  fare 
mai  resistenza  alcuna.  Ma  quaggiù  in  terra  ove 
noi  ,  anzi  che  vedére  nel  suo  bel  lustrò  quella 
suprema  bontà  -,  tra  le  nostre  oscurità  sólamente 
la  ini  raveggiamo  ;  inclinati  scarno  bensj  ed  allet- 
Uti  j  raà  non  però  necessitati  ad  amarla  più  di 
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noi  stessi:  anzi  piuttòsto  pér  lo  contrariò,  quan- 
tunque abbiamo  questa  santa  inolili azion  natura- 
le ad  amare  la  divinità  feoVra  tutte  iè  cose;  (ij 
non  abbiamo  però  la  forza  d'  effettuarla  Se  la 
flessa  divinità  non  diffonde  soprannaturalmente 
nei  nostri  cuori  la  sua  santissima  carità.  . 

Nòndinieno  è  vero  che  ,  come  la  chiara  vi- 
sta della  divinità  produce  infallibilmente  la  ne- 
cessita d'amarla  più  di  noi' stessi  y  còsi  l'intra- 
vedere ;;ciòè  il  conoscere  naturalmente  là  divi- 
*        ■        »*  -  «  i*** 

nità  senza  fallò  produce  l'intimazione  te  tenden- 
za ad  amarla  del  pari  più  di  noi  stessi.  Ah! 
di  grazi*  ,  Téòtinio  /  tutta  destinata  all'  antere 
del  bene  la  tolpntà  ,  come  pòtrebb'  ella  cono- 
scerne ,  per  poco  che  ciò  fosse  ,  iin  sommò  ,  è 
noti  sentirsi  àlmeno  parimente  un  poco,  ì ndinata 
ad  amarlo  sommamente?  Tra  tutt'i  beni  non  in- 
finitiprefeHrà  sempre  la  nostra  volontà  nel  sua 
amore  quello  che  le  è  il  più  prossimi  e  «opra- 
tutto  il  suo  proprio  :  ma  sì  poca  proporzione  è 
tra  l' infinito  e'1  finito,  che  conoscendo  la  volon- 
tu  nostra  un  bene  infinito  ,  ella  è  senza  dubbio 
scossa  ,  inclinata  e  spinta  a  preferi  re  T  amicizia 
di  queir  abisso  d' infinità  bontà  -  ad  ogn  .altra 
sorte  d*  amore >  eziandio  a  quello  di  noi  me- 
desimi. }*  'ì  •  .  m  . 

•  ■ 

\  O)  Come  lì  è  aittóstrmtif  tr  profitto  aélVàp.  17.  d#l 
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.  Ma  sopratutto  gran  forza  a  questa  inclina- 
zione s*  aggiunge  dall'  essere  noi  ,   più  in  Dio 
(  AcU  XVIL  i*].)  che  in  noi  stessi.  Noi  ridiamo 
in  lui  più  che  in  noi  ;  e  siamo  talmente  da  lui  > 
per.  c^:one  di  luì,  per  lui  e  di  lùiy  ch'è  impossi- 
bile ri  fletter  posatamente  che  cosa  noi  siamo  a  1  ui 
o  che-  cosa  egli  è  a  noi  senza  esser  sforzati  a  gridar: 
Io  sono  vostro  ,  o  Signore  (Psal.  CXFUL  94.  }, 
e  non  debbo  essere  se  non  vostro:  vostra  è  l'a- 
nima mia    e  non  dee  vivere   fuorché  di  voi  :' 
vostra  la  mia  volontà  ,  e  non  dee  amare  fuor-, 
che  (1)  per  voi:  vostro  il  mio  amore»   e  non 
non  dee  tèndere  fuorché  in  voi.   Voi  debbo 
amare  come  mio  primo  principio     perocch*  io 
sono  da  voi  :  voi  debbo  amare  come  fine  e  ri- 
poso  mio  9  poi  eh'  io.  sono  per  voi  :  voi  .debbo 
amare  più  del  mio  essere ,  perchè  il  mio  essere 
sussiste  per  cagione  vostra  :  voi  finalmente  ama* 
re  debbo  più  di  me  stesso  ,  poich'  io  sono  tutto 
▼ostro  ed  in  voi.  Anzi  quand'  anco  potesse  dar-» 
Si  una  qualche  bontà  .  suprema   dalla  quale  noi 
fossimo  indipendenti  >  purché,  potessimo  unirci 
a  lei  per  amore,  sempre  saremo  noi  incitati  ad 
"  amarla  più  di  ikri  atessi;  poiché  la  soavità?  in fh* 
n ita  di'  lei  sarebbe  sempre  sommamente  più 
forte  in  trarre  la  Volontà  nostra  al  suo  amore, 

•  •   ■ 

.  (l)  Cioè,  non  dee  amar  cosa  alcuna  insieme  eoa  Voi, 
tuo  primario  oggetto  ,  fuorché  per  comando  •  per  iB«r 
Vostro. 
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che  qualsivoglia  altra  bontà  ,  anche  la  nostra 
propria. 

Ma  se,  per  immaginazione  di  còsa  Impos- 
sìbile ,  fossevi  una  bontà  infinita y  alla  quale 
noi  non  appartenessimo  in  '  verun  modo  e  colisi- 
quale  non  potessimo-  avere  unione  o  comunica* 
zione  veruna  ;  noi  la  stimeremmo  si  certamente 
più  di  noi  stessi  -,  poiché,  in  conoscendola  per 
infinita,  la  riconosceremmo  per  più  stimabile  « 
per.  più  amabile  di  noi;  e  per  conseguenza  pò-* 
tremmo  eziandio  Formare  qualche  semplice  de- 
siderio di  poterla  amare  :  ma  ,  a  parlare  pro- 
priamente /non  l'ameremmo;  poiché  l'amore  ri- 
guarda 1*  unione  .  e  molto  meno  poi  potremmo 
avere  verso  lei  carità  ;  poiché  la  carità  è  -uri*  a- 
micizia  ,  e  V  amicizia  non  può  essere  Fuorché 
reciproca  avendo  per  Fondamento  la  comunica-? 
zione  e  r  unione  per  fine.  11  che  sia  d'etto  per 
certi  spiriti  vani  e  chimerici  i  quali  sopra  spro* 
posi  tate  immaginazioni  vanno  bene  spesso  maci- 
nando discorsi-  malinconici  che  grandemente  gli 
affliggono.  Ma  quanto  a  noi  ,  mio  caro  Teotimo 
bene  veggiamo  che  non  -  possiamo  noi  essere» 
veri  uomini  senza  avere  inclinazione  ad  amare 
più  Dio  che  noi  stessi  ;  né  véri  cristiani  senza 
effettuare  quest'inclinazione.  Àmiam  dunque  più 
di  noi  stessi  quello  eh'  é  a  noi  più  di  tutto,  e 

più  di  noi  stessi.  Amen,  cosi  èr*  * 

.  •     •  •  . 
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CAPITOLO  XI.  * 

Come  /a  santissima  carità  produce  T  amor 

del  prossime. 

Oiocome  Iddio  creò  1'  uomo  a  sua  immagine  e 
somiglianza,  cosi  ba  ordinato  un  amor  per  1'  no- 
mo ad  immagine  e  somiglianza  di  queH' amore 
è  dovuto  alla  sua  divina  maestà.  »  Tu  ame- 
n  rai  ,  dice  egli  ,  il  Signore  Iddio  tuo  con  tutto 
»  il  tuo  cuòre  .  ;  .  questo  è  il  primo  ed  il  mas- 
»  Simo  comandamento.  Simile  poi  a  questo  è  il 
h  secondo  : -Tu  amerai  il  tuo  prossimo  come  te 
h  medesimo  (  Matth.  XXIL  37.  etc»  ).  *  Perchè 
amiamo  noi  Dio  ,  o  Teotimo  ?  La  cagione  per- 
chè s' ama  Dio ,  dice  san  Bernardo,  è  Dio  stesso: 
quasi  dicesse  che  noi  amiamo  Dio  perchè  egli  è 
la  sovranamente  somma  ed  infinita  bontà.  E  per- 
chè amiamo  noi  con  amore  di.  carità  noi  me<Jé* 
«imi  ?  Certo  perchè  noi  siamo  V  immagine  e  so- 
miglianza di  Dio.  Or  poiché  tutti  gli  uomini 
t  hanno  questa  medesima  dignità  ,  tutti  gli  amia- 
.  mo  noi  dunque  cóme  noi  stessi ,  vale  a  dire, 
come  santissime  e  vive  immagini  della  divinità. 
In  fatti ,  o  Teotimo,  come  tali  apparteniamo  noi 
a  Dio  con  un9  alleanza  sì  stretta  e  con  una  sì 
amabile  dipendenza ,  che  ' non  fa  egli  difficoltà 
di  'chiamar  sè  nostro  padre  e  noi  suoi  figliuoli  ; 
come  tali  ,  siamo  capaci  d'  unione  Colla  divina 
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sua  essenza- mediante  il  godimento  della  suprema 
bontà  di  lui  e  felicità corner  tali  riceviamo  la 
sua  grazia  ,  ed  i  nostri  spiriti  uni  scorisi  al  suo 
santissimo,  renduti  per  così  dire,.cora'  esprimesi 
san  Leone,  partecipi  della  sua  divina  natura. 

In  tal  modo  dunque  quella  medesima  carità, 
che  produce  gli  atti  dell' amor  verso  Dio,  pro- 
duce ancora  nel  tempo  stesso  quel  dell'  amore 
verso  il  prossime.  E  come  vide  Giacobbe  che 

una  medesima  scala  toccava  il  cielo  e  la  terra 
servendo  egualmente  agli  Angioli  per  discendere 

che  per  salire  ;  così  noi  sappiamo  che  una  me- 
desima dilezione  s*  estenda  ad  amar  Dio.  ed  il 
pròssimo,,  sollevandoci  all' unione  dello  spirito 
nostro  con  Dio  ,  e  riconducendoci  alla  società 
amorosa  co'  prossimi  ;  di  maniera  però  che  noi 
amiamo,  il  prossimo  in  quanto  egli  è  ad  imma- 
gine e  somiglianza  di  Dio/  creato  per  comunicare 
colla  divina  bontà ,  per  partecipare  della  sua 
grazia,  e  per  godere  della  sua  gloria, 

L'  amare  il  prossimo  con  amore  di  carità,. o 
Teotimo,  è  un  amare  Dio  nelT  uomo,  ovvero 
1'  uomo  in  Dio  ;  ma  amar  Dio  solo  per  amor  di 
lui  stesso  ;  e  la  creatura  per  amore  di  lui.  Pro- 
sentato^i  il  giovane  Tobia  accompagnato  dall'  an- 
gelo Raffele  a  Raguel  suo  parente,  al  quale 
nondimeno  era  incognito  ;  »  non.  V  ebbe  si  tosto 
h  Raguele,  dice  la  Scrittura,  mirato,  che  rivoltosi 
»  ad.  Anna  sua  moglie:  Oh  oh,  disse,  guardate 
»  quanto  somiglia  mai  questo  giovane  *  mio  cu- 
»  gino  ì  e  ciò  detto   fecesi  ad  interrogarli  :  O 
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giovani  fratelli  mici  cari  >  donde  siete,  voi  jnai  ? 
Ai  the,  quelli  risposero  ;  Della  tribù  di  Nefcdi 
schiava  in  Nini  ve.  Conoscereste . voi  per  avven- 
tura 3  soggiunse  cubito  Raguele  ,  il  mio  fratello 
Tobia?  Si  bene.,  dissero ,  lo  conosciamo  :  ed 
avendo  quegli  proso  a  dire, gran  bene  -di  lai;  Or 
»  sappi  ,  gli  disse  Y  angelo  ,  <  che  quei  ..Tobia  del 
»  quale  ci  picereando, è,  appunto  il  padre  idi 
■  n  questo  giovane.  Alle  cui  parole  spintosi  Raguele 
w  innanzi,  baciollo  ,cw  molte  lagrime  e.,  pian- 
-«!  gendo  &  allegrezza  sul  collp  di  lui  :  Sii  ben e* 
*  detto;  tu  \,  figli  noi  mio  >  ;  disse  ,  perocché  sèi 
h  figliuolo,  d*  un  buono  ed.  ottimo  padre*  t  E  la 
•»  buona  donna  di  Anna  moglie  di  Raguele  colisi 
»  comune  lor  figlia  Sara  piansero  aneli'  esse ■» 
per  tenerezza  d'  afrore*  Osservaste  come  Raguele 
senza  conoscere  punto  il  giovane  Tobia  lo  ab- 
braccia, lo  accarezza,  lo  bacia  e  piange  d'  amore, 
«opra  di  Jui  ?  Donde  proyiene  questo  amore  se 
non  da  quello  che  egli;  portava  al  vecchio  padre 
di  lui,  Xofeia  Ctfi»  quél  <  figliuolo  tanto*  >bcne  somi- 
glia va  ?  fcntdem  sii  tu  ,  gli  dice  :  ma  perche 
mai  ?  nem  già  certo  perchè  tu  sii  un  buon.  gio4  ' 
vane;,  poiché  questo  non  lo  so  ancóra  ;  mat  ìper- 
che  sei  figliuolo .  e  porti  k  somiglianza  &' On  pa- 
dre ,ch/  fe: un, ottimo .uomo...  ^  .   ...       ,  ,  < 

Ah  Dio  buono  t  in  vedere,  q  Teotimo  ,  un 
prossimo  creato  ad  immagine  e  somiglianza  di 
Dio,  non  dovremmo  noi  dire  l'itti  verso  T'altro: 
Oh  guardate  questa  creatura  quanto  somiglia  al 
Creatore  l  non  dovremmo  noi  pure  cadérgli  in 
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collo  ,  e  carezzarlo ,  e  piangere  d*  amore  sovra 
esso ,  e  dargli  le  mille  e  mille  benedizioni  ?  Ma 
e  perchè  ciò?  per  amor  forse  di' lui  ?  No'certó/ 
poiché  in  se  stesso  noi  non  sappiamo  s  '  egli  ria 
degno  d'  odio  o  dr amore.  Ma  perchè  dunque,  o 
Teotimo  ?  Per  amor  di  Dio  che  V  ha  formato  a 
Sua  immagine  e  somiglianza  ,  é  che  T  ha  conse- 
guentemente reoduto  capace  di  partecipare  d^lla 
sua  bontà  mediante  la  grazia  e  la  gloria.  Per 
amore  dr  Dio ,  dico  j  da  cui ,  per  cagione  di 
cui  ,  in  cui  egli  è  >  e  cui  egli;  somiglia  in  ma- 
niera affatto  particolare. .E  quindi  è  che  non  so- 
lamente T  amor  divino  comanda  parecchie  volte 
r  amor  del  prossimo  ,  ma  lo  produce  ancora  e 
diffonde  egli  stèsso  nel  cuor  umano  qua  1'  imma- 
gine e  somiglianza  sua  propria,  perciocché  in 
quella  guisa  che  V  uomo,  e  T  immagine  di  Dio , 
•anco  T  amor  sacro  deli'  uomo  inverso  T  uomo  è 
la  vera  immagine  dell'  amore  celeste  dell'  uomo 
inverso  Dio.  Ma  questo  discorso  dell'  amore  del 
prossimo  ,  esige  un  trattato  a  parte  /  il  quale  io 
supplico  il  supremo  amante!  degli  uomini  a  vo- 
lersi degnare  d' inspirare  ad  alcuno  de9  suoi  più 
eccellenti  servi,  giacché  il  compimento  dell'amor 
della  divina  bontà  del  celeste  Padre  consistè  nella 
perfezione  dell'  amore  de'  nostri  fratelli  e  cOm- 
pagni. 

,  .    •  •  '     ►  ' 

».  •   ■  i  •  • 

t      »       .  *   .  ■.    •    a*         '  »  ,  •  •«.».,<   r  .**\ 
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CAPITOLO  XII. 
Come  V  amore  produce  lo  zelo. 

Siccome  l'amore  tende  al  bene  della  cosa  ama- 
ta ,  o  col  compiacersene  s' ella  lo  ha  ,  o  se  non 
lo  ha  col  bramarglielo  e  procacciarglielo  ;  così 
produce  anco  queir  o  lio  col  quale  egli  fugge  il 
male  alla  cosa  amata  contrario,  o  desiderando  e 
procurando  di  rimoverlo  da  essa,  quando  in  es- 
sa già  sia  ;  o  «quando  non  vi  sia  ancora  , 
divertendolo  «d  impedendolo  dal  venirvi  ;  o 
quando  impedito  non  popsa  essere  nè  rimosso  , 
odiandolo  e  detestandolo  incessantemente.  Quando 
r  amore  dunque  e  ardente  ed  è  giunto  a  segno^ 
di  voler  tor  via,  rimuovere  e  divertire  ciò  che 
opponsi  alla  cosa  amata,  chiamasi  zelo:  dimodo- 
ché, a  parlare  propriamente,  lo  zelo  non  è  altro 
che  l'amore  in  ardore,  o  piuttosto  l'ardore  ch'ac- 
cendesi  nell'amore:  E  però  qual  è  l'amore,  tal' è 
anco  lo  zelo  che  n'  è  P  ardore:  buon  zelo  ,  se 
l'amore  è  buono,  e  se  l'amore  è  cattivo,  cattivo 
zelo.  Quand'io  poi  parlo  del  zelo,  intendo  ancora 
di  parlare  della  gelosia;  poiché  anco  la  gelosia, 
«  una  specie  di  zelo  e,  s*  io  non  m'inganno,  al- 
tra differenza  non  evvi  tra  quello  e  questa  se 
non  che  lo  zelo  risguarda  tutto  il  bene  della  cosa 
amata  a  fiue  di  rimuoverne  il  male  contrario,  e 
la  gelosia  mira  solo  il  bene  particolare  dell' ami- 
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cizia  a  fine  di  rispingere  tulio  ciò  che  a  questo 
si  oppone. 

'Qualora  dunque  ardentamente  amiamo  noi  le 
cose  temporali  e  mondane,  la  bellezza,  gli  onori , 
le  ricchezze,  le  dignità;  lo  zelo  ,  cioè  a  dire  P  ar- 
denza di  questo  amore  va  a  terminare  ordinaria- 
mente in  invidia,  poiché  queste  basse  cose  sono 
di  natura  loro  sì  picciole  ,  particolari  ,  limitate, 
finite  ed  imperfette,  che  se  un  le  possedè  ,  nòu 
può  l'altro  interamente  possederle,  e  se  a  più  si 
comunicano,  men  perfettamente  comunicansi  a 
ciascuno.  Ma  quando  in  particolare  noi  amiamo 
ardentemente  d'  essere  amati ,  lo  zelo  o  diciamo 
l'ardenza  di  questo  amore  diviene  gelosia;  per- 
chè T  amicizia  umana  benché  sia  virtù,  ha  non- 
dimeno a  cagioue  della  nostra  imbecillità  questa 
imperfezione,  che  se  si  cornparte  a  molti,  ìa  parte 
di  ciascheduno  resta  minore.  Quindi  è  che  l'ar- 
dore o  zelo  che  noi  abbiamo  d'essere  amati  non 
può  soffrire  che  abbiamo  rivali  o  compagni  ;  e 
tosto  che  e'  immaginiamo  d'averne,  entra  in  noi 
subito  la  passiona  della  gelosia;  la  quale  benché 
abbia  per  verità  qualche  somiglianza  coli' invidia, 
non  lascia  tuttavia  d'  esserne  assai  differente. 

Primieramente  1'  invidia  è  sempre  ingiusta  , 
laddove  giusta  è  talora  la  gelosia  purch'  ella  sia 
moderata.  E  non  han  forse  ragione  ,  a  cagione 
d'esempio,  i  conjugati  d'impedire  che  la  loro 
amicizia  col  farsene  parte  ad  altrui  non  patisca 
diminuzion'e  ?  In  secondo  luogo  coli*  invidia  noi 
ci  attristiamo  che  il  nostro  prossimo  abbia  o 
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maggior  bene  di  noi  o  tanto  bene  quanto  noi , 
ancorché  punto  per  questo  non  ci  si  levi  di  quel- 
lo che  noi  abbiamo;  nel  che  l'invidia  è  irragio- 
nevole  mentre  ci  fa  stimare  nostro  male  il  bene 
del  prossimo.  AH'  incontro  la  gelosia  non  s'  af-» 
fanna  punto  che  il  prossimo  abbia  del  bene , 
purché  questo  bene  non  sia  il  nostro:  laonde  al 
geloso  non  sarebbe  punto  discaro  che  il  suo  com- 
pagno fosse  amato  da  tutte  le  donne  del  mondo, 
purché  dalla  sua  non  lo  fosse  :  anzi  ,  a  parlare 
propriamente,  non  si  dà  vera  gelosia  d' un  ri- 
vale se  non  da  poi  che  si  stima  di  possedere 
l'amicizia  della  persona  amata:  che  se  prima  di 
ciò  avviene  pure  che  si  provi  qualche  passione, 
non  è  gelosia,  ma  invidia. 

Terzo  il  portare  invidia  a  qualchuno  non  e 
già  un  presupporc  in  lui  imperfezione,  bensì  anzi 
all'  opposito  uno  stimare  eh'  egli  abbia  il  bene 
che  gli  s' invidia.  Ma  non  si  può  già  essere  ge- 
loso d'una  persona  senza  presupporla  imperfetta, 
leggiera,  facile  da  sedursi  e  variabile.  Quarto  la 
gelosia  procede  sempre  da  amore,  e  l'invidia  per 

10  contrario  da  mancanza  d'  amore.  Finalmente 
per  quinto  non  si  dà  gelosia  salvochè  in  materia 
d'  amore  ;  laddove  1'  invidia  ha  luogo  in  ogni 
materia,  di  roba,  d'onori,  di  favori,  di  bellezza 
e  d'ogn' altra  cosa.  Che  se  talvolta  si  trova  invi- 
dia dell'amore  che  viene  portato  a  qualcuno, 
non  è  già  ciò  per  l'amore,  ma  ben  pei  frutti  che 
ne  dipendono.  Poco  si  curerà  un  invidioso  che 

11  sno  co  mpagno  sia  amato  dal  Principe,  purché 
nelle  occorenze  ei  non  ne  ritraga  favori  e  grazi»*. 


Digitized  by  Google 


300 

CAPITOLO  xiii. 

* 

Come  Dio  è  geloso  di  nou  . 

r 

.  .  li 

JDio  Signore  dice  così:  Io  sono  il  Signore  Iddio 
tuo  j  forte  e  geloso  (  Exod.  XX.  5.  )  :  Geloso  ha 
nome  il  Signore  (Ibid.  XXXIV.  y^.)  Dio  è  dunque 
geloso,  o  Teotimo:  ma  qual  è  mai  la  sua  gelosia? 
Certo  ella  pare  a  prima  vista  una  gelosia  di  con- 
cupiscenza,  quale  si  è  quella  dei  mariti  per  le 
loro  mogli:  imperocché  egli  ci  vuole  talmente  suoi, 
che  d'altri  in  modo  alcuno  non  abbiamo  ad  essere 
che  di  lui.  Nessuno,  dice  egli,  sennr  può  a  (lue 
padroni  (Matt.  VI.  Egli  chiede  tutto  il  cuor 
nostro,  tutta  r  anima  nostra,  tutto  il  nostro  spi- 
rito ,  tutte  le  nostre  fb'zc  (Marc.  XII.  5o.).  Per 
tal  cagione  altresì  nostro  Sposo  (Psal.  XP III.  & 
Matth.  IX.  i5.  et  alibi.)  se  chiama,  e  l'anime  no- 
stre sue  spose  (  Cani,  IV.  8.  et  alibi.  J  ;  ed  ogni 
nostro  allontanarci  da  lui  fornicazione  (  PsaL 
LXXli.  27.  J  appella  ,  o  adulterio  (  Jcrcm.  XIII. 
27. ).  E  ben  ha  egli  ragione  questo  gran  Dio  tanto 
unicamente  buono  di  voler  interissimamente  per 
se  tutto  il  nostro  cuore.  Pur  troppo  abbiamo  noi 
un  cuor  piccolo  che  non  può  in  modo  alcuno 
somministrarci  amore  che  basti  per  amar  degna- 
mente la  divina  bontà:  non  è  egli  dunque  co*a 
giustissima,  che,  sf  ei  non  può  darle  tutto  quell' 
amore  che  si  converrebbe  ,  le  dia  per  lo  meno 
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tutto  quello  che  può  ?  11  ben  sommamente  ama- 
bile non  dee  egli  sommamente  amarsi  ?  Or  amare 
sommamente  vuol  dir  amare  (  1)  totalmente. 

Contuttociù  questa  gelosia  che  Dio  ha  di  noi 
non  è  in  effetto  una  gelosia  di  concupiscenza,  ma 
di  sovrana  amicizia  ;  poiché  non  e  già  suo  in- 
teresse che  noi  F  amiamo  ,  ma  nostro.  Il  nostro 
amore  non  è  a  lui  di  veruna  utilità,  ben  di  molta 
a  noi  ;  e  s'  egli  lo  ha  caro  ,  non  è  se  non  pel 
vantaggio  che  a  noi  ne  viene  :  poiché  ,  sommo 
ben  che  egli  e  ,  sommamente  compiacesi  di  co- 
municarsi altrui  col  suo  amore,  senza  che  tornare 
gliene  possa  profitto  alcuno.  Quindi  è  che  ,  la* 
.  gnaudosi  de'  peccatori  ,  a  maniera  di  geloso  egli 
esclama:  *  Han  lasciato  me,  fonte  d'acqua  viva; 
n  e  scavate  s*  hanno  cisterne,  cisterne  aride  e 
»  screpolate  che  non  vagliono  a  tenere  acqua 
h  (^Jerem.  IL  i3.)  ».  Osservate  di  grazia,  o  Teo- 
timo,  con  quanta  delicatezza  esprime  questo  di- 
vino Amante  la  nobiltà  e  generosità  della  sua 
gelosia.  Han  lasciato  me ,  dice ,  fonte  ci'  acqua 
viva:  come  dicesse,  io  non  mi  lamento  che  m' 
abbiano  abbandonato  per  verun  danno  che  da 
questo  loco  abbandonamelo  possa  venirmi;  poi- 
ché qual  danno  può  mai  ricevere  una  viva  sor- 
gente, perchè  altri  ad  essa  non  venga  ad  attigner 
acqua?  cesserà  ella  per  questo  di  zampillare  e 
di  scorrere  sulla  terra  ?  Ma  mi  dispiace  la  loro 


(i)  Citi  ,  eoa  tut lo  l'  amore  con  cui  ii  può  uin*v9. 
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disgrazia,  che  avendo  lasciato  me  han  fatto  capo 
a  pozzi  senz'acqua,  Ghe  se  avessero  pure  potuto, 
ciò  che  è  impossibile,  trovare  qualche  altro  fonte 
d'acqua  viva,  sopporterei  facilmente  che  fossersi 
da  me  partiti,  poiché  io  non  pretendo  altro  nel- 
V  amor  loro  che  il  loro  bene  :  Ma  lasciarmi  per 
perire;  abbandonarmi  per  correre  al  precipizio, 
quest'é  nella  lor  follia  ciò  che  mi  stordisce.,  ciò 
che  mi  duole.  Per  amor  nostro  dunque  vuol  egli 
che  noi  l'amiamo;  perciocché  noi  non  possiamo 
cessar  d'amarlo  senza  incominciare  da  quel  punto 
a  perderci ,  e  perciocché  quanto  a  lui  leviamo 
de'  nostri  affetti  tutto  è  perduto. 

Mettimi,  dice  il  divin  Pastore  alla  Sulamite: 
mettimi  come  un  sigillo*  sopra  il  tuo  cuore ,  come 
un  sigillo  sopra  H  tuo  braccio  (  Cant.  FUI  6.  ). 
Avea  certamente  la  Sulamite  il  cuor  suo  tutto 
pieno  dell'amor  celeste  del  caro  suo  Amante:  e 
pure  questo  caro  Amante ,  benché  lo  abbia  gii 
tutto  ,  non  si  contenta  :  ma  con  una  sacra  dif- 
fidenza di  gelosia  vuol  inoltre  star*  egli  stesso  sul 
cuore  che  già  possiede  ,  e  sigillato  con  esso  sé  , 
perchè  punto  non  n'  esca  dell'amor  suo  che  evvi 
dentro,  né  v'entri  cosa  che  possa  farvi  mescuglio: 
imperciocché  ei  non  appagasi  dell'  affetto  onde 
è  piena  1'  anima  della  sua  Sulamite ,  se  non  è 
questo  invariabile,  tutto  puro,  e  tutto  unicamente 
per  lui.  Anzi  a  fine  di  godere  non  de'  soli  affetti 
del  nostro  cuore,  ma  degli  effetti  altresì  e  dell'  . 
opere  delle  man  nostre,  vuol  essere  posto  del 
pari  come  un  sigillo  sul  nostro  braccio  destro,  sic- 
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chi;  uè  pur  questo  si  stenda  o  s'impieghi  in  altro 
che  in  opere  di  suo  servizio, 

E  la  ragione  perchè  ciò  richiede  il  divino 
^Amante  si  è  ,  perchè  come  la  morte  ha  virtù 
di  separare  V  anima  da  tutte  le  cose ,  anche  dal 
suo  corpo  medesimo  ;  così  l'amore  sacro.,  giunto 
al  grado  dello  zelo  ,  esso  pure  divide  e  separa 
l'anima  da  lutti  gli  altri  affetti ,  e  la  purga  da 
qualsivoglia  mistura  :  imperciocché  ,  non  è  egli 
soltanto  forte  come  la  morte  (  CanL  FIJL  6.  ) , 
ma  di  più  severo  ,  inesorabile ,  e  senza  miseri- 
cordia in  gastigare  il  torto  che  gli  si  fa  quando 
seco  lui  s'ammettono  rivali,  come  duro  e  violento 
è  l'inferno  in  punire  i  dannati:  e  siccome  l'in- 
ferno ,  d'  orrore  9  di  rabbia  e  di  fellonia ,  non 
ammette  mescolanza  alcuna  d' amore  ;  così  ne 
anco  1'  amore  geloso  non  ammette  mescuglio  al-  * 
cuno  d'  altro  affetto  ,  volendo  egli  che  tutto  pu- 
ramente sia  pel  Diletto.  Non  v'è  cosa  più  pia- 
cevole del  colombo  ,  ina  non  v'  è  cosa  ne  meno 
più  senza  pietà  di  esso  verso  la  sua  colomba 
quand'egli  n' ha  gelosia.  Se  ci  avete  mai  posto 

7  mente  ,  o  Teotimo ,  avrete  veduto  che  questo 
mansueto  animale ,  al  tornare  che  fa  dal  suo 

.volo  e  trovare  talvolta  la  sua  compagna  cogli  al- 
tri  compagni  suoi,  non  può  tenersi  di  non  pro- 
vare qualche  sorta  di  diffidenza  che  lo  rende 
aspro  e  cruccioso,  sicché  tantosto  le  si  fa  intor- 
no brontolando ,  bravando  ,  pestando  i  piedi  e 
battendola  eziandio  coli*  ali  ,  benché  per  altro 
ei  beue  sappia  eh'  ella  è  fedele.,  c  nel  suo  can- 
dore riconosca  la  sua  innoncenza. 
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Starasi  un  di  s.  Caterina  da  Siena  assorta  m 
un  ratto  che  non  le  togliea  però  1'  uso  de'  senti- 
menti :  ed  in  mentre  che*  Dio  le  faceva  vederti 
maraviglie  incontrò  a  passarle  vicino  un  fratello 
di  lei  che  facendo  strepito  la  diverti  sicché  ri- 
voltassi ella  un  solo  attimo  a  rimirarlo.  Quella 
piccola  distrazione  sopravvenuta  sì  all'improvvi- 
so non  fu  già  propriamente  un  peccato  uè  un'in- 
fedeltà, ma  soltanto  un'immagine  e  come  un'om- 
bra d' infedeltà  e  di  peccato  :  E  pure  la  Madre 
santissima  dello  Sposo  celeste  sì  agramente  ne  la 
riprese,  e'1  glorioso  s.  Paolo  tal  confusione  glie- 
ne fé*  provare  ,  ch'ella  ebbe  a  disfarsi  in  lagri- 
me. E  Davidde  (  %  Reg*  XXIT.  io.  )  altresì  ri- 
stabilito già  in  grazia  con  un  perfetto  amore, 
come  non  fu  egli  trattato  pel  solo  peccato  veniale 
eh'  ei  commise  in  fare  numerare  il  suo  popolo? 

Ma  chi  vuol  vedere,   o  Teotimo,  delicata- 
mente ed  egregiamente  espressa  tale  gelosia,  leg- 
ga gì'  insegnamenti  che  per   dichiarare   le  pro- 
prietà  dell'  amore  puro   ha   lasciati   la  serafica 
santa  Caterina  da  Genova;  la  quale  tra  esse  pro- 
prietà batte  molto  e  preme   su   questa  :    »  Che 
w  1'  amore   perfetto,  cioè   a  dire  l'amore  che 
»  giunto  è  sino  allo  zelo,  non  può  patire  inter- 
m  posizione,  tramezzamelo,  o  mescuglio  di  nes- 
t>  suna  altra  cosa,  ne  pure   de' doni   di  Dio; 
»  con  tanto  rigore   in  questo  che  ne  tampoco 
t>  permette  che  si  desideri  il   paradiso  ,  se  ciò 
»  non  sia  per  amarvi  più  perfettamente  la  bon- 
»  tà  infinita  di  chi  lo  dà  ».  Dimodoché  le  levi*- 
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pane  di  questo  amore  puro  non  hanno  ne  olio, 
ne  lucignolo  ,  ne  fumo:  èàn  tutte  di  fuoco  e  di 
fiamma  (CanL  VIIL  6:)  che  non  può  essere  estin- 
to da  cosa  alcuna  dèi  mondo. 

Il  timore  poi  di  coloro  che  hanno  queste 
lampane  ardenti  in  mano  è  il  timore  santissimo 
delle  caste  spose,  non  già  quel  delle  adultere.  " 

Temono  quelle,  dice  sant'Agostino  (i)  ,  e 
n  temono  altresì  queste  ;  ma   diversamente.  La 
»•  casta   sposa   teme   del   suo   sposo  l'  assenza  ; 
»  l'adultera,  la  presenza:  quella'  teme  eh'  ei 
»  vada;  questa  eh' ei  resti  :  quella   è  talmente 
h  presa  d'  amore  per  esso  che  ne  vive  tutta  ge- 
»■  Iosa  ;  questa  non  ne  vive  puntò  gelosa  perchè 
»  non  ha  per  esso  punto  d'  amore  :  teme  que- 
m  sta  d'  essere  gastigata  ,  e   quella  '  all'  opposto 
m  teme  di  non  essere  abbastanza  amata  Anzi, 
per  dire  la  cosa  coni'  è  ,  ne  pure  propriamente 
teme  di  non  essere  ella  amata,  come  fanno  l'al- 
tre gelose  che,  innamorate  di  se  medesime,  tut- 
te sono  in  volere  essere  amate;  ma  teme  di  non 
amare  ella  abbastanza  1'  orsetto  dell'  amore  suo , 
il  quale  vede  essere  tanto  amabile  ché  rispetto 
all'  infinito  amore  eh'  egli  merita  non  v*  è  ,  co- 
me detto   abbiamo   poco  sopra  ,  chi   lo  possa 
amare  degnamente.  Ond'  è  ch'  ella  non  è  punto 


(O  Tract.  IX.  in  cap.  £.  Epist.  Joanni,  ti.  6  item 
Trarr.  XLIII.  in  Joan.  n.  7.  et  Enar.  iu  Psal.  CXXVII. 
n.  8.  et  alibi. 
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CAPITOLO  XIV. 

Dello  zelo  ovvero  della  gelosia  che  abbiamo  noi 

per  nostro  Signore.  . 

Desiderò  un  cavaliere  che  un  pittore  famoso  gli 
facesse  un  cavallo  in  atto  di  correr;  ed  avendoglielo 
il  pittore  presentato  come  giacente  in  fil  di  schiena 
ed  in  atto  di  voltarlosi ,  il  cavaliere  già  comin- 
ciava a  salirne  in  collera  ,  quando  il  pittore  > 
rivoltata  sossopra  V  immagine.  Non  vi  corr uc- 
ci are  ,  disse,  o  Signore  ,  poiché  a  cangiare  la 
positura  d'  un  cavallo  che  si  rivolta  in  quella  di 
un  cavallo  che  corre  non  ci  vuol  più  che  voltar 
il  quadro.  Per  simil  modo  ,  o  Teotimo  ,  a  ben 
vedere  qual  sia  quel  zelo ,  ovvero  quella  gelosia 
che  noi  dobbiamo  avere  per  Iddio,  non  ci  vuol 
altro  che  ben  esprimere  la  gelosia  che  abbiamo 
noi  per  le  cose  umane ,  e  poi  rivoltarla  ;  che 
cosi  subito  avremo  dinanzi  agli  occhi  quella  che 
Dio  richiede  dai  noi  per  se. 

Immaginatevi ,  o  mio  Teotimo  ,  la  differenza 
che  è  tra  coloro  che  godono  la  luce  del  sole  ,  e 
quei  che  non  hanno  altro  che  il  picciolo  chiaro 
d*  una  lucerna.  Non  hanno  i  primi  punto  d'  in- 
vidia o  di  gelosia  V  un  dell'  altro  ;  poiché  ben 
sanno  che  quella  luce  è  sufficientissima  a  tutti  , 
che  il  goderla  uno  non  toglie  all'  altro  il  potere 
goderla  esso  pure ,  e  che  sebbene  tutti  in  gene- 
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Il  primo  de' suoi  uffizj; o  Téotimo,  è  l'odiare,2  il 
fuggire,  l'impedire»  il  detestare,  il  ributtare,  il 
combattere,  e  se  è  possibile,  anco  l'abbattere  tut- 
to ciò  eh' è  contrario  a  Dro,  vale  a  dire  alla  sua 
gloria,  alla  santificazione  del.  suo  nome»  lo  fio  ò- 
diata,  dice  Davidde;  ed  abbominatd  V  iniquità  (Psal. 
CXVUh  i65*\).  Forse  non  odiava  io,  o. Signore  v 
quelli  che  voi  odiate  ?  e  sopra  gì*  inimici  vostri 
non  mi  struggeva  ?  (  PsàL  CXXXVIIL  ir.  ).  >If 
mh  zelo  m'  ha  fatto  venir  meno  ,  in  vedere  *  che  f 
i  nemici  miei  han  poste  in  dimenticanza  le  vostre 
parole  .  (PsaL  CXFHL  i3g.J.  Io  ammazzava  sul  far 
del  di  (i)  tuWi.  peccatori  della  terra,  persistermi- 
nare?  e  disperdere  tutti  gli  operatori  d  iniquitìi 
{PsaL  C.  8.  )'*  Osservate  ,  di  grazia  o^  Teolimo  , 
da  qual  zelo  ò  animato  questo  gran  Re;  com' im- 
piega egli  iti  servigio  di  questa  santa  gelosia  tut- 
te le  . passioni  dell'  ani ma  sua.  Egli  non  odia 
semplicemente  l'iniquità,  ma  l'aSbomina,  si  Strug- 
ge d'  angoscia  in  vederla,  cade  svenuto  e  si  sen- 
to ni  anca  re  il  cuore,  la  perseguita,  la  rovescia,  la 
stermina»  Da  un  simile  santo  zelo  trasportato  anco 
Finees  fflwft.  XX  f\ .7.  con  uri  colpo  di  pugna- 
le sant^ment^  trafisse  quello  sfrontato  Israelita  e 
quella  sor.dida  Madianite  che  trovò  sul  fatto  in 
infame  brutalq  commercio  .  E   fu  similmente  lo 

(0*  C«oà  a  àlré,  per  leropo,  prima  che  il  male  si  ra- 
iMoè*  il  che  quando  »  in  rendati  di  corporal  «cciaiona  , 
.  a  Darjdde  ,  fibroma,  a  re  ,  competerà.       \  . 
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zelo  che  divorava  il  cuore  di  nostro  Signore  quel 
che  gli  fé*  rimuovere  e  vendicare  nel  tempo  stes- 
so T  irriverenza  e  profanazione  che  commetteasi 
nel  tempio  da  quelli  che  v'  attendeano  a  vendere 
ed  a  comperare. 

In  seconda  luogo   ci  rende  il  zelo  arden- 
temente gelosi  della  purezza  dell'anime  che  sono 
spose  di  Gesù  Cristo,  secondo  ciò  che  dice  il  santo 
h  apostolo  scrivendo  a*  Corinti  :  *  Io  sono  geloso 
m  di  voi  della  gelosia  che  ho  per  Iddio  :  imper- 
h  ciocché  io  v'  ho  promessi  ad  uno,  vale  a  dire 
n  ho  promesso  di  presentarvi  come  una  casta  ver- 
»  gine  a  Cristo  (Gen.  XXIV.  61.).  »  Eliezero  sa- 
rebbe stato  da  estrema  gelosia  punto  ,  se  avesse 
veduto  la  casta  e  bella  Rebecca,  eh*  ei  conduceva 
in  isposa  al  figliuolo  del  suo  signore,  in  qualche 
pericolo  d'essere  violata:  ed  avrebbe  potuto  dir 
senza   dubbio  a  quella  santa  donzella:  Io  sono 
geloso  [di  voi  éella  gelosia  che  ho  pel  mio  pa- 
drone ;  poiché  io  v'  ho  promessa  ad  uno  per 
presentarvi  ad  esso  vergine  casta ,  al  figliuolo 
cioè  d' Abramo  che  è  il  signor  mio.  E  tanto  ap- 
punto il  glorioso  s.  Paolo  vuol  far  intendere  ai 
suoi  Corinti  :  Io  sono  stato ,  die'  egli ,  da  Dio 
mandato  all'  anime  vostre  per  trattare  con  esse  Io 
sposalizio  d' un' eterna  unione  tra  il  suo  figliuolo 
salvatore  nostro  e  voi:  ed  io  v'ho  promessi  a  lui, 
ad  oggetto  di  f>rese»tarvi  tal  quale  ~e  una  vergine 
casta  a  quel  divino  Sposo:  ecco  dunque  perch'io 
fion  geloso  di  voi:  non  già  certo;  di  gelosia  ch'io 
abbia  per  me;  ma  della  gelosia  ch'  io  Jio  per  Id- . 
dio  ,  a  nome  del  quale  ho  trattato  con  es>o  voi. 
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Questa  gelosia,  o  Teotimo,  era  che  facea  tutto 
di  morire  e  svenire  quel  santo  Apostolo,  Io  muo- 
jo,  diceva  egKy  ogni  dì  per  la  vostra  gloria  (i). 
Quaridè  mai  che  un  sia  infermo,  e  ch'io  non  lo 
sia?  quando,  die  resti  uno  sca/ìdalezzato,  e  chy  io 
non  ne  arda?  (vl.  Cor.  XI.  29.).  Considerate  dico» 
no  gli  antichi,  considerate  l'amore,  la  cura,  là 
gelosia  che  ha  una  chioccia  pe'  suoi  pulcini  :  e 
nostro  Signore  medesimo  non  ha  giudicata  que- 
sta comparazione  indegna  del  suo  Vangelo  (Matth. 
XXIIL  *].).  La  gallina,  infinattantoché  non  è  ma* 
dre,  non  è  più  che  gallina,  un'animale  vai  adi- 
re senza  "Coraggio  ,  senza  generosità  di  veruna 
sorta:  ma  divenuta  madre  ha  un  cuore  di  lione: 
sempre  ritta  col  capo,  sempre  brusca  negli  occhi, 
sempre  è  in  giro  col  guardo  per  ogni  verso  ad 
ogni  minima  apparenza  che  v'  abbia  di  pericolo 
pe'suoi  piccini  e  non  v'  è  nemico  agli  occhi  del 
quale  essa  non  si  avventi  per  difesa  della  sua 
cara  covata,  della  quale  ba  una  continua  solleci- 
tudine che  la  fa  andare  sempre  chiocciando  que- 
rula e  lamentosa.  Che  se  poi  alcuno  de'  suoi 
pulcini  perisce,  qual  passione,  qual  collera I  Tal 
è  la  gelosia  de' padri  e  delle  madri  pe'  loro  figli- 
uoli, de' pastori  per  le  loro  greggie ,  de' fratelli 

■»*■  -  ...  !..      ■    ■  ■■■  .     ■■  I  .  » 

(1)  Quo  ti  dì  e  morior  per  pestram  gloriam,  i.  Cor.  XV. 
St.  ore  prima  d'ora  molto  comunemente  leggeasi:  psopter 
vtsiram  gloriam  o  prò  vestra  gloria:  lezione,  cui  par  elle 
1  abbia  qai  il  Santo  seguita. 
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pe'ioro  fratelli.  Qual  zelo  ne'  figiivnoli  di  Giacob- 
be (Gen.  XXX IV.  j.)  quando  riseppero  che  Dina 
era  stata  violata!  Qual  zelo  in  o^ofobbe  (Job.  I. 
5.)  siili*  apprensione  e  timore  che  avea  che  i  suoi 
figliuoli  offendessero  Dio!  Qual  zelo  in  San  Paolo 
pe'suoi  fratelli  secondo  la  carne,  c  pe'suoi  figli- 
uoli secondo  Dio  ,  per  li  quali  desiderato  avea 
egli  (i)  d'essere  sterminalo  come  reo.  di  scomu- 
nica e  d'  anatema!  Qual  zelo  finalmente  in.  Mose 
verso  il  popolo  suo/ pel  quale  ei  contentai  (Exod. 
XXXIL  3i.  52.)  in  certo  modo  d* essere  scancel- 
lato dal  libro  della  vita  l 

Terzo,  nella  gelosia  umana  noi  te»amo  che 
la  cosa  da  noi  amala  sia  posseduta  da  altri  fuor- 
ché da  noi:  ma  il  zelo  ch'abbiamo  per  Iddio  ci 
fa  temere  all'opposto  sopra  ogni  cosa  di  non  es- 
sere noi  così  pienamente  come  dovrebbesi  posse- 
duti da  lui.  La  gelosia  umana  ci  mette  in  appren- 
sione di  non  essere  a  basLanza  amati:  la  golosia 
cristiana  ci  mette  in  pena  di  non  amare  a  ba- 
stanza. Quindi  è  l'esclamare  della  santa  Sulamite: 
Insegnatemi,  o  Diletto  dell'  anima  mia  ,  dove  voi 
-posate  sul  mezzo  etti  affinchè  ingannata  non  mi 
mettessi  io  mai  a  seguir?  le  greggie  de9  vostri 
compagni  (Cant.  I.  6.J.  Tqme  ella  di  non  essere 
tutta  del  suo  caro  Pastore;  teme  di  perdersi  un 


(i)  Optabam  ego  >pse  analhetna  ette  a  Christo  prò 
fra  tri  ti  as  meit.  Rimi.  IX.  5.  nel  spdso  che  spiegherasii 
tra  poco  dui  Santo  Bel  cap.  16.  u*  n.  6.  0  7. 
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sol  momento  dietro  a  coloro  che  di  lui  vogliono 
essere  rivali  ;  perchè  non  vuole  che  possano  in 
verun  modo  i  piaceri,  gli  onori,  gli  esterni  beni 
occupare  una  sfila  bricia  dell'amore  suo  ch'ella 
ha  dedicato  tutto  al  caro  suo  Salvatore. 


CAPITOLO  XV. 


Avviso  per  la  condotta  del  santo  zelo. 


E, 


fssendo  lo  zelo  un  ardore  ed  una  veemenza 
d'  amore,  ha  egli  per  conseguenza  bisogno  d'es- 
sere saviamente  guidato  :  altrimenti  violerebbe  i 
termini  della  modestia  e  della  discrezione  :  non 
già  in  vero  perchè  possa  Y  amore  divino  per 
veemente  eh'  ei  sia  ,  essère  mai  eccessivo  in  se 
stesso  o  ne' movimenti  ed  inclinazioni  ch'egli' 
eccita 'negli  spiriti;  ma  perciocché,  impiegando 
esso  divino  amore  per  l'esecuzione  de' suoi  pro- 
getti sì  l'intelletto  con  ordinargli  di  rintracciare 
i  mezzi  onde  farli  riuscire ,  come  V  ardire  o 
sia  collera  per  superare  le  difficoltà  che  gli  si 
attraversano,  spessissime  volte  avviene  che  l'in- 
telletto propone  e  fa  che  si   prendano  strade 
troppo  aspre  e  violente ,  e  che  la  collera  altresì 
ed  audacia  ,  non  si  potendo  ,  mossa   una  volta 
che  sia,  contenere  dentro  i  limiti  della  ragione, 
trasporta  il  cuore  nel  disordine;  a  se^no  tal* 
che  lo  zelo  indiscretamente  perciò  e  sregolata- 
mente esercitato  diventa  una  mala  cosa  e  vitiv- 

Tom.  in.  Teotimo  p.  n.  n 
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percvole.  Davidde  (  2.  Reg.  JCVHI.  E  )  spedi 
Gioabbo  coir  esercito  suo  contro  il  suo  ribelle 
c  disleale  figliuolo  Assalone ,  al  qualè  però 
tietò  sopra  tutte  le  cose  che  iioOTossé  fatto  al-» 
cun  male -,  'ordinando  che  si :  vedesse  Su  ogni 
maniera  di  risparmiargliela  e  di  salvarlo.  Ma 
che?  Gioabbo  in  az  ionie  sul  caldo  di  proseguire 
la  vittoria  ,  senza  veruno  riguardo  a  quanto  gli 
aveva  il  Re  dettò,  di  sua  mar/p  propria  lo  mi- 
se a  morte.  Parimente  lo  zelo  impiega  la  collera 
contro  il  male  ,  e  le  intima  sempre  espressissir 
inamente  che  in  distruggendo  T  iniquità  ed  il 
peccato  salvi  ,  se  mai  si  può ,  Y  iniquo  ed  il 
peccatore:  ma  messa  questa  una  volta  in  Ioga 
come  un  cavallo  bizzarro  e  sboccatogli  adagila  al 
cavaliere  beno* tosto  la  mano,  e  lo  trasporta 
fuori  della  lizza  ,  ne  finché  ,  ha  fiato  mai  più  si 
ferma'.  .  '       •  • 

Quel  buon  padre  di  famiglia  che  nostro  Si- 
gnore descrive  nel  suo  Vangelo  bene  s'  avvisò 
essere  costume  de'  sèrvi  focosi  e  violenti  l'oltre- 
passare l'intenzione  de'loro  padroni;  poiché  offe- 
rendosi i  suoi  d'andarsene  a  sarchiare  il  campo 
per  isvellerne  la  zizzania  ,  No ,  disse  loro  ,  io 
no'l  voglio:  che  per  avventura  colia  zizzania  non 
mi  svelleste  ancora  il  frumento  (Matth.  XIIL  29. ). 
La  collera,  o  Teotimo,  è  per  verità  un  servi- 
dore molto  gagliardo  ,  coraggioso  ed  intrapren- 
dente, e  che  per  conseguenza  fa  in  poco  tempo 
di  gran  lavoro;  ma  sì  focoso  ancora,  tumultuan- 
te ,  inconsiderato,  impetuoso,  che  non   fa  mai 
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alcun  bene  che  d'ordinario  non  feccia  nel  tem- 
po stesso  piti  mali.  Or  non  è  /  dicono  i  nostri 
campagli uoli  ,  buona  economia  tenere  in  casa 
pavoni  ,  poiché-  quantunque  vadano  questi  a 
caccia  de' ragni  e  ne  tengano  netta  la  casa,  gua- 
stano però  tanto  i  tetti  e  i  coverti ,  che  1*  utili- 
tà che  si  trae  da  essi  non  è  comparabile  col 
danno  che  recano.  La  collera  è  un  soccorso  dato 
dalia  matura  alla  ragione,  e  adoperato  dalla  gra- 
zia in  -servigio  dello  zelo  per 1  l'esecuzione  de'suoi 
disegui  :  ma  soccorso  pericoloso  e  poco  deside- 
rabile ;  poiché  s'  ella  viene  gagliarda  ,  si  fa  ben 
tosto  padrona,  l'autorità  della  ragione  non  me- 
no che  T  amorose  leggi  dello  zelo  sopraffacendo; 
se  viene  rimessa  ,  non  fa  cosa,  che  anche  lo  ze- 
lo solo  non  avesse  già  fatta  senza  di  lei  ;  e  tien 
nondimeno  sempre  in  una  giusta  apprensione 
che  per  avventura  pigliando  forza  s' impadro- 
nisca ella  del  cuor  insieme  e  dello  zelo  sottomet- 
tendoli alla  sua  tirannia ,  a  somiglianza  d'  un 
fuoco  artificiale  che  in-  un  attimo  manda  in  fiam- 
me un  edilizio,  nè  si  sa  com'  estinguerlo.  E  un  * 
atto  di  disperazione  il  mettere  in  una  piazza  non 
soccorso  straniero,  che  possa  egli  medesimo  im- 
padronirsene. 

L'  amore  proprio  oltracciò  bene  spesso  c'in- 
ganna e  ci  scambia  le  carte  in  mano  ,  sfogando 
sotto  nome  di  zelo  le  proprie  passioni.  Lo  zelo 
già  aflcune  volte  servito  s'è  della  collera;  ed  or 
la  collera  in  contraccambio  servesi  del  nome  di 
zelo  per  tenere  sott*  esso  coperta  la  sua  ignomi- 
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niosa  srègolatezza.  Del  nome  però  sol  tanto  di 
zelo  io  dico  eh*  ella  si  serve,  poiché  dello  zelo  in 
se  stesso  non  potrebbe  ella  servirsi ,  essendo 
proprio  di  tutte  le  virtù,  ma  sopratutto  poi  della 
carità  della  quale  lo  zelo  è  una  conseguenza  , 
T  essere  talmente  buone  che  nessuno  può  abu- 
sarsene* • 

Àndossene  un  giorno  a'  piedi  d*  un  buono  e 
degno  sacerdote  un  pubblico  peccatore  ,  prote- 
stando molto  sommessamente  che  era  venuto  a 
fin  di  trovare  rimedio  a'  suoi  mali  ,  cioè  a  fine 
di  ricevere  la  santa  assoluzione  de'  suoi  peccati. 
Parendo  ad  un  certo  monaco  per  nome  Demofilo 
che  quel  povero  penitente  al  sacro  altare  troppo 
s'  avvicinasse  ,  ne  montò  egli  in  collera  sì  vio- 
lenta che  sovra  esso  avventatosi  a  gran  furia  di 
calci  lo  spinse  e  lo  cacciò  fuori ,  dicendo  in 
oltre  gran  villania  a  quel  buon  sacerdote  che 
secondo  il  suo  debito  avea  benignamente  accolto 
quel  misero  de'  suoi  falli  pentito  :  quindi  cor- 
rendo all'  altare  ne  tolse  e  ne  portò  via  le  più 
gante  cose,  da  paura,  com'  ei  voleva  far  credere, 
che  il  luogo  santo  dall' accostarvisi  quel  peccatore 
iión  avesse  a  rimaner  profanato.  Fatta  poi  questa 
bella  impresa  di  zelo  non  si  ristette  ,  ma  se  nò 
fece  anco  bello  presso  il  gran  s.  Dionigi  Areo* 
pagita  con  una  lettera  che  gli  scrisse;  alla  quale 
quel  gran  discepolo  di  s.  Paolo  diede  un'  eccel- 
lente risposta  degna  dello  spirito  apostolico  che 
T  animava  (  Epist.  Pili,  ad  DemophiL  )  :  imper- 
ciocché veder  chiaramente  fece  a  quel  monaco 
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•  che  il  suo  zelo  era  stato  non  pur  indiscreto  e 
imprudente ,  ma  impudente  ancora  e  sfacciato  ; 
mentre,  sebben  lo  zelo  dell'  orior  alle  cose  sante 
dovuto  è  buono  e  lodevole,  l'avea  però  egli 
esercitato  contro  ogni  ragione  e  senza  cousidera» 
zione  o  giudizio  alcuno ,  con  adoperare  calci  , 
villanie  ,  ingiurie  e  rimproveri  in  un  luogo  ,  in 
una  occasione  e  contro  persone  eh*  ei  doveva 
anzi  onorare,  rispettare  ed  amare:  sicché  non 
potea  in  modo  alcuno  essere  stato  buon  zelo 
quello  eh*  egli  avea  praticato  con  tanto  disordine. 
Ma  nella  stessa  risposta  riferisce  in  oltre  il. gran 
santo  anche  un  altro  esempio  maraviglioso  d'un  *- 
gran  zelo  bensì  e  provegnente  da  un'  anima  moU 
to  buona ,  ma  però  guasta  e  viziata  dall'  ecces- 
siva collera  che  aveva  in  se  desta.  .« 

Avea  un  gentile  sedotto  e  fatto  ritornare  al- 
l' idolatria  un  cristiano  di  Candia  novellamente 
convertito  alla  fede.  Carpo  uomo  eminente  in 
purità  e  santità  di  vita  ,  e  che  per  avventura  , 
com'  è  molto  verisimile  ,  era  vescovo  di  Candia, 
ne  concepì  un  corruccio  sì  grande  che  un  pari 
non  ne  aveva  mai  in  vita  sua  provato  ;  e  tanto 
oltre  lasciossi  egli  portare  in  cotale  passione,  che 
alzatosi  a  mezza  notte,  com'era  suo  costume,  ad 
orare,  tra  se  medesimo  conchiudendo  ragion  non 
essere  che  quelli  empi  vivessero  da  vantaggio  , 
e  però  da  grandissima  indegnazione  spinto  pre- 
gava la  divina  giustizia  a  volere  con  un  colpo  di 
fulmine  tor  dal  mondo  amendue  insieme  quei 
peccatori ,  tanto  U   pagano  seduttore  quanto  il 
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cristiano  sedotto.  Ma  udite,  o  Tcotiiqo,  che  r fece 
Iddio  per  correggere  l'  asprezza  della  passione 
da  cui  il  povero  Carpo  era  trasportato.  Primie- 
ramente gli  fé*  vedere,  come  già  a  san  Stefano, 
aperto  il  cielo,  e  quivi  nostro  Signor  Gesù  Cristo 
assiso  sopra  un  gran  trono  e  circondato  da  una 
gran-  moltitudine  d1  angioli  -  che  gli^  assisleaina  I  in 
sembianza  'umana  :  quindi  abbassando  gli  occhi 
fe  che  .vedesse  dinanzi  a  se  spalancata  la  terra 
in  vasta  orribile  voragine,  e  sull'  orlo  di  quel 
precipizio  i  due  sviati  ,  a'  quali  egli  desiderato 
avea  tanto  male,  tutti  tremanti  e  pressoché  «ve- 
nuti per  .  ispavento  ,  siccome  quelli  ehe  stavano 
già  in  atto  di  colaggi ù  tombolare,  massime  che 
da  un  canto  certi-serpenti,  usciti  di  quell'abisso 
in  gran  quantità  ad  avviticchiarsi  loro  intorno  alle 
gambe,  traevauli  e  colle  code  li  stuzzicavano  e 
provocatoli  alla  caduta  ;  e  dall'  altro  certi  uo- 
mini faceano  anch' essi  con  urti  e  percosse  ogni 
sforzo  per  farli  cadere:  sicché  pareano  sul  punto 
di  restar  in  quel  precipizio  abissati. 

Considerate  ,  di  grazia ■>  mio  caro  Teotimo , 
la  grande  violenza  della  passione  di.  Carpo.  Non 
si  curava  egli  puntò,  come  raccontò  poscia  ei 
medesimo  a  s.  Dionigi  ,  di  contemplare  nostro 
Signore  e  gli  angeli  che  gli  si  mostravano  in 
cielo,  rispetto  al  gran  piacere  che  provava  in 
veder  colaggiu  la  spaventevole  angustia  (li  quei 
due  poveri  disgraziati,  rincrescendogli  solamente 
che  tardassero  tanto  a  perire,  laónde  fegli  stesso 
ingegnatasi  di  precipitarli ,  il  che  non  venendogli 
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fatto  così  tosto  come  avrebbe  whito  j  n'  avea  igran 
dispetto  e  sopra  lor  chiamava  mille  maledizioni  : 
finche  alla  fine  alzando  gli  occhi  al  cielo  vide 
•he  il  dolce  e  pietosissimo  Salvatore  da  somma 
pietà  e  compassione  tocco  di  quanto  s egui va v  al- 
zatosi dal  suo  trono  e  sceso  fin  là  dove  erano 
que*  due  poveri  infelici  ,  stendeva  loro  propizia 
la  mano;  e  che  nello  stesso  tempo  anche  gli  an- 
geli qual  da  una  e  qual  da  un'  altra  parte  te- 
neanli  che  non  cadessero  in  quell'orrenda  vora- 
gine. E  per  conclusione  rivoltosi  V  amoroso  e 
mansueto  Gesù  al  corrucciato  Carpo:  *  Su  dunr 
»  que  ,  dissegli,  o  Carpo,  me  oramai  percuoti  : 
»»  poiché  io  son  pronto  a  patire  un'  altra  volta 
n  per  salvar  gli  uomini;  e  volentieri,  se  Far  ciò 
»  si  potesse  senza  peccato  d'  altri  uomini.  Del 
t>  resto  però  rifletti  se  a  te  gioverebbe  più  lo  stare 
»  in  quella  voragine  co'  serpenti  o  lo  stanziare 
>j  cogli  angeli  sì  grandi  amici  degli  uomini  ».  ' 
Quel  santo  uomo  di  Carpo  avea  ben  ragione, 
•  o  Teotimo  ,  d'  entrare  in  zelo  per  que*  dire  di- 
graziati ,  e  il  suo  zelo  avea  con  ragione  eccitata 
contro  di  essi  la  collera  ;  ma'  la  collera  posta  in 
moto  aveasi  lasciati  indiètro  e  la  ragione  e  lo 
zelo,  oltrepassando'  tutti  i  termini  e  limiti  del 
santo  amore  e  per  conseguenza  dello  zelo  che  n'è 
il  fervore:  ella  avea  convertito  l'odio  del  pecca-* 
tore,  e  la  dolcissima  carità  in  furiosa  e  barbara 
crudeltà*  Cosi  havvi  pur  troppo  delle  persone', 
le  quali  pensano  che  non  si  possa  aver  molto 
zelo  senza  aver  molta  collera,  non  istimando  di 
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tutto  ;  Jbenchè  all'  opposto  il  vero  zelo  non  ser<- 
vasi  della  collera  quasi  mai  :  imperciocché,  come 
non  si  applica  agl'infermi  il  ferro  ed  il  fuoco 
salvochè  quando  non  si  può  far  altrimenti;  così 
il  santo  zelo  mai  non  impiega  la  collera  se  non 
nelF  estrème  necessita, 

* 

CAPITOLO  XVI. 

Che  ?  esempio  di  molti  Santi,  che  sembrano  a\>er 
esercitato  lo  zelo  con  collera,  non  conclude  nul~ 
la  contro  V  avviso  del  capitolo  precedente. 

* 

■ 

Xl/gli  è  certamente  il  vero;  Teotimo  amico  mio, 
che  Mose  (Exod.  XXXII.  ig.  et  Niim.  XVI.  i5.J, 
che  Finees  (Num.  XXV.  8.J,  che  Elia  (4.  Reff.  I. 
iO*)y  che  Malati  a  (1.  Machab.  IL  24.  25.),  e  che 
molti  gran  servi  di  Dio  si  valsero  della  collera 
per  esercitare  il  loro  zelo  in  più  segnalate  occa- 
sioni: ma  però,  di  grazia,  notate  bene  eh*  erano 
tutti  altresì  gran  personaggi  che  sapeano  ben  ma- 
neggiare le  loro  passioni  ,  e  tenere  a  dovere  le 
loro  collere;  a  somiglianza  di  quel  valoroso  ca- 
pitano dell'  Evangelio  il  quale  dicea  a'  suoi  sol- 
dati, Andate  ed  andavano ,  dicea  loro,  venite  e  ve» 
nivano  (Matth.  Vili.  Ma  noi  altri  tapinelli 
e  dappoco  che  quasi  tutti  siamo ,  non  abbiamo 
già  sopra  i  nostri  movimenti  tanto  potere:  non  è 
sì  ben  addottrinato  il  nostro  cavallo  che  noi  pos- 
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siamo  e  cacciarlo  e  a  talento  nostro  fermarlo.  I 
cani  sperti  e  ben  ammaestrati  avanzano  e  danno 
indietro  secondo  la  voce  che  dà  loro  il  bracchie- 
re: non  così  i  giovani  e  principianti  che  si  diva* 
gano  e  non  ubbidiscono.  I  gran  Santi  che,  a 
forza  di  mortificarle  coli' esercizio  delle  virtù  , 
han  disciplinate  le  loro  passioni,  possono  altresì 
la  loro  collera  maneggiare  a  talento  loro  girandola 
ad  ogni  mano,  e  cacciandola  o  ritraendola  secon- 
do che  più  loro  piace  :  ma  noi  che  abbiamo  le 
passioni  indomite.,   al  tiltto   fresche ,    od  al- 
meno poco  ammaestrate,  non  possiamo  già  dare 
la  briglia  alla  nostra  ira  senza  pericolo  di  gran 
disordine ,  perocché  uscita  una  volta  eh'  ella 
sia  in  campo,  non  possiamo  piìi  rattenerla  , 
ne  regolarla  come  farebbe  mestieri. 

S.  Dionigi  parlando  (  cit.  Epist.  Vili.  §.  3.) 
con  quel  Demofilo",  il  quale  voleva  dare  noma, 
di  zelo  alla  rabbiosa  sua  furia;  »  Chi  vuol  cor- 
*  reggere  altrui,  dice,  dee  avere  in  prima  gran 
»  cura  d'impedire  che  la  collera  non  isbalzi  la 
»  ragione  dall'  impero  e  dalla  signoria  che  Dio 
»  le  ha  data  uell'  anima  >  e  che  non  ecciti  den- 
*•  tro  noi  stessi  tumulto,  sedizion,  confusione  Di- 
»  modochè  noi  non  approviam  in  maniera  alcuna 
h  gì'  impeti  vostri  da  indiscreto  zelo  sospinti , . 
»  ancoraché  mille  volte  ci  ripeteste  Finees  ed 
».  Elia:  poiché  non  piacquero  tai  parole  nè  pure 
„  a  Gesù  Cristo  quando  gli  furono  dette  da'  suoi 
-  discepoli  che  non  aveano  ancora  partecipato 
*  del  suo  dolce  e  benigno  spirito  *.  Finccs  o 


Digitized  by  Google 


Zao. 

Teorimo  ,  reggendo  uti-  certo  disgraziato  Israe- 
lita offendere  Dio  con  una  Madian  ite -,  i  ambedue 
gli  uccise  sul  fatto.  Elia  poi  avendo  predetta  la 
morte  ad  Ocozia  ,  ed  essendo  questi  montato  in 
collera  per  tale  predizione,  spediti  un  dopo  l?al- 
fro  due  capitani  con  cinquanta  uomini:  per  ca- 
dauno; ohe  lo  prendessero-  ;  i  i\  uòmo  di  4.  Dio  fece 
scendere  fuooo<  dal  cielo  che  divorolli.  Or  un  dì 
ohe  nostro  Signore  passava  da  Samaria  ,  mandò 
egli  innanzi  in  urtai  città  :per  avervi  alloggio: 
mà;  gli  abitanti  sapendo  che  nostro  Signore  era 
Ebreo  di  nazione  ed  andava  in  Gerusalemme, 
non  ce.. lo  vollero  :  rr  ciocche  vedendo  s.  Giaco- 
rad  e  s.  Giovanni  ^dissero  a   nostro  Signore  : 
».  Volete  che  comandiamo  che  scenda  fuoco  dal 
n  cielo  e  consumi  costoro  ?  E  voltatosi  nostro 
»»  Signore  ad  essi  sgridolli  con  dire:  Voi  non 
«  sapete  di;  qual  spirito  siate:  il  Figliuol  dell'uo- 
9+  mo  non  e  venuto  a  perdere  V  anime  >  ma  a 
n?  salvarle  (Lzió.  IX.  54-  et.  e).  Questo  si  è  dun- 
que ,  o  Teotimo  ,  quei  che •  vuol  dire  s.  Dionigi 
a  Demonio  ,  il  quale  allegava  per  se  l'esempio 
di  Finées  e  d'Elia  ;  che  s.  Giovanni  cioè  e  san  v 
Giacomo,  i   quali  volevamo  anch' essi  imitare 
Elia  in  fare  discendere  sopra  gli  uomini  fuoco 
dal  cielo,  ripresi  furono  da  nostro  Signore;,  il 
quale  fece  loro  intendere  che  il  .suo  spingo  ed 
il  suo  zelo  era  dolce ,  mansueto  e  grazioso ,  ne 
metteva  in  opra  Y indegnazione  o '1  corruccio, se 
nón  rarissime  volte  quando  più  non   vi  fosse 
speranza  di  poter  fare  profitto  altramente. 
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.  SJ  Ttomròaso  d'  'Aquind  •>.  quel  gran  'tttmri&ré' . 
deli»  / teologìa  ,  trovandosi  malato  »  dell' infeiw 
mità  fiella  quale  morì  nel  monistero  di  Fossa- 
nuova  dell'  Ordine  GJsterciese  >  *  pregato  fu  dai 
quo' religiosi  che  volesse  fare  loro- una  breve 
sposizione  del  sa<?ro' Cantico  de' cantaci  ètti  ie*i 
mire  di  si  Bernardo  : -ma1  e^li  rispose':  M^SIféii 
»  kxr\  padri,  datemi  lo  spirito»  di  Bernardo; 
tr-eà*  io  v'interpreterò  questo  divino1  Càntico  ctW 
h  me«s.  Bernardo  «.  Allo  stesso  modo  per  certo  . 
quando  vi  sia  chi  dica  a  noi  pure,  poveri  cri- 
stianelli  miserabili  ed  imperfetti  che  siamo,  ser** 
vitevi  ancora  voi  dello  sdesttiD  nel  vostro  zelo, 
come  già!  Finees  ,  Elia  y  Matatia  y  s;  Pietro  e  s* 
Paolo  ;  dobbiamo  noi  tostò1  rispondere  :  Dateci 
voi  lo  spirito  di  perfezione  3  di  .puro  zelo,  ectat 
esso  il  lume  interiore  di  que*  gran  Santi  i  e 
anderemo  in  collera  noi  pure^om'  essi.  Non-  é 
da  tutti  il  sapere  corrucciarsi  quando  e  come 
conviene.  Erano  quei  gran  Santi  immediatamen- 
te <la  Dio*  inspirati  ,  e  però  bene-  poteano  ado- 
perare la  1  oro  collera  senza  pericolo;  giacché 
quello  stesso  spirito  che  anima  vali  a  quelle  im- 
prese ,  teneva  altresì  le  redini  della  loro  giu- 
sta indegnaziorìe,  affinchè  non  oltrepassasse  i  li- 
miti eh'  egli  aveva  loro  prefissi.  Un'ira  che  sia 
inspirata  *&  eccitata  dallo  Spirito  Santo  ,  non  è 
più  T  ir»  <dell'  uomo  :  e  ira  delP  uomo  é  che 
conviene  fuggire ,  perocché  quésta  (come  dice  il 
glorioso  s.  Giacomo  )  Hón  optrd  la  giustìzia  di 
Dio  (  Jacob.  Lio.  ).  Ed  in  effetto  quando  quei 
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gran  servi  di  Dio  metteaho  mano  alla  collera, 
era  ciò  in  occorrenze  così  solenni,  e  per  scelie- 
ragini  cosi  enormi  ,  che  non  v'  era  già  alcuno 
pericolo  d*  eccedere  colla  pena  la  colpa. 

Perchè  il  gran  s.   Paolo  chiama  una  volta 
insensati  i  Calali  (  Galat.  11L  i.  );  perchè  rap- 
presenta egli   una  volta  a   quelli  di  Candia  le 
cattive  loro  inclinazioni  (  Tit.  L   12.  )  ;  perchè 
finalmente  una  volta  resiste  in  faccia  al  glorio- 
so s,  Pietro  suo-  superiore  (  Gai  ni,   //.  11.); 
•    dobbiamo  forse  noi  farci  lecito  di  strappazzare  i 
peccatori,  di  vituperare  le  nazioni,  di  contrad- 
dire a*  nostri  governatori  e  preiati  e  di  censu- 
rarli ?  Certo  non  è  ognuno  s.  Paolo  da  saper 
•fare  queste/ cose  opportunamente.  Ma  nondimeno 
gii  spiriti  aspri.,  fastidiosi,  arroganti  e  dati  alla 
maldicenza,  mentre  le  loro  inclinazioni,  umori, 
contraggenj  e  presunzioni  secondando,  voglion  ri» 
coprir  l'ingiustizia  loro  col  manto  del  zeld?  cia- 
scun sotto  il  nome  di  questo  santo  fuoco  arder  si 
lascia  dalle  proprie  passioni.  È  lo  zelo  della  sa- 
lute dell'anime  che  fa  desiderare  la  prelatura, 
se  ascoltasi  quell'  ambizioso:  lo  zelo,  che  fa  cor- 
rere qua  e  là  il  monaco  destinato  al  coro ,  se 
badasi  a  quanto  dice  quello  spirito  inquieto:  lo 
zelo,  che  fa  uscire  in  aspre  censure  e  mormo- 
razioni contro  i  Prelati  Ecclesiastici   e  «contro  i 
Principi  temporali  ,  se  ascoltasi  qucll'  arrogante. 
Non  si  parla  in  somma  che  di  zelo,  e-  pure 
zelo  non  se  ne  vede  ;  anzi  solo  maldicenze  e 
collere  e  odj  ed  invidie  e  inquietudini  si  di 
spirito  che  di  lingua  {Jacob.  UL  8.  J. 

* 
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In  tre  maniere  si  può  praticare  lo  zelo.  Pri- 
mieramente con  esercitare  grandi  atti  di  giusti* 
sia  per  rispingere  il  male  ;  e  questo   non  ap- 
partiene se  non  a  quelli  che  hanno  pubblico 
uffizio  di  correggere  ,  di  censurare  ,  di  ripren* 
dere  in  qualità  di  superiori  ,  come  lo   hanno  i 
Principi  ,  i  Maestri ,  i   Prelati  ,  i  predicatori  : 
ma  perciocché  tal  uffizio  esige  rispetto  ,  ciascun 
l'intraprende,  ciascuno  vuol  ingerì rvisi.  In  se- 
condo luogo  si  mette  in  pratica  lo  zelo  con  fare 
azioni  di  gran  virtii  per  dare   buon  esempio  > 
con  suggerire  contro  il  male  rimedi  ,  con  esor- 
tare ad  usarli ,   ed   in   somma   con  operare  il 
bene  contrario  al  male  che  si  desidera  stermina- 
re ;  il  che  appartiene  a  ciascuno,  e  pochi  non- 
dimeno sono  quelli  che  vogliono   farlo.  Final- 
mente un  eccellentissimo  modo  d'esercitare  lo 


(VI 

I 

MÉ. 

J 

il  male  e  rimoverlo;  ma  non  v'è  quasi  nessuno 
a  cui  piaccià  questa  sorta  d\  zelo  :  si  ambisce 
lo  zelo  specioso;  in  questo  vuol  ciascuno  impie- 
gare i  talenti  suoi  ;  e. non  si  riflette*  che  non 
è  lo  zelo  quello  che  in  ciò  si  cerca,  ma  la  glo- 
ria del  proprio  nome  ,  e  l'appaga  mento  dell'ar- 
roganza ,  della  collera  ,  del  mal* umore,  e  dei- 
V  altre  passioni.  '  > 

Nostro  Signore  al  certo  fe  comparire  il  suo 
Selo  principalmente  in  morir©  sulla  croce  por 
*  distruggere  la  morte ,  ed  il  peccato  degli  uo- 
mini :  nel  che  anco  fu  egli  eccellentemente  imi- 
tato da  quell'  ammirabile  vaso  d'  elezione  e 


Digitized  by  Google 


dilezione  s.  Paola ,  come  con  parole  d'oro  ci 
rappresenta  il  grande  s,  Gregorio  iNazianzeno 
(  Orat  L  96.  )  ;  il  quale  i  parlando  di  quel 
santo  Apostolo  ,  »  Eglr  combatte,  dice,  per  tut- 
j»  ti  .  spasima  di  gelosia,  arde  di  zelo  per  tutti  : 
-  anzi  più  ancora  egli  ha  ardito  pe*  suoi  fra- 
v  telli  secondo  la  carne  ;  poiché  (  per  dire  io 
*t  pure  ciò  molto  arditamente  )  èi  desidera  per 
«»Ia  sua  carità  che  sieno  essi  posti  in  sua  vece 
h  prèsso  Gesù  Cristo.  O  sublimità  di  coraggio'; 
«  o  incredibile  fervore  di  spirito  !  Imita  egli 
»  Cristo  Gesù  ,  il  quale  per  noi  fu  fatto  male- 
»  dizione,  il  quale;  prese  sojpra  di  sè  le  inferi 
*>  mità  nostre  e  portò  i  nostri  languori  :  e  per 
«  parlare  più  sobriamente ,  egli  è  il  f>rimo 
»  dopo  il  Salvatore  che  non  ricusi  di  patire  e 
»  d'  essere  anche  riputato  come;empio,  per  ca- 
h  gione  loro  ».  Come  fu  dunque  il  Salvatore  no- 
stro., o  leotimo  ,  flagellato",  condannato,  e  cro- 
cifisso^ qnal  uomo  deputato  ,  destinato  e  dedi- 
cato a  portare  «Sostenere  gli  obbrobrj,  le  igno- 
minie e  le  pene  che  si  doveano  a  tutt'  i  pecca- 
tori del  mondo  €  ad  essere  universale  sacrifizio 
pel  peccato  (  2.  Cor.  V.  2*.  )  essendo  stato  fatto 
q  ci  a. si  grafema  (  Galat.  HI.  i3.  ),  separato  ed 
abbandonato  dall'  eterno  suo  Padre  (  Matth. 
XX^i/v46.)r  così,  secondo  la  vera  dottrina  del 
gran  Nazianzeno  ,  il  glorioso  Apostolo  s.  Paolo 
desiderò  d'  essere  colmato  d*  ignominie  ,  croci- 
fisso ,  separato  ,  abbandonato  e  sacrificato  pel 
peccato  de'  Giudei  ,  a  fine  di  portare  per  essi 
1'  anatema  e  Ja  pena  che  meritavano. 

- 
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Ben  vero  è  nondimeno  che  ,  come  il  Salva-* 
tore  nostro  portò  in  tal  guisa  i  peccati  di  tutto 
il  mondo  /ed  in  guisa  «  tal  fu  fatto  anatema  .» 
sacrificato  pel  peccato  ed  abbandonato  dal  Padre 
suo  >  che  non  per  questo  lasciò  di*  essere  per* 
petuamente  il  Figliuòlo  diletto  in  cui  *1  Padre 
si  compiaceva  {Mattk.  IH.  1*7.  )  j  t»osì  il  santo 
Apostolo  desiderò  bensì  d'  essere*  anatema  ,  che 
vale  i  dire*  separato  dal  suo' Signore,  in  quanto 
all'essere  da  lui  abbandonato  e  lasciato  in  brac- 
cio agli  obbrobrj  e  alle  pene  a*  Giudei 'dovute-' $ 
ma  non  desiderò  però  mai  di  rimanere  privo 
della  carità  e  della  grassi  a  del  Signore  suo;  dal- 
la quale  anzi  nessuna  cosa  poteva  mai  separarlo 
(  Rom.  VUh  38.  3g.  )  :  in  una  parola  desiderò 
d'  essere  trattato  come  chi  fosse  separato  da  Dio; 
non  già  però  mai  d'  essere  da  Dio  separato  effet- 
tivamente 9  ne  privo  della  sua  grazia  >  poiché 
non  è  questa  cosa  che  santamente  possa  deside- 
rarsi. Perciò  confessa  bensì  la  Sposa  celeste 
(Cant  Fili.  6.)  che  ,  se  f  amore  è  forte  come 
la  morte ,  la  quale  separa  l'anima  dal  corpo  t lo 
zelo  eh'  è  «un  .amore  ardente  ,  è  ancora  più  for- 
te d'assai,  perocché  somiglia  all' mferno ,  il 
quale  separa  l'anima  dalla  vistone  di  nostro  Si- 
gnore :  ma  non  si  trova  però  mai  detto,  nè  Jsi 
può  dire,  che  l'amore  o  che  lo  zelo  si  rassomi- 
gli al  peccato,  il  quale  solo  separa  dalla  grazia 
di  Dio,  E  come  potrebbe  in  fatti  mai  essere  die 
l'ardore  dell'amore  potesse  farci  desiderare  di 
essere  separati  dalla  grazia,  se  l'amore  è1  la 
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grazia  slessa  ,  .o  per  lo  meno  non  può  essere 
senza  la  grazia?  Or  lo  zelo  di  s.  Paolo  il  gran- 
de fu  praticato ,  pare  a  metin  qualche  modo 
da  s.  Paolo  il  picciolo  ,  voglio  dire  da  s.  Pao- 
lino ,  il  quale  per  trarre  uno  schiavo  di  schia- 
vitù si  rendette  schiavo  egli  stesso  ,  sacrificando 
la  propria  libertà  sua,  perchè  in  libertà  rimes- 
so fosse  il  suo  prossimo. 

...  *  Beato  ,  dice  Sant'  Ambrogio,  cW  sa  la  di- 
»  sciplina  dello  zelo      E  san  Bernardo  (  Scrm. 
XX,  in  CanU  n.  4-  )  >  "  Facilissimamente ,  dice, 
w  il  diavolo  si  burlerà  del  tuo  zelo ,  se  tu  tra- 
n  scuri  la  scienza  :  sia  dunque  il  tuo  zelo  in- 
»  fiammato  da  carità ,  abbellito  da  scienza  ,  da 
>•  costanza  assodato  «.  Il  vero  *  zelo  è  figliuolo 
della  carità,  come  quello  che  n'è  l'ardore:  laon- 
de è  egli  ,  appunto  concessa  paziente,  benigno, 
pacifico ,  lontano  da  contese ,  da  odio ,  da  in- 
vidia ,  e  sempre  disposto  a  godere  della  verità 
(  1.  Cor.  XllL  4-  et  e*).  L'ardore  del  vero  zelo 
è  simile  a  quello  d'  un   cacciatore ,   il   quale  è 
b^nsì  diligente  ,  sollecito  ,  attivo  ,  affaticante  e 
sopramodo  affezionato  alla  caccia  ,  ma  tuttavia 
Senza  collera  , ,  senza   sdegno  ,  senza  tumulto  ; 
poiché  altramente  se  fosse  il   travaglio  de' cac- 
ciatori cruccioso  ,  collerico  ed  affannoso ,  non 
sarebbe  egli  si  amato  ,  ne  avuto  si  caro:  allo 
stesso  modo  anche  il  vero  zelo   ha  grandissimi 
ardori ,  ma  questr  sempre  costanti  ,  fermi,  dol- 
ci, affaticosi,  e  non  meno  soavi  che  infaticabili; 
tutt'  all'  opposto  dello  zelo  falso \  il  quale  è  tur- 
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bolento  ,  sedizioso  ,  insolente ,  altero  ,  collerico, 
passtoggiero ,  e  quanto  impetuoso  altrettanto  in- 
costaate.  »  i 


capitolo  xm 


Come  nostro  Signore  praticò  tutti  i  più  eccellenti 

.  atti  del?  amore. 


.  arlato  avendo  sì  alla  difesa  de'  sacri  atti  del 
divono  amore ,  affinchè  più  agevolmente  insieme 
e  più  santamente  ne  conserviate  voi  la  memoria, 
ve  ne  do  ora  in  seminario  un  breve  ristretto. 
La  carità  di  Gesù  Cristo  ci  pressa,  dice  V  Apo- 
stolo (  a.  Cor.  V.  r"4.  )  :  Sì  certamente ,  o  Teoti- 
mo ;  ella  ci  fa  in»  certo  modo  forza  e  violenza 
coli' infinita  dolcezza  sua  praticata  in  tutta  T  opera 
della  nostra  redenzione ,  nella  quale  è  apparsa 
la  benignità  e  P  amor  di  Dio  (verso  gli  uomini 
(  TU.  III.  i  )  $  imperocché  e  che  non  fece  egli 
questo  divino  amante  in  materia  d*  amore  ?  * 
I.  Egli  ci  amò  con  amore  di  compiacenza  (i), 
poiché  le  sue  delizie  furono  &  esser  co'  figliuoli 
degli  uomini  (Prov.  Fili.  3i.),  e  di  trarr  è  l'uo- 
mo a  sé  con  farsi  uomo  egli  stesso.  IL  Ci  amò 


(i)  Dell*  amor»  di  eonpiaceni*  parlato  si  è  nei  Uh.  W. 
«*  *ap -  t.  a.  5.  4»  «  !•       i  » 

Tom.  ni.  Tkotimo  ?.  ix.  22 
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con  anidre  di  benevolenza  <i)  ,  comunicando  al- 
l' uomo  la  sua  medesima  di  vi  n  i  tà,  in  tal  maniera 
che  T  uomo  diventasse  Dio.  III.  S' imi  a  noi  con 
una  unione  (a)  incomprensibile ,  mediante  la 
quale  aderì  e  si  strinse  alla  nostra  natura  cosi 
fortemente,  sì  indissolubilmente,  sì  infinitamente 
che  non  ci  ebbe  mài  cosa  sì  strettamente  unita 
ed  annessa  all' umanità  , 'come  lo  è  di  presente 
nella  persona  del  figliuolo  di  Dio  la  santissima 
divinità.  IV.  Egli  s'  è  tutto  versato  in  noi  (3 ),  ed 
ha  /  per  modo  di  dire  s  liquefatta  la  sua  gran- 
dezza per  accomodar] a  alla  forma  e  figura  della 
piccolezza  nostra ,  onde  viene  chiamato  fonte  di 
acqua  viva*  rugiada,  e  pioggia  del  cieh  (Jerem* 
Z&:*5*ìOjwr  .XIV.  et  Psòlnu  LXXIL  6 

V.  Egli  fu  in  estasi  (4>/non  solamente  per- 
chè, *»  come  dice' san  Dionigi,  a  cagione  del- 
»  T  eccesso  dell?  amorosa  bontà  sua,  sta  egli  in 
»  certo  modo  fuor  di  se  «stesso  ,  estendendo  la 
*  sua, provvidenza  sopra  tutte  le  cose  >  e  in  tutte 
»  h  cosfc  trovandosi >»,ma  eziandio  perchè, 
<$g}e;  dite  .san  Paolo,  égli  ha  ih  quella  maniera 
lasciato  se  medesimo  ,  di  se  medesimo     è  votato 

....  Ci}  Dell*  htq or  di   benevolenza  ,  «e*  Ir&  •P'.jfeJ 
6.  sino  b!  firn,        .  .  f,  lt.  ;...,! 

(a)  Dell'unione  attuale  con  Dio,  nel  lib.  TU*  <r  cap. 

i.  *.  *  3.  

(5;  De  ìa  effusione  o  liquefazione  delf  anima  in  Dio  , 
ne?  flr'ft»'  F*,  al  cap*  i*.    »  »' 1  «v'<jJ  n.l  mi    «    :  *1  f 

(4)  Dell*  estasi,  »*/  ffift  F/7.  tal  càp;  $  Jino  aìì%%. 
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(Philip.  IL  7.  )9  ha  esinanita  la  sua  gloria  e 
grandezza ,  è  disceso  dal  trono  dell'  incompara» 
bile  maestà  sua  e,  se  lecito  è  parlar  in  tal  guisa, 
ha  annichilato  se  stesso  per  venire  alla  nostra 
umanità  ,  per  riempirci  della  sua  divinità  ,  per 
colmarci  della  bontà  sua,  per  sollèvarci  alla  sua 
dignità  e  per  darci  V  esser  divino  di  figliuoli  di 
Dio.  E  quegli  del  quale  è  tante  volte  scritto,  vivo  io, 
dice  il  Signore  (hai.  XLIX.  18.  et  alibi)  ;  ha  poi 
potuto  col  linguaggio  del  suo  Apostolo  dire;. 
tr  vivo  io  non  però  più  io,  ma  vive  in  me  l' uo- 
n  mo  (  Galat  IL  io  ):  V  uomo  è  la  vita  mia,  ed 
t>  il  mio  guadagno  è  morire  per  l'uomo  (Philip. 
»  1.  21.  ):  La  mia  vita  è  nascosta  coir  uomo  in 
»  Dio  (Coloss.  HI.  3.).  »  Quegli  che  abitava  in 
se  stesso,  di  presente  abita  in  noi  (  Jvan.  L  14.); 
e  quegli  che  era ,  nel  sen  del  suo  eterno  Padre, 
vivente  ne'  secoli  de*  secoli  ,  fu  poi  ,  nel  ventre 
della  temporal  sua  madre,  mortale.  Quegli  che 
vivea  eternamente  della   sua  vita'  divina  ,  visse 
temporalmente  una  vita  umana  ;  e  quegli  che 
non  era  mai  stato  ab  eterno  altro  che  Dio,  sarà 
mai  sempre  in  eterno  ancora  uomo  :  tanto  1*  a- 
raor  dell'  uomo  ha  rapito  e  tirato  in  estasi  Dio, 
VI.  Egli  ammirò  (1  )  sovente  per  ^dilezione  , 
come  fece  col  Centurione  e  colla  Cananea.  VII. 
Contemplò  (  1)  quel  giovane  il  quale  avea  fin'  al- 

'■        1     ■  ■  ■ 1    ■  ■  1   ■ 1  1   

■ 

(1)  Dell*  estasi  d*  ammirazione,  nel  Ub.  VII.  ai  cap. 
4*  i«  3i  c  A- 

(9)  Della  contemplazione  ,   nel  Ut.  VI.  a'  eap.  %  E 

6.   
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lora  osservati  i  comandamenti  e  desiderava  di 
essere  incamminato  alla  perfezione.  Vili.  Prese 
tra  noi  un'  amorosa  quiete  (  1  )  non  senza  qualche 
sospensione  fo)  de'  sensi ,  il  che  fece  nel  ventre 
di  sua  madre  e  nella  sua  infanzia  IX.  Ebbe  te- 
nerezze (3)  maravigliose  verso  i  piccoli  figliuo- 
letti i  quali  eì  prendeva  in  braccio  e  carezzava 
amorosamente  ;  verso  Marta  e  Maddalena  ;  verso 
Ltzaro  sopra  cui  pianse,  siccome  pur  sopra  la 
città  di  Gerusalemme.  X.  Fu  animato  da  uno  zelo 
incomparabile  (4),  il  quale,  come  dice  san  Dio- 
nigi ,  si  converti  in  gelosia ,  avendo  egli  con 
pericolo,  anzi  a  costo  eziandio  della  propria  vita, 
atteso  a  tor  via,  quanto  per  lui  stette,  ogni  male 
dalla  sua  diletta  natura  umana,  e  a  cacciar  fuora 
il  diavolo  principe  di  questo  mondo  ,  il  quale 
sembrava  essere  il  suo  rivale  e  competitore. 

XI.  Oltracciò  mille  e  mille  ebbe  amorosi  lan- 
guori (5j  :  ptìichè  da  che  altro  poteano  procedere 


(l)  Dell'amorosa  quieto,  nel  lib.  VI.  a*  eap.  g.  g. 
IO.  eli 

(a)  Della  sospensione  ,  nel  lib.  VII.  al  eap.  3. 

(5)  Dell'  amore  tenero  di  compiacenza  e  condoglian- 
za ,  e  generalmente  dell'  amore  àfFettiro  reno  Dio  ,  net 
lib.  V.  dal  oap.  i.  sì  no  al  fi.  e  ne*  due   ecguenti  libri 
VI.  e  VII.  exproffesso.  Dell*  amora  tenero  poi  Ttno  il 
prossimo,  nel  lib.  X.  al  eap.  il* 

<ej  Del  salo  e  gelosia,  nel  lib.  X.  dal  top.  11.  Jino 
mi  16. 

v5)  Della  ferita  d*  amore  ,  e  dell'amoro/o  languore 
del  cuore  ferito,  nel  lib.  VI.  a'  eap.  t$'  li"  «  f5. 
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singoiar  battesimo  :  ed  oìycomc  son  io  angustiato 
e  pressato ,  Jinchè  non  ne  venga  a  capo!  (  Lue* 
XII.  So.  ).  Ei  non  vedea  V  ora  d'  esser  battezzato 
nel  proprio  sangue,  e  ne  languì  sempre  di  desi- 
derio finché  ltiffu;  pressandolo  l'amore  eh*  ei  ci 
portava  a  volerci  pur  vedere  liberati  colla  morte 
sua  dalla  morte  eterna.  Così  quella  sua  tristezza 
e  quel  sudare  eh9  egli  fece  sangue  d'  angoscia  colà 
nelT  orlo  degli  ulivi,  non  fu  soltanto  per  T  estre- 
mo dolore  che  1'  anima  sua  nella  parte  inferiore 
della  sua  ragione  sentiva  :  fu  per  l'estremo  amor 
eziandio  che  nella  parte  di  lei  superiore  egli  a 
noi  portava  :  poiché  se  il  dolore  gli  cagionava 
un  estremo  orror  della  morte ,  gli  cagionava  l'a- 
more un  desiderio  estremo  di  lei  ;  e  tra  il  de- 
siderio e  l'orrore  sì  aspro  combattimento  seguì , 
e  sì  crudele  agonia  gliene  venne,  che  con  grande 
effusione,  quale  da  vivo  fonte,  n  ne  scorse  il 
sangue  a  rigagnoli  fino  in  terra  »(Luc.  XXII.  440* 
XII.  Finalmente ,  o  Teotimo ,  questo  divino 
amante  morì  tra  le  fiamme  «  gli  ardori  della 
dilezione  ,  a  cagione  dell'influita  carità  eh'  egli 
avea  verso  di  noi ,  e  per  forza  e  virtù  dell'  a- 
more  :  vale  a  dir  morì  nell'  amore  (i)  ,  a  forza 
d'  amóre  (a) ,  per  V  amore  (5)  ,  e  d'  amore  (4J. 

(t)  Del  morire  nell'amore,  nsl  lib%  VII*  ai  cip.  9. 
(»)  Dtfl  morire  a  forza  d'  amore,  ivi  nsl  cap.  10.  a* 

».  V  e  4'  '*  ! 

(5)'  Del  morire  per  l'amore,  neffo  stesso  cap.  a*rt,  i.e. 
<4)  Dei  morire  d'amore,  nel  cip.  ti.  Mìo  musso  libro. 
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Poiché  quantunque^  crudeli  supplicj  eh'  egli 
sostenne  s uffici entissimì  fossero  a  far-  morire  chi 
che  fosse;  nella  vita  però  di  lui  *  che  le  chiavi 
tiene  della  vita  non  meno  che  della  morte,  non 
avrebbe  la  morte  potuto  entrare  giammai  ,  se  il 
divino- amore ,  che  maneggia  talf chiavi,  non  le 
avesse  aperte  le  porte  affinch'ella  entrasse  a  sac- 
cheggiare quel,  divino  corpo,  ed  a  rapirgli  la 
vita:  non  si  contentando  l'amore  d'  avercelo  dato 
per  cagion  nostra  mortale,  se  non  cel  dava  anco 
morto.  Imperciocché  non  fu  già  per  forza  di 
male  ;  fu  per  sua  propria  elezione  eh*  egli  ino- 
ri. Niuno  è ,  die'  egli,  che  tolga  a  me  la  mia 
vita  :  soti  io  che  la  do  e  che  V  abbandono  io  me- 
desimo ;  e  sta  in  me  potestà  sì  di  darla  che  di 
riprenderla  (  Joan.  X  18.  J.         -  ' 

Egli  fu  sagrifwato  ,  dice  Isaia  ,  perchè  volle  • 
e  però  non  si  dice  che  lo  spirito  di  lui  se  ne 
andasse,  lo  abbandonasse,  o  si  separasse  da  lui; 
ma  bensì  all'  opposto  eh*  egli  mandò  fuori  il  suo 
spirito  (  Màtth.  XXVIL  cap.  60  ),  che  lo  spirò 
(Marc.  XXP.  fy.)  che  lo  rendette  (  Joan.  XIX. 
3o.  )  e  che  lo  rimise  nelle  mani  \dèlF-  eterno  suo 
Padre  (  Lue.  XXlffi  46.),  Laonde  sant' Atanagio 
osserva  »  eh'  egli  abbassò  per  morire  il  capo  in 
»  atto  di  consentire  e  di  far  cenno  alla  morte 
»  che  venisse ,  la  quale  altramente  non  avrebbe 
«  osato  d'  avvicinargli.  »  E  quel  rimettere  pa- 
rimente al  Padre  lo  spirito  suo  gridando  a  gran 
voce  (  Lue.  XXUL  46.  )  fu  per  mostrare  che, 
com'egli  avea  tanta  lena  e  forza  da  non  morire, 
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-così  avaa.  ancor  tónto  amorè  dà?  non  pofte»e  pi}i 
vìvere  senza  far  rivivere  colla  sua  morte  coloro 
che  senza  questo  non  avrebbero  mai  potuto  evi- 
tare la  ,mortei,  ne  aspirar  al  la  Vera  vita.  Quindi 
è  che  la. -morte  del  Salvaiore  fu  un  uero  sacrif 
fizio  y  é  sacrifizio  d*  olocausto  eh'  egli'  medesimi) 
offerì  al  Padre  suo  per  la  nostra  redenzione  : 
poiché  sebbene  le  pene  e  i  dolori  della  sua  pas- 
sione furono  sì  grandi  e  forti  che  qualsivoglia 
altro  uomo  avrebbe  dovuto  morirne  ;  egli  però 
non  ne  sarebbe  mai  mortole  non  avesse  volulo, 
e  se  il  fuoco  dell'  infinita  sua  carità,  non  avesse 
consumata  la  vita  di  lui.  Egli  medesimo  dunque 
fu  il  sacrificatore  che  al  Padre  suo  si  offerì  ,  e 
che  all'amor  s'  immolò,  nell'  amore,  a  forza  di 
amore  ,  per  1'  amore  ,  e  d'  amore. 

Guardatevi  però  ben  J,>o  Teotimo,  dal  dire 
mai  che  questa .  morte  amorpsa-^el  Salvatore  se- 
guita sia  per  modo  di  ratto  ;  poiché  V  oggetto , 
in  favor  del  quale  fu  egli  dalla  carità  sua  portato 
alla  morte,  non  era  certo  sì  amabile  che  potesse 
rapir  a  se  queir  anima  divina  :  la  quale  uscì  per 
conseguenza  del  proprio  corpo  a  maniera  d'estasi 
spinta  e  lanciata  dall'  abbondanza  e  veemenza 
dell'  amore ,  come  dalla  sua  sola  abbondanza 
spinto  uscir  Méìesi  dalla  mirra  il*  primo  liquore 
di  lei  senza  che  altri  lo  sprema  punto  o  V  estrag*- 
ga ,  secondo  eh'  esso  medesimo  Salvatore  avea 
deito ,  e  noi  V  abbiamo  qui  sopra  osservato  : 
Nessuno  è  che  mi  tolga,  o  che  mi  rapisca  F  ani- 
ma mia  \  Ma  son  io  che  la  do  volontariamenU 
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(  Joan  X  :  18  ).  O  Dio  ,  qual  braciere  ,  o  TeotU 
mo ,  di  carboni  accesi  per  infiammarci  a  praticar 
gli  esercizj  delT  amor  santo  pel  nostro  ottimo 
Salvatore,  il  veder  eh'  egli  stesso  gli  ha  praticati 
si  amorosamente  per  noi  che  siamo  sì  cattivi  l 
Questa  carità  dunque  di  Gesù  Cristo  ci  pressa 
(  a.  Con  F.  14.  ).  r 


✓  ■ 


FINE 

DEL  DÈCIMO  LIBRO. 


I 

*  • 


Digitized  by  Google 


t  « 


•    .  ,     DEL  TRATTATO  . 

DELL'  AMOR  DI  DIO 

.DI  SAN 

(FRANCESCO  DI  SALES 

PARTE  SECONDA  ' 


'! 


LIBRO  UNDECIMO 

Della  suprema  autorità'  che  ha  l'  amo* 
sacro  sopra  tutte  le  virtù* ,  azioni  e  perfe- 
ZIONI DELL'  ANIMA. 


CAPITOLO  I. 
Quanto  sien  grate  a  Pio  tutte  le  virtù. 


la  virtù  è  di  natura  sua  cosi  amabile  che  Dio 
4a  favorisce  ovunque  la  vede.  I  gentili,  ancorché 
nemici  di  sua  divina  Maestà ,  praticavano  tal- 
volta alcune  virtù  umane  e  civili  ,  la  condì  zi  on 
delle  quali  non  era  punto  sopra  le  forze;  dello 
spirito  ragionevole.  Voi  potete  pensare,  o  Teotimo, 
quanto  poca  cosa  ciò  fosse  \  mentre  per  molto 
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A%  tali*  virtù  a  vesserò .  d' app  a  r  e  uza,  non  po  tean  o 
però  certo  essere  in  verità  altro  che  di  poco  va- 
lore a  cagione  tìella!  bassezza J  3411' intenzione  di 
coloro  i:he  ^prat^vanJo,,  i  /ji^li/c^ny,~4|ce  saDt* 
Agostino1  (de  hiò.LDfrhbSyf*.  tìLi4n^9  non 
operavano  quasi  mai  per  ^altro  clie  per  V  onore; 
o  per  qualché  èltra  mi**  *baltè  leggiefa,  qual  è 
per  cagion  d'esempio  il  mantenimento  della  civil 
società  ;  ovvero  finalmente  per  qualche  piccola 
inclinazione  eh*  aveano  al  bene ,  la  quale ,  dove 
non  le  si  fosse  parata  innanzi  notabile  con  trancia, 
gli  portava  a  certi  piccoli  atti  di  virtii,  come 
verbigrazia  a  salutarsi  V  un  V  altro  ,  ad  aiutare 
gli  amici,  a  vivere"  sobriamente  >  a  non  rubate 3 
a  servire  fedelmente  i  padroni  J  à  pagare  fe' mer- 
cedi agli  operaj.  E  pure  quantunque  !ciò  fòsse 
cosa  tanto  minuta  e  tanto  per  ogni  verso  cir- 
condata da  imperfezioni ,  Dio  non  lasciava  di 
saperne  grado  a  ^  qùe*  miseragli  ,  e  di  ricora- 
pensarnegli  abbondantemente. 

Qtìèliè  lev&rici  iéKe  Faràone  ineaWc^  31  met- 
tere a  morte  quanti  nascessero  maschi  nel  popo- 
lo d' Isdraele  ;  erano  senza  dubbio  Egiziane  e 
Gentili  ;  poiché  in  iscusa  di  non  avere  eseguila 
là  volontà  del  re y>*  Non»y  sono v  diceano  ^  le 
»  donne  Ebree  come  T  Egiziane  :  sanno  esse  li 
*h  arte  di  incogliere  i:  pari'  tòro  y  e  prima  che 
**noi  n'  andiamo  fcan  già  partorito  (Exod.  f. 
I^):  scusa  che  non  sarebbe  stata  a  proposito 
se  quelle  levatrici  ;  fossero  stóte  Ebree  ;  oltre  di 
che  non  è  mai  credibile  che  Faraone  desse  una 
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-esse  pure  Ebree  della  nazione  stessa  e  della  me- 
desima religione  ;  e  Gioseffb  {Antiq.  Judaic.  tib. 
IlAc.  9.  )  afferma  egli  ancora  eh'  erata o  in  fatii 
Egiziane.  Or  quantunque  Egiziane  e  Gentili te- 
iiiettéro  nondimeno  d'offendere  Dio  con  tiuà 
crudeltà  così  barbara  e  disnaturata fèome  sareb* 
be  stata  quella  d9  uccidere  tanti  piccoli  figlino* 
letti.  Di  che  la  divina  benignità  ne  seppe  loro 
tanto  gradò,  che  misè  in  piedi  le  lor  case  (Exod. 
/.  ai.  )  9  moltiplicando  loro  i  figliuoli  nóci  metìo 
che  le  facoltà.  ,  '.•  ,  f  -, 

-  Nabucodònosor  Re  di  Babilonia  aveva  in 
guerra  giusta  combattuto  contro  là  città  di  Ti- 
ro ,  Che  dalla  . divina  giustizia'  vòleasi  punita  : 
ed  in  ricompensa  di  ciò  àisse  Dio  ad  EzechieHo 
ch'avrebbe  dato  in  preda  a  Nabucodònosor ^  ed 
air  esercito  suo  Y  Egitto perocché  disse  ,  han 

faticato  per  me  (Ezeck.  XXTX.  10.).  'té  Dunque*, 
aggiunge  S.Girolamo  (Uh.  TX.  in  Ezeck.  loc.  dt) 
*  cotafèntàndo/  noi  quivi  impariamo  che  se  i 

~»  Gentili  medesimi  fanno  qualche  bene  ,  itoti 
*'  ne  sono  dal  divino  giudizio  lasciati  senza  nfér- 
»  cede  ».  berciò  veggiamò  che4  lo  stesso  Nabu6- 
codonosor_  benché  infedele  fu  da  Daniello  esor- 
tato a  riscattare  con  Umosine  i  suoi  peccati  (Dan. 
IF.vti.  )  t  vale  a  dire  a  ^scattare  sé  medésimo 
da  quelle  temporali  pene  a' suoi  peccati  dovute, 
di  che  venia  minacciato.  Vedete  voi  dunque  +  o 
Teotimo  >  s*  egli  è  vero  che  Dio  fa  conto  delle 
virtù  quantunque,  sieno  praticate  da  persone  che 
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veramente  in  comparazione  di  quelli^che  pro- 
Tengono  dalia  grazia, sono  di  pochissima  stima  ; 
non  si  può  dir  peròfche  di  qualche  stima  non*  sie» 
no,  giacche  Dio  medesimo  gli  ha  stimati  e  con  tem- 
porali ricompense  rimunerati;  come  rimunerò  se- 
courlo  il  gran  s. Agostino  (//&•  V*  dt  Civ.  Dei  e  li. 
ti  i5j,  le  morali  virtù  de' Romani  colla  grande 
estensione  e  eolla  magnifica  riputazione  del  loro 
impero.  Bene  vero  è  certamente  che  il  peccato 
rende  lo  spirito  infermo,  sicché  nón  può  fare 
operazioni  grandi  e  gagliarde  ;  ma  può  bene 
nondimeno  farne  di  picciole  ;  poiché  non  tutte 
le  azioni  degl*  infermi  sono  inferme  :  si  parla 
ancora,  si  vede,  si  ode;  si  bee  :  laonde  anco 
f  anima  eh/  è  in  peccato  può  fare  del  bene  ,  il 
qual,  naturale  essendo,  ricompensato  è  con  mer« 
cedi  naturali  ;  essendo  civile  è  pagato  d'  umana 
e  civile  moneta ,  quai  sono  le  temporali  co- 
modità. 

Non  è  il  peccatore  alla  condizione  de'demo- 
nj  ,  la  volontà  de'  quali  è  talmente  immersa  nel 
male ,  e  col  male  incorporata ,  che  non  può 
volere  alcuno  bene.  No ,  Teotimo  ,  non  è  tale 
in  questo  mondo  il  suo  stato.  Egli  è  bensì  colà 
sulla  strada  che  da  Gerusalemme  va  in  Gerico 
ferito  a  morte  ;  ma  non  e  ancora  morto.  Egli 
fu ,  dice  T  Evangelio »  lasciato  là  semivivo  {Lue. 
X  3o.  )  ;  e  però  s'egli  è  semivivo,  potrà  anco 
fare  delle  azioni  semivive/lfamminare  ,  nè  le- 
varsi, n è  gridare  ajuto,  e  nè  tampoco  parlare 
se  non  se  languidamente ,  poiché  il  suo  sfìni- 
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mento  non  gliel>  permette ,  ma  l>en  però  apri» 
potrà  gli  occhi ,  njuovcre  te  dita ,  cospirare ,  « 
trarre,  guai  ;  che  sono  azioni  esse  pure  ,  quan- 
tunque certo  sì  deboli,  che  non  ostanti  tutte  es. 
se  gli  converrebbe  miseramente  morire  nel  pro- 
prio, sangue,  se  il  misericordioso  Samaritano 
applicato  non  gli  avesse  il  suo  olio  ci  suo  vino, 
e  non  V  avesse  portato  all'  albergo  per  quivi 
farlo  curare  e  medicare  a  sue  spese  (  lbit*  33. 
et  c.  ).  9 .  •  ,' 

La  ragione  naturale  è  rimasta  gravemente 
ferità  e  come  mezza  morta  per  lo  peccato;  laon- 
de sì  malmenata  com' ella  è  non  può  osservare 
tutt' i  comandamenti,  quantunque  vegga  per  al- 
tro, che  converrebbe  osservarli:  conosce  il  pro- 
prio dovere  ;  ma  non  può.  adempierlo  ;  e  più 
di  lume  ha  negli  occhi  per  vedere  il  cammino  , 
ohe  eli  forza  nelle  gambe  per  intraprenderlo. 
Può  veramente  il  peccatore  osservare  qualcuno 
de'  comandamenti  ;  ora  questo  ed  ora  quello  $ 
anzi  può  ancora  osservarli  lutti  per  qualche  po- 
co di  tempo,  finche  non  gli  si  presenti  o  qualche 
occasione  notabile  di  dovere  praticare  le  virtù 
comandate,  o  qualche  tentazione  grave  di  com- 
mettere il  peccato  proibito  :  ma  che  possa  poi 
il  peccatore  vivere  lungo  tempo  nel  suo*  peccato 
senza  aggiungercene  di  nuovi,  è  cosa  impossibile 
salvoehè  per  una  special  protezione  di  Dio.  Poiché 
i  nemici  dell'  ùomo^febn  troppo  ardenti  ,  troppo 
sediziosi  ,•  e  sempre  in  azione  per  ispignerlo  al 
precipizio  ,  sicché  ove  presentarsi  non  veggano 
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occasione  alcuna  di  praticare  le  virtù  ordinate  , 
con  lasciano  di  suscitar*  milie  tentazioni,  per 
fa  rei  cadere  nelle  cose  proibite  :  ed  .allora  la 
naturai  senza  la  grazia  non,  può  guardarsi  dai 
precipìzio  r  poiché' se  poi  vinciamo  ,  egli  è  Dio 
dice  Si  Paolo  ,  che  ci  da  la  vittoria  per  mezzo,  di 
Gesù  Cristo  (  i  Cor.  HLF-  t.by.  ).  tegliate  ,  dice 
nòstro  Sigùoìre^  ed  -orate  per  non  entrare  netta 
tentazione  (Mattfu  XXFhHi^*  egli,  non  di- 
cess&  altro  che  ,  vegliate  ,  poi  penseremmo  per 
avveutura  di  potere  fare  quanto  Jbastà  da  noi 
medesimi  ;  ma  coir  aggiungere  orate  $hen  dimo- 
stra chd  se  non  custodisce  egli  stesso  Y  anime 
nostre  nel  tempo  della  tentazione  ,  indarno  ve- 
glieranno  quelli  che  le  custodiscono  )  eoe  PsaL 

CXXVh  \ié  )% 

*V[  :':•••»  »    '  ■       •  <     •  >\ 

•  :         ; •  CAPITOLO  II. 

_  die  per  V  amor  satro  diventano  Ue  4  virtìt  di 
grandissima  lunga  più  givitc  a  Dio  ,  di  quel  che 
grate  gli  sieno  per\  la  loro  propria  natura* 

i»  i*    •»  .        .  i  •         • .   *  . 

S"i      •  I  ...» 

ogliono  gì'  intendenti  d'  agricoltura  guardare 
con  ammirazione  Tingen u a  purità  ed  innocenza 
delle  piccole  fragole  9  le  quali  ,  ancorché  ser- 
pendo  qqme  fanno  per.  terra  calcate  sieno  conti- 
nuamente da  biscie  ,  ramarri  ed  altri  velenosi 
animali  ;  non  .  r  ice  vono  però  giammai  alcuna 
impressione  di  yeleno  x  ne  verun  altra  qualità 
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maligna  contraggono ,  segno  evidente  che  non 
hanno  col  veleno  alcuna  sorta  <T  affinità.  Di  simil 
fatta  sono  dunque ,  o  Teotimo ,  1'  umane  virtù 
le  quali  quantunque  sieno  in  un  cuor  basso  , 
terrestre  e  dal  peccato  altamente  posseduto,  punto 
però  non  contraggono  d'  infezione  dalla  malizia 
di  lui,  essendo  d'  una  natura  così  innocente  ed 
.  ingenua,  che  non  può  ne  tampoco  dal  consorzio 
dell'  iniquità  rimaner  corrotta  ,  secondo  quel  che 
Aristotile  stesso  disse;  »  la  virtù  esser  un  abito 
»  del  quale  nessuno  può  abusarsi.  ». 

Che  se  1$  virtù  ,  avvegnaché  sempre  buone 
in  se  stesse,  quando  però  praticate  sono  dagl' in- 
fedeli o  da  quei  che  sono  in  peccato,  ricompen- 
sate non  vengono  con  premio  eterno,  non  occorre 
stupirsene  in  modo  alcuno  :  imperciocché  il  cuor 
malvagio  da  cui  procedono ,  essendo  com'è  per 
tanti  altri  capi  alienato  da  Dio,  non  è  in  verun 
modo  capevole  de'  beni  eterni  ;  e  non  apparto* 
nendo  ad  altri  quella  celeste  eredità  che  al  figliuo- 
lo di  Dio ,  nessuno  vi  dee  aver  parte  che  non 
sia  in  lui,  e  fratello  di  lui  adottivo  :  lascian- 
do stare  che  la  convenzione  con  che  Dio  promette 
il  paradiso  non  riguarda  se  non  se  quelli  che 
sono  in  grazia  sua  j  e  che  non  avendo  le  virtù 
de'  peccatori  altra  dignità ,  ne  altro  valore  che 
quel  della  loro  natura,  non  possono  per  conse- 
guenza da  questo  esser  sollevate  a  merito  di  so- 
prannaturali  ricompense,  le  quali  per  questo  ap- 
punto soppran naturali  si  chiamano ,  perchè  non 
può  la  natura  con  quanto  da  lei  dipende  nè 
darle  ,  nè  meritarle. 
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Marie  virtà  all'  opposto  che  trovan si  negli 
amici  ,  di  Dio,  benché  non.  sieno  secondo"  la  pro- 
pria loro  condizione  altroché  naturali  e  morali  ,  ' 
nobilitate  però"  sono  e  sollevate  alla  dignità  di, 
opre  sante  dall'  eccellenza  del  cuore  che  le  pro- 
duce. E  una  delle  proprietà  dell'  amicizia  il  ren- 
dere gradevole  non  pur  T  amico,  ma  quanto  e 
in  lui  di  buono  e  d'  onesto  :  sparge  ella  il  suo 
gradimento  e  la  grazia  sua  su  tutte  le  azioni  di 
quello  che;  s'  ama  ,  per  poco  che  ne  sieno  esse 
capevoli;  e  come  de*  nemici  le  dolcezze  medesime 
sono  asprezze  ,  cosi  degli  amici  le  asprezze  ancor 
son  dolcezze.  Tutte  V  opere  virtuose  d'  un  cuore 
amico  di  Dio ,  a  Dio  sono  dedicate  :  perocché 
un  cuore,  che  ha  dato  se  stesso,  come  non.  avrà 
egli  dato  eziandio  tuUo  ciò  che  da  sé  dipender  Chi 
dà  V  albero  senza  riserva  ,  non  dà  egli  nel  tem- 
po stesso  altresì  le  foglie  ,  i  fiori  e  le  frutta  ?  Fio- 
rirà il  giusto  '  come  la  palma  ,  e  crescerà  come  il 
cedro  del  Libano:  Piantati  nella  casa  del  Signo- 
re ,  negli  atrf  della»  casa  del  nostro  Dio  fioriranno 
(Psal.  iXCL  i3.  i4-)*  Essendo  il  giusto  piantato 
nella  casa  di  Dio,  quivi  medesimo  crescono  le 
foglie,  i  fiori  e  le  frutta  di  lui;  e  dedicate  sono 
al  servizio  di  sua  maestà  :  *  Egli  é  come  un  al- 
ti bero  piantato  lungo  la  corrente  dell'acque  ,  il 
*  quale  produce  alla  sua  .stagione  il  suo  frutto, 
»  e  non  ne  cade  pur.  foglia:  tutto  quel  eh*  ei 
>*  farà,  sarà  prosperalo  (Psal  I. -3.  J.  Non  sola-  0 
mente  le  frutta  della  carità  coi  fiori  dell'  opere 
eh'  ella  comanda ,  ma  le  foglie  stesse  eziandio 
Tom.  ih.  Teotimo  p.  il  a3 
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delle  virtù  morali  e  naturali  l raggorro  una  spe- 
ciale prosperità  dell'  amor  del  cuore  che  le  prò* 
duce-  Se  nell'  innestare  un  rosajo  porrete  nella 
fessura  del  gambo  un* grano  di  muschio  y  tutte 
le  rose  che  ne  proverranno  saran  muscate.  Fèn- 
dete dunque  il  cuor  vostro  colla  santa  penitenza, 
e  -nella  fessura  metteteci  V  amor  di  Dio  :  quindi 
innestate  pure  sovra  -di  esso  qualunque  virtù 
vorrete,  che  tutte  l'opere  che  ne  proverranno 
saran  profumate  di  santità  ,  senza  che  dobbiate 
per  questo  prendervi  altro  pensiero* 

Avendo  gli  Spartani  udito  una  bella  sentenza 
dalla  bocca  d*  un  uomo  malvagio  ,  non  Estima- 
rono che  convenisse  ricevèrla  se  prima  non  venia 
pronunziata  dalla  bocca  d*  un  uom  dabbene  :  per 
renderla  dunque  degna  d'  essere  ricevuta  nul- 
T  altro  fecero  che  farla  profferire  di  bel  nuovo 
da  un  uomo  di  probità  e  di  virtù.  Volete  vai 
Tèndere  santa  la  virtù  umana  e  morale  d'  Epit- 
teto,  di  Socrate,  o  di  Damone  ?  fatela  praticare 
da  un'  anima  veramente  cristiana >  v$l  a  dire  che 
abbia  V  amor  di  Dio  ;  e  tanto  basta.  Così  leggia- 
mo che  prima  riguardò  Iddio  il  .  \buon  Abele  ,  e 
poi  le  juc  offerte  (  Gen.  IV*  £.)  ;  di  modo  che 
le  offerte  acquistarono  grazia  e dignità  dinanzi 
agli  occhi  di  Dio  dalla  Bontà  e  pietà  di  quello 
che  le  offeriva.  O  bontà  veramente  somma  di 
questo  gran  Dio,  il  qual  favorisce  tanto  i  suoi 
amanti  ,  che  gradisce  teneramente  fin  le  minime 
azioni  loro  per  ogni  tantino  di  bene  che  in  se 
contengono,  e  le  nobilita  eccellentemente  ,  il  li- 
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tolo,  e, le  quali&  4i  sante  loro  comunicando!  Ahi 
ciò  è  senza  dubbio  in  contemplazione  del  suo. 
diletto  Figliuòlo,  U  quale  vuole  egli  onorare  nei 
suoi  %li.  adottivi  santificando  tutto  ciò  che  è  in 
essi  di  buono  ,  e  le  ossa  >  e  i  capelli ,  e  le  ve- 
stimenta  „  e  i  sepolcri  ,  e  fin  V  ombra  de'.  lor<>, 
corpi:  e  non  pur  la  fede,  la  speranza,  V amore» 

e  la  religi  one£}»ina  la  sobrietà  eziandio  ,  la  cor*. 

lesi*  e  V  affabilità  de*  Ipro  cuori.     •»  . 

h  Dupque  miei  cari  fratelli,,  dice  l'Apostolo, 
»  state  saldi  ed  immobili ,  e  procurate  di  abboni 
^  dare  sempre  in  \  opere  del  Signore  >  sapendo 
n  che  la  vostra  fatica  non.  è  inutile  dinanzi  a  lui 
di.  Cor.  XV.<.5&.>).  E  notate  ,  ò  Te  oli  ma ,  cte 
qualsivoglia  opera,  virtuosa  vuol  essere  sempre 
stimata  opera  del  Signore,  eziandio  se  praticata 
fosse  da  .  un  infedele.  Imperciocché  sua  divina 
maestà  con  dir  già  ad  Ezechiello ,  Nabucodònosor 
6{fl,suo  esercito  aveano  faticato  pàr  ièì  (  Ezech. 
XXIX.  18,  )  j  per  aver  essi  fatto  una  guerra  giu- 
sta e  legittima  contro  quelli  di  Tiro;  ben  di© 
abbastanza  a  conoscere,  la  giustizia  degl'  iniqui 
essere  sua,  ed  a  sè  tendere,  e  jbl  si  appartenere, 
benché  suoi  non  sieno  altrimenti  ,  ne  tendano  , 
nè  appartengano  a  lei  gì' iniqui  eh*  essa  giusti* 
zia  praticano  talvolta ??  poiché  siccome  quel  gran 
profeta  e  principe  Giobbe,  quantunque  uscito  di 
prosapia  gentile  ed  abitatore;  della  terra  d'  Us  , 
non  lasciò  d'appartenere  al  Signore;  così  né  pur 
le  virtù  morali ,  benehé  provenute  da  un  cuore 
malvagio  ,  d'appartener  non  lasciano  a  Dio.  Ma* 
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quando  poi  queste  medesime  vittù  «ri  troVarìp  iti  . 
un  cuor  veramente  Cristiano,  vai  a  dir  dotaUr  del 
santo  amore  ,  allora  non  solamente^  appartengono 
a  Dio  ,  ma  in  oltre  non  sono  ihutili  dinanzi '  <<r 
nòstro  Signore  fi.  Cor.  XF.  58.  )i  anzi  fruttuose 
rcndute  sono  nel  cospetto  della  bontà  'sua' e  pre-' 
zio^.  h  Aggiungete  y  dice  sant' Agostino,  ad  ito 
»»  uomo  la  rarità  ;  tutto  il  resto  jjt*  giova  più-*. 
E  V  Apostolo  ,  À  colorò  /  dice ,;  che  ornano  Dio 
tutto  coopera  in  bene  (Bpm.  VIIL  - 

!•-•'"    CAPITOLO  III»  •      "  I» 

•!•..;«    i    :  i  •      !    •  •    •  0  tb.  i.     :      *.«  'I  1*J  4 

Come  liawr  delle  virth  che  dalla  presenza  délFàmor 
divino  sollevate  sono  a  più  sublime  eccellenza* 


dell'  altre.   '  • 


••  I'        i  IH      ì  ■  '  .:  *   •  tjA    .      !.*>t  i   .«  H .  vi     'm  • 

Mn  *v  oi/V   ,  (uni      /    {     i   :  jii»  i»o'i  • 
a  tra 'le  virtù  poi  tra.  v  vene  alcune;  le  quali* 
a-  cagione;  delia  naturale  con  fede  ragione  e  corri-^ 
spondenza  che  fcaiiho inolia  «carità   sonò  altresì 
mollo  più  dell'altre  capevoìi  dell'  iniutfnza  del- 
l'amore sacro,  >e  per  conseguenza  molto  più 
attera  ricevere  la -comunicazione i  deila  dignità  e< 
del  valore   di  lui.  Tali y  a  cagione  d'  esempio  y 
sono  la  feder  e  la  speranza  che  in  un  colla  mari- 
ta rjsguardaqo  immediatamente-  Dio  ;  e  la  *  reli- 
gione altresì  oòUd  penitenza  le   divozione tj  che 
impieganti  intorno  al  hulto  di  sua  divina  Mae- 
stà. Perocché  han  tali  virtù  per  propria  lor  con- 
dizione una  relazione  cosi  grande  a  Dio  e  così  at- 
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-|e  sotì  a  ricever  le  impressioni  del  celeste  amor  che 
a  farle  partecipare  della  santità  di  lui  altro  non 
ci  vuole  se.  nou  che  gli  si cn a  vicine,  vai  a  dira 
che  sieuo  in  iuu  cuor  e  il  qua!  ami  Dio.  Cosi  peD- 
to6è  prendano  1'  uve  sapore  <  d'oliva  d*  altro  non 
\fa  fOestìeri,che  di  Spiantare;  traili  ulivi  la  vile; 
poiché  une©  senza  toccarsi  in  modo  veruno  f av- 
ranno per"  Ja  sola  vicinanza  queste  piante  tra  lor 
un  vicende  voi  commerciò.ole'lor  sapori  e  delle  lor 
proprietà  :  tanta  è  1'  inclinazione  che  hanno  I*  u* 
na  all'altra,  e  si  stretta  convenienza  è  tra  loro. 

Tutti  .  certamente  i  fióri  ,  eccetto  quei  dèi 
trist'  albero,  ed  alcuni  pochi  altri  di  mostruosa  '  , 
natura  ,  tulli]  dico  ,  alla  vista  del  Sole  si  alle- 
grano ,  {s'  aprono  e  nuova  hellezza  acqui  slam* , 
pel  calore  vitale  che  tjùesto  co' raggi  ,  suoi  loro 
comunica  ;  ma  tutti  poi  i  fiori  gialli  ,  e  quello 
massimamente  che,  da' Greci  .  detto  Elitrop'ti*, 
dicesl  da  noi'  girasole ,  nou  pura  ;  dimostrano  * 
modo  loro  della  preseli  za  del  Sóle  allegrezza  e 
.compiacimento,  ma  con-  un  amoroso  ri  volgimen- 
ti altresì  le"  attrattive  seguono  de'  raggi  ,  suoi> 
lasguardandolo  sempre  e  continuamente  giran- 
.  dosi  dietro  ad  esso  da^quaudo  ei  leya  finche 
tramonta.  Allo  stesso  modo  ricevono  veramente' 
dalla  presenza  dell'  amor  sacrp  tutte  le  virtù 
nuovo  lustro  e  singolare  dignità  ;  ma  la  fede 
ppi  ,  ia  speranza  ,  il  timore  di  Dio  ,  la.  pietà  , 
la  penitenza ,  e  quell'  altre  tutte  che  per  se 
stesse  in  modo  particolare  a  Dio  tendono  e  al- 
l'  onore  di  lui  ,  non  solamente  ricevono  del  di- 
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vico  amoi»c  Impressione  per  Ja  quale  folleratfe 
vengono  a  gran  valore  ,  ma  stanno  interamente 
vèrso  di  lui  rivolte  ,  accompagnandosi  con  lui , 
•e  seguendolo  e  servendolo  in  ogtf  incontro. 

Bi  fallo  ,  o  mio  caro  Teotimo ,  alla  fede  , 
alla  speranza,  alk  pietà,  al  timore  di  Dio, 
-alia  penitenza ,  attribuiscono  le  sacre  carte,  una 
certa  proprietà  e  forza  di  salvare,  di' santificare, 
je  di  condurre  alla  glòria  ,•'  il  che  ben  dà  a-  di- 
vedere ,  essere  queste  virtù  di  gran  pregio',  e 
tali  clie  praticate  da  chi  abbia  in  cuor  l'amor  di 
iDioidi  gran  lunga  più  sante  si  ren don ^*più  frut- 
tuosa di  quelle,  altre  che  non  han  di  natura  lor 
-tanta  cenvegnenza  coll'amor  sacro.  E  quegli  ancor 
il  quale  grida  :  $  io  avessi  quanto  può  mai 
aversi  di  fede  fino  a  portare  i  monti  da  un  luo- 
go air  altro  ;  se  non  ho  la  carità,  non  sono 
niente  .(  i.  Cor.  XÌIL  i.  )  ;  bene  dà  a  vedere 
t*erto  che  còlla  carità  una  'tal  fede  moltissimo 
gli  varrebbe.  La  carità  dunque  è  una  virtù  in- 
comparabile, la  qual  nòn  solo  abbellisce  il  Cuo- 
re dove  si  trova  9  ma  benedice  ancora1  e  santi- 
fica colla  sola  presenza  sua  tutte  le  virtù  che 
ritrova  in;  esso ,  imba Issandole  e  profumando- 
le tutte  coli' odóre  suo  celeste  che  le  fa  diventar 
di  gran  pregio  dinanzi  a  Dio:  ciocché  però  si 
Verifica  ancora  più  eccellentemente  d*  assai  nella 
fede,  nella  speranza  ,  ed  in  quelF  altre  virtù  che 
daper.se  stesse"  e  di  propria  natura  lor  tendo n 
aUa  pietà.  '      ...  /»- 

Quindi  h,  Teotimó,  che  tra  tutti*  gli  atti 
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virtuosi  noi  dobbiamo  con  particolare  studio 
praticare  quegli  della  religione  e  della  riverenza 
alle  cose  divine  >  quei  della  fede ,  della  speran- 
za,  e  del  santissimo  timore  di  Dio ,  parlando 
spesso  delle  cose  celesti  ;  pensando  e  aspirando 
all'  eternità ,  frequentando  le  chiese  e  funzioni 
sacre,  in  divote  letture  impiegando  ri  tempo,  e 
le  cerimonie  della  religione  cristiana  osservando; 
poic hfc  tra  questi  esercì zj  trova  il  divino  amore 
quel  nutrimento  che  più  desidera ,  e  sovr'  essi 
sparge  le  grazie  e  proprietà  sue,  più  abbon- 
dantemente di  quel  eh'  ei  feccia  su  gli .  atti  delle 
virtù  puramente  umane  ;  in  quella  guisa  che  il 
beli'  arco  celeste  rende  bensì  odorose  tutte  le 
piante  sulle  quali  egli  cade ,  ma  più  di  tutte 
incomparabilmente  quelle  d'  aspalato. 

CAPITOLO  IV.      '  . 

.  r 

Come  il  divino  amore  in  ma  maniera  ancor  piti 
eccellente  santifica  le  virtìi ,  quanc?  elle  sono 
praticate  per  ordine  e  comando  suo. 

•i  . 

XJa  bella  Rachele  dopo  aver  grandemente  bra  * 
raato  prole  dal  suo  caro  Giacobbe,  in  due  mòdi 
fu  aliin  renduta  feconda  ,  sicché  anco  venne  ad 
avere  figliuoli  di  due  differenti  sorte.  Concios- 
siachè  primamente  veggendo  di  non  poter  pro- 
crearne del  proprio  seno,  determinossi  a  prender 
per  tal  oggetto  come  in  prestanza  quello  di  Baia  # 
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sua  servai  la  quale-  si  contentò  d'  avere  nelle 
funzioni  del  suo  matrimoniò  compagna,  dicendo 
al  marito:  »  Io  ho  la  serva  mia  Baia,  prendete  . 
»  lei ,  ed  a  lei  entrate  ,  ond' ella  mi  partorisca 
h  «ullc  ginocchia,  e  dì  lei  io  abbia  figliuoli 
»  (  Gen.  XXX.  3.)  *.  E  comè  desiderò  così  av- 
venne, che  Baia  concepì  in  fatti  e  par  tòri  diversi 
figliuoli  sulle  ginocchia  di  Rachele  ,•  la  quale 
come  suoi  veramente  fi  riceveva  si  perchè  pro- 
creati di  due  corpi  che  le  apparteheanò  aittendue, 
quel  di  Giacobbe  per  legge  di  matrimonio.,  e 
quel  di  Baia  per  obbligo  di  servitù  ;  come  anco 
perchè  generati  per  ordine  e  volontà  sua.  Ma. 
ebbe  poi  anche  finalmente  f  due  altri  figliuoli 
(  Ibkt.  M.  tt  XXXV 1.  '  18.  )  non  già  sol  come  i 
primi  per  ordine  e  comando  suo  generati  ,  ma 
concepiti  in  oltre  .da  lei  medesima,  e  partoriti 
e  procreati  dal  proprio  seno  ,  vale  a  dire  Giu- 
seppe, e  l'  amabile  Beniamino. 

Quel  ch'io- voglio:  dirvi  con  questo,  mio  caro 
Teotimo,  è  che  la  carità'  e  dilezione  sacra,  più 
bella  cento  volte  di  Rachele,  unita  che  ella  è 
quasi  in  vincolo  di  matrimonio  collo  spirito  u- 
mano,  desidera  incessantemente  di  produr-  sante 
operazioni.  Che  se  a* principio  non  può,  colla 
,$acra  unione  .che  propria  è  di  lei  sola,  del  pro- 
prio seno,  dici  ani  cosi,  ella  medesima  partorirne;' 
chiama  ella:  comic  sue  fide  ancelle  1*  altre  virtù, 
e  se  le  fa;  nel  suo  matrimonio  compagne  ,  ordi- 
nando al  cuore  che  le  impieghi  per  far  di  esse 
nascere  sauté  operazioni  :  ''operazioni  però  che 
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ella  stessa  non  lascia  di  dottare  e  tener  £er  sue, 
come  quelle  ch$:  oltre  all'  essere  prodotte  <T  or- 
dine e  comando  suo ,  prodotte  sono  eziandio  jia 
un  cuore  che  le  appartiene/ giacche,  come  altrove 
(//&•  /.  c.  4*j  »'  £  dichiarato,  F  amore  è  padrone 
del  cuore e  .per  Conseguenza  di  tutte  F  opere 

dell'  altre;  virtù  che  dal  cuore  si  fauno  di  suo 

4  * 

consenso*  Ma  non*  lascia  in  oltre  questa,  divina 
dilezione  d'  avere  anch'. èssa  due*  atti  propria- 
mente usciti  ed  cstvaUt!  da  lei  medesima  , -T  un  * 
4^'  quali  è  1'  amor  diluivo,  clic  ,  come  un  altro  .- 
Giuseppe  ,  la  , piéuezza  della  reale  autorità  ado- 
perando. sottomeiHe  e  riduce  tutto  il  popoJo  delle 
nostre  ifacjoltà  ,• potenze  ,  passioni,  ed  afletti  all' 
ubbidienza  della,  vploùta  di  Dio,  affinchè  Dio  sia 
amato  ,  ubbidito, e.  s*mi%*  sopra  tutte  lè  còse  , 
con  che  viene  a  porre  inr, esecuzione  il  sovrano 
celeste  comandamento  ;  »  Tu  /ornerai  U  Signore 

Iddio  tuo  con  tutto*  il  tuo  cuoto*.,.  eoa  tutta  . 
"l'anima    tua,  con  tutto   il   tuo.  spirito  e  coti 

tutle  le  tue  forze  (Marc.  XII.  3o.}  »;  F  aUro 
c  l'amore  aflettivo ,  ovvero  affettuoso,  il  quale 
jcom'un  allro  picdola  Beniamino  è  moko  delica- 
ti», tenero,  grazioso,  ed  amabile,  ma  di  Beniamiu 
pili  felice,  in  questo  ,  che  la  carità  madre-  sua 
non  muore  già  in  producendolo  ,  anzi  par  che 
acquisti  una  nuova  vita;  tauto  è  soave  il  contento 

<uh' ella  ne  prova.      ^^^Yfr'rlr  -T^fffr'  "PffilS* 
n     Quindi  si  vede,  o  Teotimo,  ebe  le  viHUflse 
azioni  de' figliuoli  di^Dio  appartengono*  tutte  alla 
sacra  dilezione,  altre  perchè  le  saiUilica  colla  sk- 
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tal  sua  presenza,  ed  altre  finalménte  perchè  usan- 
do V  autorità  sua  e  "1  suo  dominio  sopra  1'  altre 
virtù  le  fit  ella  nascere  di  loro:  e  queste,  ancor- 
ché non  arrivino  in  vero  alla  sublime  dignità 
delle  •azioni  propriamente  e  immedia  tangente  nate 
dalla  dilezione  medesima  -,  di  grandissima  lunga 
però  sorpassano  in  eccellenza  le  azioni  che  tutta 
la  loro  santità  ritraggono  dalla  Sola  presenza  e 
-compagnia  dèlia  carità. 

Un  gran  Generale,  il  quale  abbià  vìnta  una 
segnalata  battaglia,  avrà  senza  dubbio  tutto  l'o- 
nore della  vittoria,  e  non  senza  ragione.  PerciocS 
cliè  avendo  primieramente  egli  stesso  combattuto 
.alla  testa  dell'  esercito  ,  e  molte  '  belle  prove  di 
valore  fatte;  e  poi  quanto  al  resto  con  saggiò  av- 
vediménto disposto  avendo  l'esercito,  e  tutto 'ciò 
che  esegùito  fu  comandato  avendo  e  ordinato  ; 
sempre  si  stimerà  che  sia  stato  egli  tpiello  che 

•  ha  fatto  ogni  cosa,  parte  per  se  medesimo  .com- 
battendo còlle  proprie  sue  mani,  e  parte  colla 
sua  condotta  aItrul>omàndando.  Che  se  anco  im- 
provvisamente «òprawenute  ,  si  saranno  alcune 
amiche  truppe  unite  all'  esercito  ;  non  però  la- 
scierassi  d*  attribuire  al  Generale  stesso  P  onore 
dell'azione  di  queste  eziandio  ;  poiché  sebbene 

.^ricevuti  non  hanno  queste  i  comandi  di  lui,  lui 
-però  hanno  servito  e  seguite  hanno  le  sue  inten- 
zioni. Ma  nondimeno  il  dar  che  si  è  fatto  a  lui 
•in  complesso  tutta  la  gloria  non  toglie  che  a 
ciascheduna  parte  altresì  dell'esercito  la  sua  par- 
ticolare porzione  di  gloria  si  distribuisca.;  che 
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anzi  bea  vassi  rammemorando  ciocche,  s*  è  fallò 
dàlia  vanguardia,  ciocché  dal  corpo  ,  e  ciocché 
dalla  retroguardia;  e  coinè  si  sièn  portati  i  Fran- 
cesi, gì'  Italiani,  i  Tedeschi,  e  gli^pagnuolt;  an- 
sila ciascuno  ancora  in  particolare  il  quale  se- 
gnalato siasi  nella  battaglia  la  propria  lode  *  si 
dà.  ' 
•  In  somigliante  maniera,  o  mio;  cara  Teotimo, 
tra  tutte  le  virtù  la  gloria  della  nostra  salute,  e 
della  nostra  vittoria  contro  l'inferno  vien  attri- 
buita all'  amore  divino.,  il  quale  come  Principe 
e  Generale  di  tutto  1'  esercito  delle  virtù.,  opera 
tutte  le  imprese  colle  quali  noi  otteniamo  il'trion- 
fo:  giacche  in  primo  luogo  questo  amore  sacro  ha 
gli  atti  suoi  proprj  nascenti  e  procedenti  da  lui 
medesimo  co*  quali  egli  fa  prodezze  miracolose 
contro  i  nostri  nemici;  e  poi  oltracciò  dispone , 
comanda  ed  ordina  gli  atti  dell'altre  virtù,  i 
quali  per  tal  cagione  atti  dall'  amore,  comandati 
ed  ordinati  si  chiamano;  e  finalmente  quand'ari- 
co  alcune  virtù  senza  suo  comando  producano 
l'opere  loro,  non  lascia  egli  di  riconoscere  per 
opre  sue  queste  ancora  ,  tanto  solo  che  servano 
all'  intenzione  sua  eh' è  l'onore  di  t)io.  Ma  non- 
dimeno dopo  avere  détto  universalmente  dietro 
.  alla  scorta  del  divino  Apostolo;,  che  la  carità 
soffre  tutto,  crede  tutto,  spera  tutto,  tutto  sostiene 
(i..Cor.  XIIL  4.  7.J,  e  in  una  parola  ch'ella  fa 
tutto,  non  lasciamo  però  di  distribuire  eziandio 
"  in  particolare  la  lode  dèlia  salvazione  de*  bteati 
all'  àltre  virtù  ,  secondoVche  in  ciascuno  d'  essi 
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quel!*  o  quell'  altra  ba  folto  maggiore  comparsa: 
poiché  diciamq  quello  essersi  per  la  lede  salvato, 
glieli'  altro  per  limosina^  e  ehi  per  la,  temp*- 
rauza^  .cUi  per  l'orazione,  chi  ;per  V  umiltà/ chi 
.per  la  speranza,  chi  per  là  castità,,  secondo  che 
gli  atu/df  ;tali  virtù  con  maggiore  lustro  spicca- 
rono  in  tali  Santi.  .  ; 

t  ,ìf .  jBejr  è  però  semp  re  Vero  altresì  che  dopo  'ave- 
re in  4  fitta,  guisa  onorate  queste  particolari 
itfirtù,  tutto  rpqor  laro  *uo\  riferirsi  per  ultimo 
air  amore  sacro  pia  cui  traggono  esse  tutte  la  san- 
tità di.^he  vaj)  fprnite/lmperciocche  il  glorioso 
Apostolo,  inculcando  che  la,  carità  è  jbaiigna  » 
$h'  dia  è  pazi?nt$,  che  crede  tutto,  che  tutto  spé^ 
tra,  clie  sopporta  tutto- . (i.  Con  XUL  4-.  7-J,  che 
altro vuol  egli  aire,  se  non  che  la  carità  ordina 
e  comanda  alla  pazienza  che  tolleri,  alla  sperane 
&a  ehe  speri,»  ed  alla  fede  che  •creda?  Ma  nondi- 
meno con  ciò  ,  o  Tèvtimo,  vuol  egli  cerlanieute 
jmeo  dire;  che  T  amare  è  1*  anima  e  la  vita  di 
tutte  le  tirtùj  quasi  come  dicesse,  non  esseri  ni 
q  lauto  basta  paziente  la  paziepza,  uè  quanta  ba-  . 
Sta,  fedele  la (  fede -,  nò  la  speranza  quauto  basta 
^animosa,  ni*  dolce  quanto  bastala  mansuetudine, 
se  non  sono  ;  queste  virtù  dall'  amore  animate  e 
vivificate:  il  ch$  quel  gran  y^p  medesimo  4' e- 
Iczione  ci  fa.  pure  intendere  qualora  dice,  che 
senza  la  carità  nessuna  cosa  gii  vale,  eh'  ci  non 
^  niente  '(y.  Cor.  Xlll  a.  3.)/  poiché  questppure 
;è.  tutt*  uno  come  se  dicesse  ,  cljte  senza  l'amore 
e^lr  non  è  ne  pazieute,*nè  mansueto/  ne  coslan- 
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té,  nè 'fedele,  riè  sperante  còrrié  'con Viene "per  ès- 
sere'sèrvó^di  I)io,- eh*  è  il  Sólo  vero  e  desidera- 
bile essere  dell'  uomo1  (Eccle.  Xlh  13.     ,!  1 

«  -  « 

.r>       ,  .  ...  CAPITOLO  V.  ; 

€bme  f  amor  sacro  mesce  èa  sua  dignità  coìlè\ 
altre  virth,  la  dignità  lóro  particolare'  perfeziò~' 
fiondo/    >•      •    -  L'io-  !  .      vi    -  ,< 

*  ■  • 

*  . 

11  .  .       .  •  • «   * j  « 

o  ho  veduto"1,  dice  Plinio,  a  Tivoli  un  al-  .  ' 
»•••  bero,  sopra  il  quale1  erano  stali  fatti  innesti  di 
h  ogni  maniera  „  carico  d'  ogni  sorta  di  '  frutti  , 
»  poiché  da  un  ramo  vedeansi  pendere  ci  ri  ege 
>♦  da  un'  altro  noci,  e  quindi  uva  /  qtVinctf  fichi, 
*  e*nelagrane,  e  mele,  e  generalmente  frutta  tifiti 
h  tutte  le  specie      Bella  «erto  e  nrirabil  cosa  à' 
.   vedersi  ,  o  Teotimo  :,  ma  ben  lo  è  ancora  più  il 
vedere  nell'  uomo  cristiano' la  divina  carità  ,  e' 
sopra  essa  innestate  tutte  quant'  esse  sono  le  vir-> 
tu  j  di  maniera  tale  che  come  avrebbesi  potuto*' 
din  di > quelli  albero  eh- egli  era  nel  tempo  stesso- 
deiriegio  ,  e  melo  ,  e  noce  ,  *i  melagrano  ;  così' 
può  dirsi  ancor  della  carità /  eh*  ella  è  paziènte,' 
benigna  ,  magnanima  /  giusta*!  &>  piuttosto  che 
ella  è  la  pazienza  ,  la  benignili  e  '  la   giustizia  ■  . 
stessa.  Con  questo  eziandio  di  più1  che'  laddove,1 
a  detta  di' Plinio  slesso /  quel  povero  albero  *d*> 
Tivoli  durò  poco;  pQichè  quella  varietà  di  pro- 
duzioni! gli  smunse  in  brevissimo  tempo  l^uriior 
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radicale-,  e  seceollo .  in  guisa,  eh*  ei  ne  mqri  ;  U  * 
dilezione  all'  incontro  dal  produrre  quantità  .di-, 
frutta  neir  esercizio  d*  ogni  virtù  anzi  ohe  per^; 
dere,  acquista  sempre  maggiori  forze  e  maggior 
vigore  ;  ed  è ,  come  hanno  osservato  i  nostri  . 
santi  Padri  ,  insaziabile  rielT.  affetto  che  ella  ha 
di  fruttificare,  ne  cessa. «ai  di  sollecitare  a  tal 
fine  il  cuore  nel  quale  si  trova,  come  fa  rea  Ra- 
chele con  suo  marito dicendogli  :  O  dammi  dei  . 
figliuoli  o  che  altramente  io  morrò  (  Gen.  XXX. 
cap.'  i.  ).  .    .  » 

Le  frutta  degli  alberi  sopra  i  quali  s9  è  faìto- 
innesto  sono  semprq  della  natura  del  rampollo 
inserito/ sicché  se  il  rampollo  è  per  esempio  di 
melo  produrrà  mele  ;  se  di  ciriegio  ,  ciriege  ; 
di  tal  maniera  però  ,  che  sempre  colali  frutta 
partecipano  eziandio  dei  sapore  del  tronco.  Per- 
simil  modo,  o  Teotimo,  gli  atti  nostri  prendono 
il  nome  e  la  specie  loro  da  quelle  particolari 
virtù  dalle  quali  prodotti  vengono;  ma  il  sapore 
della  lor  santità  dalla  carità  santa  lo  traggono, 
essendo  ja  carità  la  radice  e  la  sorgente  di  tutte 
la  santità  che  è  nel!'  uomo,  E  siccome  il  tronco 
a  tutto  le  .frutta  che ,  dagl'  innesti  produconsi  il 
suo  sapore  comunica  in  cotal  guisa  che  non  per 
tanto  ciaschedun  frutto  conserva  la  naturai  prò* 
prietà  del  rampollo  che  l'ha  prodotto;  così  anco 
la  carità  in  tal  maniera  diffónde  V  eccellenza  e 
dignità  sua  sovra  gli  atti,  dell'  altre  virtù ,  che 
non  per  questo  toglie  lor  punto  di  quel  valore 
o  di  quella  particolare  bontà  che  dalla  propria 
naturale  condizione  in  ciascun  d' essi  deriva. 
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Qualora ,  dopo  aver  tri  iti  i  fiori  tra  le  tene- 
bre della  notje  perduto  l'  usa  del  lustro  e  della,* 
vaghezza  loro.,  torna  il  sole  la  mattina  s*  renderg- 
li  di.  bel  nuovo  visibili  e  graziosi  ;  non.  fa  già? 
egli  ciò  in  modo  che  tutte  eguagli  tra  loro#£n$fe 
lor  bellezze  e  le  lorp  grazie;  ma  la  chiarezza  sua 
sopra  tutti  egualmente  spargendo  ,  inegualmente  . 
chiari  e  lampanti  gli  rende  secondo  che  son  essi 
più  o  meno  capevoli  degli  effetti  del  swo  splen-, 
dorè.  Laonde  sia  pur  eguale  quauto  volete  la  luce 
del  Sole  sulla  violetta  e  sulla  rosa  ,  non  egua-* 
glierà  però  mai. la  bellezza  di  quella  alla  bellezza 
di  questa ,  ne  là  vaghezza .  d'  una  margheritina  a 
quella  del  giglio.  Bensì  quando  i  fosse  la  luce  del 
sole  sulla  violetta .  assai  chiara  ,  e -dulia  rosa  al-» 
r.incontro  per  molte  nebbie  assai  smorta  ,  ren~ • 
derebbe  allora  senza  dubbio  alcuno  più  grade- 
vole da  vedersi  la  violetta  che  non  la  rosa.  \\\* 

Per  .sirail  modo,  o  mio  caro  Teotimo,  atìr; 
corchè  con  egual  carità  soffra  uno  la  morte  del i 
martirio  ed  un  altro  del  digiuno  per  la  fame,  eliii 
non -vede  che  il  pregio  di  tal  digiuno  non  sarà:: 
perciò  eguale  a  quel  del  martirio  ?  No,  TeotimotI 
poiché  in  fatti  chi  ardirebbe  di  .dire  che  il  mar- 
tirio in  se  stesso  non  sia  più  eccellente  del  di- 
giuno? Or  s'egli  è  più.  eccellente  dunque  anco 
sopravvenendo  la  carità,  la  quale >  anziché  torgli  » 
la  sua  eccellenza  gliela  perfeziona  ,  resterà  egli 
con  tutti  i  suoi  vantaggi  ohe  naturalmente  avea 
prima  sopra  il  di  giuria  Certo  nessun  uomo  di 


buon  senno  uguaglerà  mai  la  castità  con jugaJeàJ 
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atta  Verginità,  ne  il  buon'  mo  Ae\U  ricchezze  alla 
totale  rinunzia  dell?  medeaime.Or  chi  parimente 
ardirà  mài  dire,  che  dalla  soprarvegnente  «ariti 
si  lèvino  a  queste  virtù  le' proprietà  loro  e  i  lor 
privilegi  ;  se  la  carità  non  è  altrimenti  una  virtù 
che  distrugga ',  o  che  impoverisca,  ma  bensì  che 
avviva-,  che  arricchisce  quanto  di  buono  trova 
nelT  anime  in  eh'  «Ha  regna?  Tanto  è  lontano  che 
tolga  mai  Y  amor  celeste  alle  virtù  quelle  pre- 
minente e  quei  pregi 'onde  vanno  naturalmente  ^ 
fornitecene  anzi  tutto  all'opposto,  proprietà  es- 
sendo, di  lui  il  perfezionare  le  perfezioni  che 
incontra  ,  tanto  maggiormente  perfeziona  sempre 
egli  le  perfezioni,  quanto  avviene  che  le  trovi 
in 'se  stesse  maggiori  :  appunto  come  fa  il  zuc- 
chero nelle  confetture >  il  qua!  per  si  fatto  modo 
condisce  del  suo  dolce  le  frutta ,  che  sebben  tutte 
quante  le  rende  dolci,  nulla  però  di  meno,  ine- 
guali tra  loro  Te  'lascia  di  soavità  e  di  sapore  se- 
coli ilo  che  dt,  natura  inegualmente  saporite  sono^ 
laonde  non  avviene  mai  che  renda  sì  dolci  nè  sì 
grate  al  gusto  le  pesche,  a  cagiori:  d'esempio,  o 
le  noci  ,  come  lé  albicocche  e  i  mirabolani. 
-  Egli  è  però  il  vero  che  se  la  dilezione  sarà 
ardente  ,  forte  e  sublime  molto  in  un  cuore  , 
quanto  lo  sarà  più ,  tanto  davvantaggio  arric- 
chirà ella  e  perfezi.onerà  tutte  le  opere  di  virtù, 
che  ne  proverranno,  Puossi ,  come  presuppone, 
san  Paolo',  e  come  io  altrove  dichiaro,  sofc 
frire  per  Iddio  la  morte  ed  il  fuoco  senza  , aver 
nondimeno  la  carità:  mollo  .più  .dunque  potrassi 
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ciò  fare  senza  una  carità  molto  grande.  Ciò  sup- 
posto ben  si  può,  dicono,  Teotimo,  dar  il  caso 
che  molto  piti  vaglia  in  un\  anima^  dove  regni 
con  gran  fervore  V  amor  sacrof  una  virtù  molto 
piccola  ,  che  il  martirio  stesso  in  un*  altra,  dove 
T  amore  sia  languido,  fiacco  e  lento.  Così  le  mi- 
nime virtù  di  nostra  Signora  ,  di  san  Giovanni 
e  d*  altri  gran  santi ,  di  maggior  pregio  dinanzi 
a  Dio  sono  state ,  di  quello  che  state  sieno  le 
più  sublimi  di  molti  santi  inferiori  ;  in  quella 
maniera  che  molti  de'  minimi  amorosi  lanci  dèi 
serafini  superano  in  ardore  ì  massimi  e  più  ele- 
vati degli  angioli  dell*  infima  gerarchia  ,  e  come 
il  canto  ide' rosignpoli  ancor  principianti  è  senza 
paragone  più  armonioso  di  quelltì  de*  cardellini 
quantunque  i  meglio  ammaestrati. 

Pireico  sul  fine  degli  anni  suoi  non  dipingeva 
rhe  in  piccolo  e  cose  di  poco  conto  ,  come  bot- 
teghe di  barbieri  o  di  calzola]  ;  asinelli  carichi 
d'erbe,  e  simili  bagattellu2ze  ;  lo  che  ei  faceva, 
rome  va  divisando  Plinio,  a  fine  di  reprimer  la 
sua  gran  fama,  laonde  fu  anco  finalmente  chia- 
mato pittore  di  bassa  sfera  :  ma  nondimeno  la 
sua  gran<F  arte  sì  fattamente  spiccava  ili  quelle 
«He  vili  operette,  thè  si  vendeano  più  care  quelle 
«he  non  le  grandi  degli  altri.  Non  altrimenti,  o 
Teotimo,  quelle  piccole  semplicità  ,  abbiezioni 
«d  umiliazioni  ,  nelle  quali  tanto  si  sono  com- 
piaciuti i  gran  santi  a  Une  di  nascondersi  e  di 
porre  in  salvo  il  loro  cuore  contro  la  vanaglo- 
ria, essendo  state  da  essi  praticate  con  tanta  e  si 
Tom.  ni.  Teotimo  p.  ii.  24 
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nobile  arte  c  con  tanto  ardore  di  celeste  amore, 
più  gradite  riuscirono  dinanzi  a  Dio,  che  le 
grandi  ed  illustri  opere  di  molti  altri  con  poca 
carità  e  con  poca  divozione  fatte.  La  sacra  sposa 
ferisce  il  cuor  del  suo  sposo  con  un  solo  de'  suoi 
capelli  ( Cani,  IV.  9.),  de'  quali  jfa  egli  tal  contò 
che  li  assomiglia  alle  feconde  greggie  delle  ca- 
pre di  Galaad;  e  eon  ha  sì  (osto  lodati  gli  occhi 
della  divota  sua  amante ,  parti  le  più  nobili  di 
tutto  il  viso  ,  che  tosto  loda  eziandio  la  capel- 
latura y  quantunque  sia  la  più  fragile  ,  [vile  ed 
abbietta  parte  ;  affinchè  si  sappia  che  in  un'  ani- 
ma accesa  del  divino  amore  quegli  esercizj  an- 
cora che  sembrano  molto  vili^non  lasciano  tut- 
tavia d' esser  molto  grati  alla  sua  divina  maestà. 

,        <  .  ,     CAPITOLO  VI. 

DeW  eccellenza  del  pregio  9  che  P  amore  sacro 
comunica  alle  azioni  tanto  sue  proprie^  quan- 
.:  io  prqccdtnti  dall'  altre  virtù.  , 

M.  :;',».  >f  •  •     ■  '     m'  si; 

a  quale  è  egli  di  grazia  ,  direte  voi ,  que- 
sto valore  che  1'  amore  santo  comunica  alle  no- 
stre azioni  ?  O  mio  Dio  !  non  avrei  certamente  , 
o  TcoUino ,  incoraggio  di  dirlo,,  se  lo  Spiritò 
Santo  non  V  avesse  ei  medesimo  dichiarato  in 
termini  molto  espressi  per  bocca  del  grand'  Ap- 
postolo s.  .Paolo  ,  il  quale  parla  cosi  ; ,  Lh,  pre- 
sente nostra  momentanea  e  leggiera  tribolazione 

ti*  • 


Digitized  by  Google 


36i 

r>p£rrt  in  rtoi  un  <fl  gloria  <U  .smi* 

stirata  sublimità  (  2.  Co/%  ffV  17.)-  Ponde- 
riamo per  amore  di  Dio  tai  parole.  Lé  nostre 
tribolazioni,  le  quali  sono  si  leggiere  che  passano 
in  un  momento  ,  operano  in  noi  (il  peso  in as- 
siccio  e  stabile  della  gloria.  Mirate,  di  grazia, 
quai  maraviglie  :  la  tribulazione  produce  gloria, 
la  leggierezza  dà  peso ,  e  i  momenti  partorisco- 
no eternità.  Ma  quale  cosa  è  mai  che  dare  pos- 
sa tanta  virtù  a  questi  passeggieri  momenti  ,  a 
queste  sì  leggiere  tribolazioni  ?  Lo  scarlato  e  la 
porpora  ,  o  sia  il  fino  cremisino  violato  ,  sono 
drappi  molto  preziosi ,  drappi  -reali:  non  già 
penò  a  cagione  della  lana,  ma  della  tinta.  Così 
anco  V  opere  de'buoni  cristiani  son  di  tanto  va-  . 
lor ,  che  per  esse  ci  viene  dato  il  tìelo  :  ma 
non  è  già  questo,  o  Teotimo ,  perchè  procedan 
esse  da  noi  e  sieno  ,  per  così  dire  ,  la  lana  dei 
nostri  cuori:  è  perchè  sono  tinte  nel  sangue  del 
Figliuolo  di  Dio  :  voglio  dire ,  perchè  il  Salva- 
tore santifica  le  nostre  opere  col  merito  del  suo 
sangue. 

Se  il  tralcio  (  Joaru  XV*  )  congiunto  ed 
unito  al  ceppo  fa  frutto  ,  non  lo  fa  già  per  vir- 
tù sua  propria ,  lo  fa  per  virtù  del  ceppo.  Or 
noi  mediante  la  carità  siamo  uniti  al  Redentore 
nostro  ,  come  membra  a  capo  ,  e  di  quindi  na- 
sce che  i  nostri  frutti  e  le  nostre  buone  opere, 
da  lui  traendo  il  valore  ,  meritano  la  vita  eter- 
na. La  verga  d'  Aronne  (  Num*  XV IL  2.  8.  ) 
era  secca ,  incapace  da  sè  di  fruttificare  :  ma 
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scrittavi  poi  appena  sopra  il  nome  dèi  grande 
Sacerdote  ,  in  unsi  notte  mise  ella  tosto  e  foglie 
c  fiori  e  fratta.  Noi  in  quanto  a  noi  siamo  ra- 
mi secchi,  inutili,  ed  infruttuosi,  che  h  non 
»•  siamo  nè  meno  sufficienti  a  pensare  da  noi 
n  cosa  alcuna  come  da  noi  :  ma  ogni  nostra 
*  sufficienza  è  da  Dio  ,  il  quale  ci  ha  renduti 
n  abili  ed  idonei  ministri  della  sua  volontà  (  2. 
Cor.  III.  5.  6.);  e  però  tantosto  che  per  mezzo 
dell'  amore  santo  scolpito  è  ne*  nostri  cuori  il 
nome  del  Salvatore  ,  gran  vescovo  deVe  nostr  fi- 
nirne (  i.  Petr.  IL  25.  ),  noi  cominciamo  a  pro- 
durre deliziose  frutta  per  la  vita  eterna.  E  sic- 
come quelle  semenze  che  da  se  stesse  non  pro- 
dur ebbero  che  melloni  di  sapore  insulso  ,  im- 
bevute d*  acqua  di  zucchero  ovvero  di  muschio, 
di  zuccherini  ne  producono  e  di  muscati  ;  così 
parimente  i  nostri  cuori  che  di  per  se  un  solo 
buon  pensiero  per  servizio  di  Dio  formare  non 
potrebbero ,  imbevuti ,  mercè  lo  Spirito  Santo  / 
ch'abita  in  noi,  della  sacra  dilezione  ,  produ- 
cono azioni  sacre^le  quali  tèndono  e  portane! 
alla  gloria  immortale. 

L' opere  nostre  in  quanto  provegnenti  da 
noi  non  sono  altro  che  miserabili  canne  :  ma 
queste  canne  mediante  la  carità  diventano. d'oro 
e  con  esse  misurasi  la  celeste  Gerusalemme  (Apoc. 
XXL  i5.)  che  ci  e  per  appunto  data  a  questa  mi- 
sura, giacche  tanto  agli  uomini  quanto  agli  Angeli 
vien  distribuita  la  gloria  secondo  la  carità  e  se- 
condo gli  atti  di  essa  ,  in  maniera  tale  che  la  mi- 
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w«  chlV  uomo  è  quella  stessa  délV  Angela  (lbid. 
17.  ),  e  Dio  ha  sempre  retribuito,  e  retribuirà 
a  ciascheduno  secondo  V  opere  sue  (  lbid.  XXIL 
1*.  et  alibi.),'  conforme  al  perpetuo  insegna- 
mento della  divina  Scrittura  ,  la  quale  ci  asse- 
gna la  felicità  e'l  gaudio  eterno  dei  cielo  per 
ricompensa  delle  fatiche  ed  azioni  buone  che 
noi  avremo  fatte  qui  in  terra. 

Magnifica  ricompensa  e  che  sente  della  gran- 
dezza mei  padrone  cui  serviamo  ;  il  quale  po- 
lca senza  dubbio ,  o  Teotimo,  se  gli  fosse  pia- 
ciuto, giustissimamente  esigere  da  noi  la  nostra 
ubbidienza  el  servigio  nostro  senza  proporci 
mercede  ne  premio  alcuno ,  giacche  per  mille 
titoli  e  tutti  sommamente  legittimi  noi  siamo 
suoi  ,  ne  possiamo  fare  cosa  alcuna  elle  vaglia 
se  non  se  in  lui ,  per  mezzo  di  lui  ,  per  lui ,  e 
che  non  sia  di  lui.  Ma  la  sua  bontà  tuttavia 
i;on  ha  disposto  cosi,  che  anzi  a  contemplazione 
del  suo  figliuolo  Salvatore  nostro  ha  voluto  in 
certo  modo  restare  d'accordo  con  noi  f  ammet- 
tendoci al  suo  servigio  con  istipendio,  e  di 
parola  impegnandosi  che  secondo  T  opere  no- 
stre ci  pagherebbe  con  eterne  mercedi.  Non  già 
che  il,  nostro  servizio  sia  a  lui  necessario  pun- 
to ,  nfc  utile  :  poiché  anzi  »  dopo  avere  fatto 
»  tutto  quello  eh'  ei  ci  ha  comandato ,  noi  dob- 
h  biarfno  però  sempre  ,  con  umilissima  verità  o 
»  con*  umiltà  veracissima,  confessare  che  noi  in 
*  effetto  siamo  servi  del  tutto  inutili  (Lue.  XVIL 
IO.  )  ed  infruttuosi  al  nostro  padrone  ,  il  quale 
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per  la  sm  essenziale  soprabbóadanza  di  bene 
non  può  da  noi  ricevere  vantaggio  alcuno  :  ma 
oonvertendo  egli  tutte  le  nostre  opere  in  comodi 
c  vantaggio  nostro  fa  che  qua  alo  è  il  nostro 
servizio  di  ninna  utilità  per  lui,  altrettanto  di 
sommi  utilità  sia  per  noi  ,  ì  quali  per  si  leg- 
giere fatiche  veniamo  a  guadagnare  sì  magnifiche 
ricompense. 

•  Ei  non  era  dunque  in  modo  alcuno  obbliga- 
to a  pagarci  il  noitro  servigio,  se  non  l*avesse 
promesso.  Mi  non  vi  crediate  già  per  questo  , 
©  Teotirìao,  che  in  tale  prom  jssà  abbia  egli  tal- 
mente voluto  manifestare  la  sua  bontà  ,  che  di- 
menticato si^ia  di  glorificare  la  sua  sapienza; 
poiché  anzi  all'  opposto  egli  vi  ha  osservate 
molto  eiattamsnte  le  regole  dell'  equità  mesco- 
lando in  maniera  maravigliosa  colla  liberalità  la 
convenienza.  Gonciossiachè  quantunque  l' opre 
nostre,  a  considerarne  la  quantità  o  sia  gran- 
dezza, piccolissime  siedo  e  per  nessuno  modo 
comparabili  colla  gloria  ,  nella  qualità  tuttavia 
sono  ad  essa  molto  proporzionate ,  per  essere  lo 
Spirito  Santo  quegli  che  ne*  cuori  noitri  abitan- 
do per  4a  carità  j  le  fa  in  noi ,  per  mezzo  no- 
stro ;  e  per  noi ,  con  un  arte  con  esquisita  che 
qnelle  stesse  opere  le  quali  sono  tutte  sue/*giao 
chè  siccome  egli  le  produce  in  noi  ,  noi  pure 
le  produciamo   reciproeainante  in  lui  sic- 

(i)  Ciccia  rina  di  lui,  faconda  eh»  è  leiirto  :  AfenV 
fìctt  4Ucret  Djnias  Jesit  ,    nhi   in    SplrUtt  Stadi . 
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come  le  fa  egli  per  noi ,  noi  pure  le  facciamo 
per  lui  ;  e  siccom'  egli  le  opera  con  esso  noi 
cosi  noi  pure  in  facendole  cooperiamo  con  esso 
lui. 

Ora  certo  è  che  lo  Spirito  Santo  abita  in 
noi  se  noi  siamo  vive  membra  di  Gesù  Cristo  > 
il  quale  per  tal  cagione  dicea  a'  suoi  discepoli  : 
Chiunque  sta  in  me  ed  io  in  lui,  molto  frutto  fa 
(  Joan.  XV.  5.  ):  e  ciò,  Teotimo,  perchè  chiun- 
que sta  in  lui  partecipa  del  divino  suo  Spirito 
il  quale  se  ne  sta  in  mezzo  del  cuore  umano 
come  una  viva  sorgente  (  Joan.  VII*  38.  39-  ) 
che  sale  e  spigne  in  su  V  acque  sue  [fino  alla 
vita  eterna.  Così  I*  òlio  di  benedizione  versato 
sopra  il  Salvatore ,  come  sopra  il  capo  della 
Chiesa  si  militante  che  trionfante,  discende  in 
primo  luogo  sullo  stuolo  de'  beati  che  ,  a  guisa 
di  sacra  barba  di  questo  divin  Signore ,  mai 
sempre  attaccati  stanno  alla  gloriosa  sua  faccia  ; 
e  distilla  poi  anco  sulla  compagnia  de*  fedeli 
che  ,  a  guisa  di  vesti  menta  ,  congiunti  sono  essi 
pure  ed  uniti  per  dilezione  alla  sua  divina 
Maestà  :  per  lo  che  V  una  :e  1*  altra  schiera  , 
pome  di  fratelli  germani  composta,  gran  motivo 
ha  d'  esclamare  :  *  Q  ja  buona  e  gioconda  cosa 

•>fi  *   ■   

T    ;    .    .    . .  '       •  «    .    .  ' .      ' .    .  i. 

Dove  dee  notarsi  il  diverso  significato  della  particella  in 
He'  dne  membri  del  cootrupposto  ;  siccome  pure  in  qn§! 
del  seguente  il  farle  egli  per  noi,  rei  per  nostro  vantag- 
gio ,  e  all' incontro  il  farle  noi  per  lui  ,  Vali  per  sna 
gloria. 
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»  che  è  lo  starsene  bene  tra  loro  uniti  i  fratelli! 
»  Come  V  unguento  versato  in  capo  ad  Aronne, 
m  che  scende  alla  barba  ,  alla  sacra  barba  di 

*  lui,  e  fino  all'orlo  (ij  eziandi  dei  suo  vesti  mento 

*  (Psal.  CXXXII.  i.  a.)  ». 

L'  opere  nostre  dunque,  a  somiglianza  d'  un 
picciolo  grano  di  senape  (  Matth*  X1IL  3i.  )  , 
non  sono  da  paragonarsi  in  graudezza  per  nes- 
suno modo  coli*  albero  della  gloria  ch'esse  pro- 
ducono :  ma  hanno,  però  il  vigore  e  la  virtù  di 
produrlo ,  in  quanto  che  procedono  dallo  Spi- 
rito Santo  ,  il  quale  per  una  mirabile  infusione 
della  sua  grazia  nei  nostri  cuori  fa  che  1*  opere 
nostre  sieno  sue  ,  ancorché  le.  lasci  a  un  tempo 
stesso  anco  nostre  per  essere  noi  membra  d'  un 
capo  del  quale  è  egli  lo  spirito  ,  ed  innestati 
in  un  albero  del  quale  è  egli  il  divino  umore» 
E  perchè  in  tal  modo  egli  è  da  una  parte  che 
opera  nell'  opere  nostre,  e  nondimeno  dall'altra 
noi  pure  in  certa  maniera  operiamo  o  cooperia- 
mo con  esso  nell'operazion  di  lui;  qumdi  è  ch'ei 
ci  lascia  per  nostra  porzione  tutto  il  merito  e 
tutta  r  utilità  de'  nostri  servigi  e  delle  nostre 
buone  opere ,  e  noi  all'  opposto  ne  lasciamo  a 
lui  tutto  1'  onore  e  tutta  la  lode  ,  riconoscendo 
che  il  principio  ,  il  progresso  ed  il  bene  che 
facciamo ,  dipende  dalla  sua  misericordia  ,  per 


(i)  Oria  ,  io  tendali  il  mperiore  che  circondaci  collo: 
tecoddo  il  già  detto  dal  Santo  io  altro  luogo. 
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la  quale  e  egli  venuto  a  coi  e  ci  ha  prevenuti., 
è  venuto  in  noi.  e  ci  ha  assistiti  ,  è  venuto  con 
esso  noi  e  ci.  ha  guidati .,  perfezionando  quanto 
egli  avea  cominciato.  Ma  ,  o  Dio  I  quanto  è  mai 
misericordiosa p  o -Teotimo,  verso  di  noi  in  una 
tal  divisione  quella  suprema  bontà  t  Noi  le  dia- 
mo la  gloria  delle  nostre  lodi  :  ed  ella  ?  Ah  l 
ella  ci  dà  la  gloria  del  suo  godimento.  Ed  in 
somma  con  questi  leggieri  e  momentanei  trava- 
gli noi  guadagneremo  de'  beni p  che  dureranno 
per  tutta  T  eternità.  Così  sia. 

CAPITOLO  m 

Che  le  virtà  perfette  non  vanno  mai  scompagnate 

P  une  dal?  altre. 

•  » 

D  icesi  che  tra  le  parti  dell'  uomo  la  prima  a 
ricevere  la  vita  mediante  l'unione  dell'anima  sia 
fi  cuore,  e  l'ultima  l'occhio;  laddove  all'oppo- 
sto, quando  altri  muoja  naturalmente,  il  primo 
a  morire  è  l'occhio,  e  l'ultimo  il  cuore.  Quan- 
do però  il  cuore  comincia  a  vivere  prima  che 
l'altre  parti  sieno  animate,  la  vita  di  esso  è  cer- 
tamente assai  debole  ,  tenera  ed  imperfetta  :  ma 
quanto  più  si  va  ella  pòi  stabilendo  perfettamen- 
te in  tutto  il  resto  del  corpo,  tanto  più  vigorosa 
vien  anco  ad  essere  in  ciascuna  parte  e  massi- 
mamente nel  cuore:  e  si  vede  ancora,  che  se  es- 
sa vita  resta  mai  in  qualche  membro  pfegiudica- 
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la,  s'  illanguidisce  éilà  subito  ih  tutte  l'altre.  Se 
un  uomo  è  ferito  in  ini  piede  ovvero  in  ùn  brac- 
cio, tutte  l'altre  membra  ne  restano  incomodate, 
agitate,  impedite  ed  alterate.  Se  ci  duol  molto  io 
stomaco,  gli  occhi,  la  voce  e  la  faccia  tutta  se  ne 
risentono:  tanta  convegnenza  è  tra  tutte  le  parti 
dell'  uomo  per  quel  che  spèlta  al  godere  della 

vita  naturale.   ' 

Per  simile  modo  le  virtù  non  s'acquistano, 
già  tutte  insieme  in  un  solo  istante,  ma  mia  do- 
po l'altra  secondo  che  la  ragione,  la  quale  è 
come  V  anima  del  nostro  cuore,  si  va  imposses- 
sando adesso  d'  una  passione  adesso  d'  un'altra 
per  reggerla  e  moderarla:  e  questa  vita  dell'  a- 
ni  ma  nostra  per  ordinario  Suol  avere  il  principio 
suo  in  quello  eh'  è  come  il  cuore  delle  passioni 
l'amore,  donde  dilatandosi  poi  sopra  tutte  l'alt- 
tre  giunge  finalmente  a  vivificare  ancora  l'intel- 
letto colla  contemplazione:  laddove  all'opposto  la 
morte  morale,  o  spirituale  fa  il  suo  primo  in- 
gresso nell'anima  per  mezzo  dell'  inconsiderl* 
zione  :  la  morte,  dice  il  sacro  testo,  entra  per  le 
finestre,  Jerem.  JX  su.);  c  l'ultimo  effetto  di  lui 
consiste  in  far  perire*  l'amore  buono,  perito  il 
quale  tutta  la  morti  nostra  vita  è  morta.  Ancor- 
ché dunque  possa  perciò  avvenire  che  s'abbiano 
alcune  virtù  separate  dall'altre;  non  può  essere 
tuttavia  che  non  sien  tali  virtù  molto  languide,  de- 
boli ed  imperfette;  poiché-  la  ragione,  eh'  èia  vita 
dell' anima  nostra,  non  è  mai  paga  del  proprio 
«tato  in  un'  anima  »  sé  tutte  non  occupa  e  non 


Digitized  by  Google 


fÒ9 

possedè  le  facoltà  e  passioni  di  lei:  e  quand' el- 
la è  offesa  e  ferita  in  qualche  passione  o  in  al- 
cuno de'nostri  affetti,  perdono  tutti  gli  altri  ezian- 
dio la  loro  forza  (i)  ed  il  loro  vigore,  e  strana- 
mente s*  illanguidiscono. 

■*  La  capite  voi  bene,  o  Teotlmo?  Tutte  le  vir- 
tù son  virtù  per  la  eonvegnenza  o  conformiti 
eh'  esse  hanno  colla  ragione  :  e  non  può  un*  a- 
zionc  dirsi  virtuosa  se  non  proviene  dall'  affetto 
che  il  cuore  ha  all'onestà*  e  bellezza  delta  ragio- 
ne medesima.  Or  se  l'amore  della  ragione  pos- 
sedè ed  anima  realmente  uno  spirito  ,  egli  farà 
in  tutte  l'occorrenze  tutto  ciò  che  la  ragione  vor- 
rà ,  e  per  conseguenza  praticherà  tutte  le  virtii. 
Se  Giacobbe  (  Gen.  XXIX.  25.  26.  3o.  )  avesse 
amato  Rachele  per  essere  ella  figliuola  di  Laba- 
no,  come  avrebbe  egli  poi  disprezzata  Lia  la 
quale  era  pur  di  Labàno  stesso  non  solamente 
figliuola  ,  ma  primogenita  ?  Ma  il  fatto  sta  che 
Giacobbe  amava  Rachele  per  la  bellezza  che  tro- 
vò in  lei;  e  però  nou  seppe  mai  indursi  ad  ama- 


fi)  Essendo  le  virtn  ,  cerne  li  dirà  in  progresso  ,  le 

Ter  e  forze  - dell»  anima  ragionevole  ,  o  della  nioral  nostre 
rifa  ,  sicché  lo  scatenamento  delle  passioni  ed  affetti  per 
mancanza  di  rirtù,  benché  talor  giunga  fino  a  ferocia,  non 
'è*  però  in  modo  alcuno  forca  ,  ma  debolezza  »  chiamate 
molto   ben  da'  Latini   impotenti*  animi,  e  descrìtta  pur 
incito  bene  da  sant'Agostino  in  se  stesso  nelle  sue  con- 
fessioni non  dire  a  Dio  :  Jactabar,  al  effundtbar f  al  4if- 
ftmobam  ...  e*  ibam  porro  io  ago  a  té  .  .  .  supèrba  io- 
Jeotlone,  otlnaùloè*  htiituJino.  fiib/'XX*  eap.  e.  c .  X. 
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re  altrettanto  la  povera  Lia,  quantunque  feconda 
e  savia  giovane,  perchè  non  era  agli  occhi  suoi 
cosi  bella.  Chi  ama  una  virtù  per  amore  della 
ragione  e  dell'onestà  che  in  essa  riluce,  le  ame- 
rà tutte,  perocché  in  tutte  troverà  lo  stesso  moti- 
vo; e  tanto  le  amerà  più  o  meno  ciascuna,  quanto  in 
ciascuna  più  o  meno  risplendente  si  farà  vedere 
la.  ragione. 

Chi  ama  la  liberalità  e  non  la  castità,  ben  dà 
a  divedere  che  non  ama  la  liberalità  per  la  bel- 
lezza della  ragione;  perciocché  questa  bellezza  è 
nella  castità  ancora  maggiore,  e  dove  la  cagione 
è  più  forte,  più  forti  dovrebbero  essere  gli  effet- 
ti. È  dunque  segno  evidente  che  non  è  il  cuore 
di  costui  portato  alla  liberalità  dal  motivo  o  ri- 
guardo della  ragione:  dal  che  segue  che  tal  libe- 
ralità la  quale  sembra  essere  virtù  non  ha  di 
virtù  se  non  1'  apparenza ,  siccome  quella  che 
non  dalla  ragione,  eh' è  il  vero  motivo  delle  vir- 
tù, ma  da  qua) ch'altro  straniero  motivo  proceda. 
Perchè  un  figliuolo  porti  nel  mondo  il  nome  , 
Tarma  e  le  condizioni  del  marito  di  sua  madre, 
basta  veramente  ch'egli  sia  nato  nel  matrimonio; 
ma  perchè  il  sangue  ei  ne  porti  poi  e  la  natura,  uo- 
po è  che  sia  nato  non  sol  nel  matrimonio,  ma  del 
matrimonio.  Così  anco  le  azioni  portano  spesso 
il  nome,  Tarma,  e  le  divise  delle  virtù,  perchè 
nascendo  da  un  cuore  di  ragione  dotato,  si  pen- 
sa che  sieno  ragionevoli,  ma  non  hanno  però  di 
virtù  il  vigore  nè  la  sostanza,  se  da  motivo  stra- 
niero ed  adultero,  anzi  che  dalla  ragione,  proveu- 
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gono.  Potrà  ben  dunque  avvenire  che  trovinsi  ai- 
cune  virtù  in  un  uomo  a  cui  ne  manchino ^del- 
l' altre  ;  ma  saranno  queste  o  virtù  nascenti  del 
tutto  ancora  tenere ,  e  come  fiori  aucora  non 
aperti  ;  o  virtù  saranno  a  perire  vicine  ,  virtù 
morienti  ,  e  quasi  fiori  appassiti  :  perocché  in 
somma  non  possono  avere  le  virtù  la  vera  inte- 
grità e  sufficienza  loro,  se  non  tutte  insieme,  co- 
me tutta  la  Filosofia  e  la  Teologia  insegnano. 

Qual  prudenza  può  mai  avere,  per  vostra  fe- 
de, o  Teotimo,  un  uomo  intemperante,  ingiusto 
e  vigliacco,  s'egli  elegge  il  vizio  e  lascia  la  vir- 
tù? E  come  si  può  mai  essere  giusto  senza  essere 
prudente,  forte  e  temperante;  se  la  giustizia  non 
«  altro  che  una  perpetua,  forte  e  costante  volon- 
tà di  rendere  a  ciascheduno  ciò  che  gli  appar- 
tiene; se  la  scienza  con  che  amministrasi  la  giu- 
stizia chiamasi  giurisprudenza;  e  se  per  rendere 
a  ciascheduno  ciò  che  gli  appartiene  è  indispen- 
sabile che  noi  viviamo  saggiamente  e  modesta- 
mente, lontani  da  noi  tenendo  i  disordini  dell'in- 
temperanza, affinchè  rendiamo  anche  a  noi  quèl- 
.lo  ch'appartiene  a  noi  stessi?. La  virtù  in  fatti, 
come  il  nome  stesso  significa,  non  e  ella  una  for- 
za, un  vigore  che  appartiene  (i)  all'anima  come 
proprietà  sua,  in  quella  maniera  che  dicesi  ap- 


ro E  perciò  no.  f.  forte  V  inlemper.nle  an  ingiuito 
torto  a  te  sws.o  e  prW.rsi  dell,  rirtà  per  ebb.odooer.i 
allo  ifogo  delle  passioni  ? 
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pai-tenere  all'  òrbe  ed  alle,  pietre  preziose  T  aver 
la  tale  0  la  tale  virtù  e  proprietà?  Ma  /  direte 
voi,  la  prudenza  è  ella  forse  'imprudente  in. un 
che  sia  intemperante?  Sì;  e  la  fortezza  senza  pru- 
denza ,  giustizia  e  temperanza  non  è  altrimenti 
fortezza  ma  furore,  ed  ingiusta  è  la  giustizia  nel 
vigliacco  che  non  ha  ardire  di  renderla  a  chi  si 
dee,  nell'intemperante  che  si  lascia  portare  dal- 
le sue  passioni,  e  nell' imprudente  che  non  sa 
discernere  tra  ciò  che  è  retto  e  ciò  che  non  l'è. 
La  giustizia,  dunque  non  è  giustizia ,  se  non  è 
prudente  ,  forte  e  temperante  ;  nè  la  prudenza 
è  prudenza,,  se  non  è  temperante,  giusta  e  forte; 
nè  la  fortezza  fortezza^  se  non  %è  giusta,  prudente 
e  temperante  ;  nè  temperanza  la  temperanza  ,  se 
non  è  prudente,  forte  e  giusta  :  eri. in  somma 
virtù  perfetta  giammai  una  virtù ,  se  non  è  ac- 
compagnata da  tutte  1'  altre. 

Ben  è  il  vero,  Teotimo,  che  non  possono  le 
virtù  esercitarsi  tutte  insieme,  perchè  non  tutte 
in  una  volta  presentansi  le  occasioni  d'esercitarle: 
anzi  havvi  delle  virtù  che  alcuni  de'  maggiori 
Santi  non  ebbero  mai  occasione  d'esercitare:  S. 
Paolo  primo  Eremita,  a  cagione  d'esempio  qual 
opportunità  potea  mai  avere  d'  esercitare  il  per- 
dono deir  ingiurie,  V  affabilità,  la  magnificenza, 
la  mansuetudine.  Ma  nondimeno  in  sì  fatta  guisa 
affezionate  son  tali  anime  all' onestà  e  bellezza 
della  ragione,  che  se  non  hanno  quanto  all'  effet- 
to tutte  le  virtù,  le  hanno  però  tutte  quanto  al- 
l' affetto;  siccome  quelle  che  apparecchiate  sono 
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e  disposte  a  seguire;  e  «servire  la.  ragione  in  ogni 
occorrenza  senza  riserva  o  eccezione  alcuna.  .  - 

Si  dan  certe  inclinazioni  qhe  stimate  sono 
virtù,  e  non  lo  sono  però  in  modo  alcuno,  ma 
sol  favori  e  vantaggi  della  natura.  Quante  perso» 
ne  non  troviamo  noi  che  per  naturale  condizio- 
ne loro  sono  sobrie,  semplici,  piacevoli,  tacitur- 
ne, caste,  eziandio,  ed  oneste?  Tutto  ciò  par  che 
sia  virtù,  e  tuttavia  non  ne  ha  il  merito,  sic- 
come nò  pur  le  cattive  inclinazioni  non  me- 
ritano «  alcun  biasimo,  infinattantoché  sopra  que- 
ste naturali ,  propensioni  noi  non  abbiamo  in- 
nestato il  libero  e  volontario  consenso.  Il  non 
maugiare  molto  per  natura  non  e  virtù;  mai 
virtii  bene  l'astenersi  per  elezione:  non  è  virtù  V 
essere  taciturno  per  inclinazione;  bensì  il  tacere 
per  ragione*  Molti:  si  pensano  d'  avere  le  virtù 
quando  non  escono  negli  atti  de'vizj  contrarj:  e  pu- 
re chi  non  è  mai  stato  assalito,  potrà  ben  vantarsi 
di  non  essersi  dato  alla  fuga,  ma  non  già  d'  es- 
sere stato  valoroso:  chi  non  è  afflitto,  potrà  ben- 
sì darsi  la  lode  di  non  essere  impaziente ,  ma 
non  già  quella  d'essere  paziente.  Per  simile  mo- 
do a  parecchi  sembra  d'avere  delle  virtù,  i  quali 
tuttavia. npn  altro  hanno  che  delle  buone  incli- 
nazioni; e  perciocché  queste  inclinazioni  sovente 
stanno  V  una'  senza  1'  altra,  lo  stesso  credesi  che 
anco  avvenga  delle  virtù. 

Il  grande  s.  "Agostino  Veramente  in  una  lettera 
che  egli  scrive  a  s.  Girolamo  (Epist.  CLXVIL  alias 
XXIX.)  mostra  che  noi  possiamo  avere  qualche 
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sorta  di  virtù  non  avendo  P  «lite.  Nulladimeno 
virtù  perfette  accorda  egli  ancora  che  non  ne 
possiamo  noi  avere  senz'  averle  tutte.  Ben  dice 
potere  ciò  avvenire  quanto  a'  vizj  che  se  n*  ab- 
biano alcuni  senz'avere  gli  altri,  essendo  anzi 
impossibile  P  averli*  tutti  insieme  %  laonde  dal- 
Pavere  uno  perdute  tutte  le  virtù  non  ne  segtie 
per  conseguenza  eh'  egli  abbia  tutti  i  vizjf  giac- 
ché quasi  tutte  le  virtù  hanno  due  vizj  opposti, 
non  solamente  contrarj  (1  )  alla  virtù;  ma  contra- 
rj  ancora  tra  loro  medesimi.  Chi  ha  perduto  il 
vero  valore  colla  temerità ,  non  può  avere  nel- 
P  istesso  tempo  il  vizio  della  codardia;  e  chi  ha 
perduta  la  liberalità  colla  prodigalità,  non  può 
essere  nel  tempo  stesso  tacciato  anco  di  avarizia. 
n  Catilina,  dice  sant'Agostino,  era  sobrio,  vigilan- 
»  te,  tollerante  del  freddo,  del  caldo  e  ddla  fa- 
»  me  :  quindi  pareva  a  lui  d'  essere  uomo  di 
»  gran  costanza  ,  ed  i  suoi  ancora  lo  credeano 
•  *  tale:  ma  tale  fortezza  non  era  in  modo  alcuno 
»  prudente,  perocché  in  vece  del  bene  eleggeva 
»  il  male;  non  era  temperante,  poiché  a  vergo* 
n  gnose  laidezze  s'  abbandonava  ;  non  era  giusto, 
«  poiché  congiurava  contro  la  patria  :  non  era 
h  dunque  ne  inen  costanza  ,  ma  ostinazione  che 
»  per  uccellare  gli  stolti  col  nome  chiamàvasi  dì 
»  costanza  »  (  in  cad.  Epist.  )„ 


(i)  Come  eilremi ,  tri»  qtiiti  essi  iti  poifa  come  otì 
mezzo. 
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CAPITOLO  Vili. 


■% 


Come  la  carità  comprende  tutte  le  virtù. 

■  ■  ■     '••  .• 

 -  - 

JUral  luogo  di  delizie  uscia  un  fiume  ad  irrigar 
il  paradiso  terrestre  9  il  quale  ' indi  si  divideva  iti 
quattro  capì  (  Gen.  Ih  io.  Luogo  di  delizie  è 
l'uomo,  nel  quale  Dio  fa  scaturir  il- fiutile  della 
ragione  e  del  lume  naturale  per  irrigare  tutto  il 
paradiso  del  nostro  cuore  :  ed  in  quattro  capi 
dividesi  questo  fiume,  vai  a  dire  prende  il  corso 
da"  quattro  bande ,  "  secondo  le  quattro'  regioni 
dell'anima.  Imperciocché  in  |*rimo  luogo,  sul- 
r  intelletto  che  chiamasi  pratico,  óoh  a  dir  che 
discerne  tra  le  azióni  che  fare,  e  quelle  che  fug- 
gire conviene,  il  lume  naturale  diffonde  la  pru- 
denza, la  quale  inclina  il  nostro  spirito  a  giu- 
dicare seriamente  tanto  del  male  che  evitar  dob- 


1 

r 

amo  fare  o  procacciare.  In  secondo  luogo, 
suUa  volontà  fa  scaturre  la  giustizia  ,  la  quale 
non  è  altro  che  un  perpetuo  e  fermo  voler  ren- 
dere a  ciascheduno  ciò  che  gli  si  dee.  Terzo , 
suir  appetito  concupiscibile  fa  scorrer  là  tempe- 
ranza, la  quale  riduce  a  moderazione  le  passioni 
che  sono  in  esso.  Quarto  finalmente  ,  sull'  appe- 
tito irascibile  o  della  collera  fa  ondeggiar  la  for- 
tezza ,  la  quafa  imbriglia  e  maneggia  tutti  i  mo- 
vimenti dell'ira.  E  questi  quattro  fiumi  poi  cosi 

Tom.  in.  Teotimo  p.  il  i5 
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separati  di vidonsi  di  bel  nuovo  .in  molti  altri 
affinchè  ben  dirette  esser  possano  tutte  le  azioni 
umane  all' onestà  e  felicità  naturale.       .  ' 

Ma  oltracciò  volendo  Iddio  .d'  uno  speciale 
privilegio  arricchir  i'  cristiani -,  sulla  cima  della 
parte  superiore  del  loro  spirito  scaturire  fa  una 
sorgente  soprannaturale  che  da  noi  chiamasi  gra- 
zia, la  quale  comprende  bensì  anco  là  fede  e  la 
speranza,  ma  consiste  tuttavia  specialmente  nella 
carità;  sorgente  che  purga -in  primo  luogo  I-ani- 
ma da  tutti  i  peccati  ,  poi  1'  orna  e  V  abbellisce 
d'una  bellezza  vaghissima,  e  finalmente  Tacque 
sue  spande  su  tutte  le  facoltà  ed  operazioni  di 
lei,  per.  dare  all'intelletto  una  prudenza  celeste , 
aHa  volontà  ima  giustizia  santa ,  all'appetito  con- 
cupiscibile una  sacra  temperanza  ,  ed  ali*  appe- 
tito irascibile  una  fortezza  divota',  affinchè  tutto 
l'uman  cuore  tenda  all'onestà  e  feliciti  sopran- 
naturale, la  quale  consiste  nell'unione  con  Dio. 
Che  se  queste  quattro  correnti ,  questi  "quattro 
fiumi  della  carità  incontrano  neIT  anima  alcuna, 
delle  quattro  naturali  virtù  ,  tostamente  se  la 
soggettano  e  si  mescono  con  essa  a  fine  di  per- 
fezionarla, come  perfezione  l'acqua  odorifera  la 
naturale  quando  si  mescono  insieme:  ma  se  av- 
viene poi- che  la  santa  dilezione  così  diffusa  nel- 
l'anima non.  vi  trovi  le  naturali  virtù,  ella  me- 
desima fa  in  tal  caso  tutte  le  loro  operazioni  se- 
condo che  le  occasioni  ricercano.  Così  ne'  santi 
Paolo ,  Ambrogio ,  Dionigi  e  Pacomio  avendo 
1*  amor  celeste  trovate  molte  virtù;  sopra  quelle; 
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sparse  un  grazioso  lustro  riducendole  tutte  al 
servigio  suo  :  mà  nella  Maddalena  di'  incontro , 
in  santa  Maria  Egizìaca,  nel  buon  ladrone,  e  in 
cent1  altri  simili  penitenti  che  erano  stati  gran 
peccatori ,  non  trovando  -  il  divino  amor  virtù 
alcuna,  prese  egli  stesso  di  tutte  le  virtù  a  fere 
la  vece  e  le  operazioni ,  paziente  in  essi  ren- 
dendosi e  mansueto  e  umile  e  liberale. 

Noi  seminiamo  ne'  giardini  una  gran  varietà 
di  semenze  e  le  ricopriamo  tutte  di  terra  quasi 
come  le  seppélissimo  ,  insinattantochè  il  sole 
quando  ha  più  forza*  le  fa  germogliare  e  quasi  ' 
diremmo  risorgere,  nel  qual  tempo  vengono  esse 
a  produrre  le  loro  foglie  e  i  lor  fiori  con  altr« 
nuove  semenze  tutte  secondò  là  loro  specie;  di- 
modoché il  solo  càlor  celeste  è  quella  che  forma 
tutta,  la  diversità  di  tali  produzioni  per  mezzo 
delle  semenze  che  trova  nel  sen  della  terra  na- 
scoste. Per  somigliante  maniera  Dio  bà  bensì  ve- 
ramente, o  mio  Teotimo,  sparsi  nelle  anime 
nostre  i  semi  di  tutte  le  virtù  ;  ma  questi  non-' 
dimeno  in  sì  fatta  guisa  coperti  sono  e  sepolti 
sotto  T imperfezione  e  debolezza  nostra,  «she  punto 
non  compariscono  o  molto  poco,  finché  non  vien 
il  calore  vitale  della  sacra  dilezione  ad  animarli 
e  risuscitarli  ,  di  tutte  appunto  le  virtù  produ- 
cendo gli  atti  per  mezzo  loro  :  sicché  a  quel  mo- 
do che  la  manna  contenea  in  sé  la  varietà  dei 
sapori*  di  tutti  i  cibi,  e  di  tutti- n*  eccitava  il  gusto 
iu  bocca  degl'  israeliti;  l'amor  celeste  parimente 
comprende  in  sè  la  diversità  delle  perfezioni  di 
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tutte  le  virtù  in  ai'  sublime  eminente  modo ,  che 
tutte  a  tempo  e  luogo  9  occorrendo  ,  ne  produce 
anco  le  azioni.  . 

Valorosamente  senza  dubbio  disfece  Giosuè  i 
nemici  di  Dio  colia  buona  condotta  degli  eserciti 
eh'  ebbe  sotto  di  se  :  ma  più  gloriosamente  an- 
cora gii  disfaceva  Sansone,  il  quale  di  sua  pro- 
pria mano  con  una  mascella  d'  asino  ne  uccidea 
le  migliaja.  Giosuè  iacea  maraviglie  col  suo  co- 
mando e  col  buon  ordine  con  che  impiegava  il 
valore  delle  sue  truppe  ;  ma  Sansone  colla  pro- 
pria sua  forza  senza  impiegare  verun  altro  iacea 
miracoli.  Aveva  Giosuè  le  forze  di  più  soldati 
sotto  di  se:  ma  Sansone  le  avea  in  se  stesso  ,  e 
poteva  tanto  egli  solo  quante  avrebbero  potuto 
tutti  insieme  Giosuè  e  più  soldati.  L'amor  celeste 
è  eccellente  nell'  una  e  nell'  altra  maniera  ;  poi- 
ché trovando  in  nn*  anima  delle  virtù,,  (e  d'or- 
dinario vi  trova  egli  per -lo  meno  la   fede,  la 
speranza  e  la  penitenza )  le  anima,  comanda  loro 
e  felicemente  le  impiega  nel  servizio  di  Dio  ;  e 
quanto  al  rimanente  delle  virtù  che  non  trova  > 
la  egli  medesimo  le  lor  funzioni,  siccome  quello 
che  ha  tanta  forza  esso  solo  quanta  tutte  insieme 
potrebbero  quelje  averne  ,  e  .maggior  ancora. 

Certo  non  dice  già  solamente  il  grand'  Apo- 
stolo die  la  carità  ei  dia  la  pazienza ,  la  beni- 
gnila f  Ja  costanza  ,  la  semplicità  ;  ma  dice  che 
ella  stessa  è  paziente  ,  benigna,  costante.  Ed  è  in 
fatti  il  proprio  delle  supreme  virtù ,  così  tra  gli 
angeli  come  tra  gli  uomini ,  il  poter  non  sola* 
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.niente  ordinare  alle  (inferiori  che- operino  ,  ma 
il  poter  altresì  esse  medesime  fare  quel  che  co- 
mandano air.  altre.  II  vescovo  conferisce  •  le  cari- 
che di  tutte  le  funzioni  ecclesiastiche  ,  d'  aprire 
la  Chiesa,  di  leggervi,  d' esorcizzare,  d'accender 
i  lumi ,  di  predicare  ,  di  battezzare  ,  di  sacrifi- 
care *  di  comunicare,  d'assolvere,  e  però  egli 


avendo  in  se  una  vi  rtù  eminente  che  comprende 
tutte  T  altre  inferiori.  Quinci  S.  Tommaso  in  con* 
siderazione,  di  ciò  che  afferma  S.  Paolo ,  che  la 
carità  è  paziente  ,  benigna  >  forte  ec.  La  carità  -, 
dice ,  fa  «  compie  V  opere  di  tutte  le  virtii.  E 
sant'  Ambrogio  scrivendo  a  Demetriade  chiama 
la  paziènza  e  P  altre  virtù  membra  della  cariti. 
E  1  grande  sant*  Agostino  pur  dice  j  che  l'  amor 

^di  Dio  comprende  tutte  le  virtù,  e^a  in  noi  lutte. 

fèh  loro  operazioni.  Eccovi  le  sue  parole:  »  Quel 
»  che  si  dice  che  la  virtù  si  divide  in  quattro, 

-    »  (intende  egli  le  quattro  virtù  cardinali)  dicesi,  '  « 
»  aiparer  mio,  per  cagione  de'  diversi  affetti  che 
9  provengono  dall'  amore  :  laonde  io  non  avrei 

*  difficoltà  alcuna  a  definire  queste  quattro  vir- 
»  tu  così ,  che 'la  temperanza  sia  un'  amore  che 
*>  si  dà  tutto  intero  a  Dio;  la  fortezza,  un  amor 

»  che  sopporta  per  Iddio  volentièri  tutte  le  cose^. 
«  Ja  giustizia  un  amore  che  serve  a  Dio  solo  e 
»  che  perciò  rettamente  comanda  a  quanto  è 
n  getto  air  uomo  5  la  prudenza ,  uu  M 

V  e*egge  c*ò  cne  gu  è  Utile  per  uni 

*  e  rigetta  ciò  che  è  nocivo  *  (ile  Morib*  WcìeSi* 
Ifb.  Ì,  u5.  al  €•  1 5.  )>  . 


Di 
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Chi  ha  .dunque  la  carità ,  ha  il  suo  spiritp 
rivestito  d'  uua  bella  veste  nuziale  che ,  a  somi- 
glianza.di  quella  di  Giuseppe,  (Gen.  XXXVILù.) 
divisata  è  della  varietà  di  'tutte  le  virtù  o  piutto- 
sto ha  una  perfezion  che  in  se  contien  la  virtù  di 
tutte. .le  perfezioni ,  o.la  perfezione  di  tutte  le 
virtù:, e  di  quinci  è  che  «  la  carità  è  paziente" 

*  e  benigna  ,  eh'  ella  non  è  punto  invidiosa  , 
>»  ma  benevola  ;  che  non  fa  spropositi ,  ma  è 
m  prudente  ;  che  non  si  gonfia  d*  orgoglio ,  ma 
»  è  umile  :  che  non  è  ambiziosa  ,  o  sprezzante  , 
m  ma  cortese  ed  affabile:  che  non 'è  puntiglio- 
n  sa  in  volere  ciò  che  le  appartiene,  ma  sciolta 
»  e  condiscendente;  che  pacifica  non  s'irrita; 
99  che  mansueta  non  macchina  male  alcuno  ; 
W  che  non  gode  un  qua  del  mal,  ma  si  rallegra 

*  .della  meritai  -e  nella  verità;  che  sofire  tutto,  che 
99  tutto  crede  agevolmente  quanto  di  bene  le  si 
m  dice  senza  mai  ostinarsi  o  contendere  o  diffi- 
h  -dare  ;  che  spera  sempre  del  prossimo  tutto  il 
9t  bene  senza  mai  perdersi  di  coraggio  nel  prò- 
»  curare  la  saltile  di  lui  :  che  sosti en  tutto , 
»  aspettando  senza  inquietudine  quanto  le  e 
stato  promesso  (  i.  Cor.  XI IL  4.  et  Ed  è  in. 
somma  la  carità  quel?  oro  fino  e  infiammato 
(  Apoc.  Ili  18  )  che  nostro  Signore  consigliava 
il  Vescovo  di  Laodicea  a  comperarsi ,  il  quale 
contiene  il  valore  di  tutte  le  cose  ,  il  quai  può 
tutto ,  e  fe  tutto*   .    1  .  . 

*  •  • 

«      ■       i  • 
il."  •  »    '*  » 
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CAPITOLO  IX. 


Che  dal?  amor  sacro  traggono  le  virtù  fa  loro  . 

perfezione.  ' 


L 


la.  carità  è  dunque  il  vincolo  di  perfezione 
(  Coloss.  IH.  i4-  )l  perocché  'in  essa  contenute 
sono  e  concatenate  infra  loro  tutte  le  perfezioni 
dell'  anima  ,  e  senza  essa  non  solamente  è  ini- 
possibile  avere  tutto  intero  l'aggregato  delle  vir- 
tù ,  ma  non  si  può  nè  tampòco  avere  la  per- 
fezione di  virtù  alcuna.  Senza  la  calcina  e  la 
malta  che  tenga  unite  le  pietre  e  le  pareti,  tut- 
to T  edifizio  si  scioglie;  senza  i.  nervi  i  muscoli 
i  tendini,  tutto  il -corpo  andrebbe  disfatto:  e 
del  pari  senza  la  carità  le  virtù  non  possono 
tenersi  unite  scambievolmente.  Nostro  Signore 
sempre  unisce  V  adempimento  de*  comandamenti 
alla  carità.  »  Chi  ha,  die*  egli  ,  i  miei  comàn- 
»  damenti  e  gli  osserva  ,  quegli  è  che  mi  ama 
*  (  Joan..  XIV.  ai.  ■).  Chi  non  mi  ama  ,  non 
t>  osserva  i  miei  comandamenti  (  Ibid.  24.).  Se 
n  alcwrie  mi  ama  osserverà  le  mie  parole  (Ibid. 
»  s3.  ).  Ciocché  ripetendo  il  diletto  Discepolo 
h  dice  :  Chi  osserva  i  comandamenti  di  Dio, 
n  ha  la  carità  di  Dio  in  se  perfetta  (  Joan*  IL 
h  5.).  E,  ]a  carità  di  Dio  è  che  noi  osserviamo 
h  i  suoi  comandamenti  (  lbit.  V.  3.  ).  n  Chi 
pertanto  avesse  tutte  le  virtù  osserverebbe  tut« 
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ti  i  precetti  :  poiché  clil  avesse  tutte  le  vir- 
tù delia  religione  9  osserverebbe  i  tre  primi  ; 
dri  avesse  la  pietà  ,  osserverebbe  il  quarto;  chi 
avesse  là  mansuetudine  e  benignità  $  osservereb- 
be il  quinto;  eolia  castità. custodi rebbesi  il'  se- 
sto.; colla  liberalità  si  starebbe  lungi  dal  violar 
il  settimo  ;  colla  veracità  si  praticherebbe  1'  ot- 
tavo ,  colla  parsimonia  e  colla  pudicizia  §'  os- 
serverebbero il  nono  e'i  decimo.  Che  se  non  si 
possono  senza  la  carità  osservare  i  comandamenti 
molto  meno  poi  si  potran  aver  senza  essa  tutte 
le  .virtù. 

.  Ben.  si  può  veramente  avere  qualche  virtù  e 
stare  qualche  poco  di  tempo  senza  peccare,  an- 
corché non  s'abbia  l'amore  divino:  ma  in  quel- 
la guisa  che  sebbene  si  veggono  talvolta  degli 
alberi  svelti  da  terra  fare  qualche  produzione  M 
ciò  oon  avviene  che  di  cose  molto  imperfette  t 
per  poco  tempo;  allo  stesso  modo  un  cuore  se- 
parato dalla  carità  *  ancorché  produrre  possa  in 
vero,  qualche  atto  di  virtù  -à  non  lo  potrà  pero 
a  lungo.  Oltre  di  che  tutte  le  virtù  separate  dal- 
la carità  son  molto  imperfette  j  poiché  non  pos*  * 
sono  $enz&  lei  pervenire  al  fine  loro  eh*  è  di 
rendere  1'  uomo  bealo.  Le  api  al  tempo  della 
loro  nascita  sono  pustole  tìiuie  e  vermetti  senza 
piedi ,  senz*  ali ,  e  senza  figura;  ma  in  progres-, 
so  di  tempo  si  cangiano  e  diventano  piccole 
mosche  i  poi  finalmente  quando  sono  forti  e 
cresciute  *1  segno  che  deqno  M  allora  h  che  si 
al^^aman  0  api  fatte  $  formate  ^e  perfette,  per- 
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ciocche  hanno  quanto  fa  mestieri  per  volare  e 
per  fare  il  mele.  Non  altrimenti  '  hanno  anche 
le  virtù  i  loro  principi  >  il  lóro  progresso  e  la 
loro  perfezione  :  ed  io  non  dico  già  che  senza 
la  carità  non  possano  nascere ,  anzi  fare  pro- 
gresso eziandio;  ma  dico  bene  che  .pecche  giun- 
gano, a  conseguire  la  perfezione  loro  sicché  aver 
possano  il  titolo  di  virtù  fatte  9  formate  e  com- 
pite ,  '  è  necessaria  assolutamente  la  carità  s  la 
quale  dia  loro  la  forza  di  volare  hi  Dio  3  e  di 
raccogliere  dalla  misericordia  di  lui  il  mele  del 
vero  merito  e  della*,  santificazione  de'  cuori  in 
eh*  esse  si  trovano. 

La  carità  è  tra  le  virtù  appunto  come  il  So» 
le  tra  le  stelle  :  essa  è  che  a  tutte  distribuisce  il 

■  a 

lustro  e  la  bellezza  che  hanno.  La  fede,  la  spe- 
ranza ,  il  timore ,  la  penitenza  vengono  bensì 
d'  ordinario  nelT  anima  prima  di  lei  a  fine  di 
prepararle  la  stanza;  ma  soppravvenuta  poi 
questa  y  a  lei  esse  pure  ubbidiscono  ed  a  lei 
servono  come  tutto  il  restante  delle  virtù  ;  ed 
ella  le  anima ,  le  abbelisce  e  le  avviva  tutte . 
còlla  presenza  sua.  Possono  bensì  Y  altre  virtù 
a j alarsi  reciprocamente.,  e  scambievolmente,  ecci- 
tarsi  negli  esc  re  izj  loro.  Concióssiachè  e  chi  non 
sa  che  la  castità  chiama- in  ajuto  ed  eccita  la  so* 
hrietà  ,  e  che  V  ubbidienza  ci  porta  alla  libera*. 
Htà  j  all'orazione  ed  all'  Umiltà  ?  E  per  tal  co- 
municazione che  tra  sè  hanno  partecipano  esse 
in  vero  l'una  dell'  altra  le  perfezioni  \  poicliè  la 
castità  verbigrazia  osservata  per  ubbidienza  ha 
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dignità  doppia,  Val  a  dire  la  sua  propria  e  quella 
dell'  ubbidienza  ,  anzi  di  quella  dell'  ubbidienza 
n9  hia  ancóra  più  che  della  sua  propria;  giacche, 
«e  Aristotele  ha  detto  che  chi  rubava  per*  poter 
fornicare  era  più  fornicatóre  che  ladro  ,  mentre 
con  tutto  1' affetto  suo  tendeva  alla  fornieazione  e 
del  furto  non  si  serviva  altrimenti  che  come  di 
un  passo  per  arrivarvi  ;  anco  chi  .osserva  la  cfc«» 
stità  per  ubbidire  è  più  ubbidiente  che  casto  , 
mentr'  egli  impiega  la  castità  in  servigio  dell'' ub- 
bidienza. Ma  tuttavia  neppur  dal  mescolamento 
dell'*  ubbidienza  colla  castità  .può  mai  risultare 
.Una  virtù  compita  e  perfetta:  perciocché  ad  ambe 
queste  virtù  manca  ancora  1'  ultima  perfezione 
eh'  e  l'  amore.  Labride  quando  ben  potesse  avve- 
nire che  •.tutte  insieme  le  virtù  si  trovassero  in 
un  uomo  al  quale,  la  carità  sola  mancasse ,  questo 
aggregato  di  virtù  sarebbe  egli  bensì,  un  corpo 
in  tutte  le  sue  parti  perfettissimamente  compito, 
qual  fu  già  quello  d'  Adam©  allora  quando  Dio 
colla  maestra. sua  mano  lo  formò  di  terrestre  loto; 
ina  corpo  nondimeno  il  quale  non  avrebbe  .nè 
moto ,  ne  vita ,  né  grazia  ,  insinattantochè  Dio 
non  inspirasse  in  esso  k>  spirito  della. vita,  cioè 
a  dir  la  sacra  carità ,  senza  la  quale  nessuna  cosa 
è  che  ci  giovi.  . 

•  Dei  resto  poi  la  perfezione  dell' amor  divino 
é  tanto  sovrana  ,  chte  perfeziona  tutte  le  virtù:, 
e  non  può  esser  da  esse  perfezionata  :  nè  pure 
dalla  stessa  ubbidienza  la  quale  per  altro  più  di 
tutte.  Vale  in  comunicare  all'altre  perfezione,.  Im- 
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perciocché  quantunque  amando  boi  pratichiamo 
l'ubbidienza;  l'amore  però  non  trae  la  sua  per- 
.  fezione  dall'ubbidienza,  ma  dalla  bontà  di  qùelio 
che  egli  ama  ;  eccellente  non  essendo  V  aniorè 
perchè  è  ubbidiente  §  ma  ben  perchè  ama  un 
bene  eccellente.  Certo  noi  amando  ubbidiamo  s 
siccome  pur  amiamo  ubbidendo  :  ma  òhe  tal* 
ubbidienza  poi  sia  tanto  eccellentemente  amabile 
quanto  lo  è,  questo  avviene  perchè  ella  tende  al- 
l'eccellenza  dell' amore  ;  eia  perfezione  di  lei 
dipende  non  già  dall'  ubbidire  noi  amando,  Ina 
dall'  amare  ubbidetfdo.  Laonde  in  quella  guisa 
che  Dio  ,  siccome  è  il  primo  principio,  così  h 
anco  l'ultimo  fine  di  tutto  ciò  che  è  buono;  allo 
«tesso  modo  1'  amore  ,  il  quale  è  d'  ogni  buon 
affetto  l'origine,  è  altresì  '  d'  ogni .  buon  affetto 
1'  ultimo  fine  e  V  ultima  perfezione. 

CAPITOLO  X-         •  ' 


Digressione  sopra  P  imperfezione  delle  virtù  dei 
.  Gentili.  '      '  '  ' 

•  •  • 

JL/i  magnifici  discorsi  fecero  veramente*  già 
tempo/quegli  antichi  savj  del  mondo  in  onore 
delle  morali  virtù  ,  anzi  ancora  in  favore  della 
religione.  Ma  quel  che  osservò  Plutarco  (i)  cir» 


(lj  Io  un  ano  opuscolo  che  intitolò  „  Vià.  incredibili 
cote  dirli  dagli  Stoici  ,  ehm  da'  Poeti  „. 
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ca  gli  Stoici  ,  viene  in  acconcio  anche  meglio 
per  .tutto  il  resto  de' Gentili.  Hoi  veggiamo  ,  di- 
c*  egli  y  delle  navi  che  portano  iscrizioni  assai 
nobili  :  chiamatisi  ,  quella  Vittoria  ,  questa  Va- 
lore ,  quell'altra  Sole:  ma  non  perciò  lascian 
esse  .di  essere-  soggette  a'  venti  >  .ed  •  air  onde. 
Cosi  si  vantano  gli  Stoici  d'  essere  esenti  dalle 
passioni  ;  incapaci  di  paura ,  di  tristezza ,  di 
collera  ;  immutabili  ed  invariabili:  ma  in  effetto 
però  son  soggetti  alla  turbatone  ,  all'  inquieta* 
dine  ,  al  trasporto  ,  e  ad  altre  simili  inconve- 
nienze.. 

k  Per  vostra  fede ,  o  Teotimo,  quale  virtii  po- 
teano.  avere  mai  coloro  ,  i  quali  volontariamente  • 
ed  a  pòsta,  fatta  tutte  rovesciavano  lè  leggi  del- 
la religione?  Seneca  avea  composto  un  libro 
contro  le  superstizioni  ,  nel  quale  ripresa  aveva 
1'  empietà  pagana  con  gran  libertà.  »  Ma  quesla 
n  libertà,  dioe  il  gran  sant'Agostino  (de  CÌV 
»  Dei lib.  Fi.  c.  io.  n.  i.  et  i.),  bene  la  ebbe 
h  ei  ne' suoi  scritti  ,  non  già-  però  nella  vita 
»  sua  ;  giacche  eziandio  consigliò  che  si  riget- 
n  tasse  bensì  dal  cuore  la  superstizione  ;  ma 
h  che  tutta  volta  non  si  lasciasse  coli*  opere  di 
n  praticarla.  Le  sue  parole  sono  queste  :  Le 
»  quali  superstizioni  il  savio  le  osserverà  come 
m  comandate  dalle  leggi ,  non  come  grate  agli 

m  Iddìi  >t, 

E  come  potevano  essere  virtuosi  quelli  che^ 
al  riferire  di  sant'  Agostino  (Jbit.  lib.  XIX.  c. 
4.  n.  4«  )j  stimaYano.il  saggio,  quando  non  po- 
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fea   più  o   con    dovea   lé  calamità  soflerire  di 
questa  vita ,  darsi  la  molte  }  e  non  volevano 
tuttavia  confessare  che  le  calamità  fossero  mise* 
rabili  ne  le  miserie  calamitose,  anzi  sosteneano    ;  ' 
che  il  saggio  era  sempre  felice  e  la  vita  di.  Itti 
.    beata.  »  La  bella  vita  beata,  dice  sant'Agostino. 
».  (  Ibid.  )  per  evitare  la  quale  si  ha  fino  rieor- 
»  so  alla  m<n?q  !  S'  ella  è  beata  ,  perchè  non 
*  istarvi  »?  Quel  grande  stoico  in  fatti  e  gran;  * 
capitano  che  pèr  aversi,  ih  Utica  di  propria 
mano  data  la  morte  a  fine  d'evitare  una :  calamità 
eh'  ei  riputava  indegna  della  sua  vita  s  sì  alte 
lodi  ha  riscosse  da'  cervelli  profani ,  tale  azione 
fece  con  si  poco  vera  virtù  *  che  h   non  dimo- 
n  strò  già  j  come  dice  sant'  Agostino  (  Ibid.  et 
h  Kb  h  c.  a3.  )  un  corraggio  eh*  evitate  volesse 
«  la  disonestà    ma  bensì  un'  anima  debole  che 
n  non  ebbe  V  intrepidezza  d*  aspettare  1'  avver— 
*■  sita.   Imperciocché  s' egli"  avesse  stimato  cosa- 
n  infame  il  vivere  sotto  la  vittoria  di  Cesare,. 
h  perchè  avrebbe  poi  comandato  che  si  sperasse 

m  nella. clemenza  di  Cesare?  Come  non  consi- 

•  .  ...»  * 

«  gliare  anche  il  figliuol  suo  a  morire  seco  y 
n  se  la  morte  era  migliore  e  più  onesta  che  non 
"  la  vitti -?.*!?  uccise  egli  dunque  o  perchè  invi- 
h  dio  a  Cesare  la  gloria  che  avuta  avrebbe  in 
»  donargli  la  vita  ,  o  perchè  temette  la  vergó- 
«  gna  di  vivere  sotto  un.  vincitore  eh' egli  odia* 
»  va  nel  che  poniamo  che  gli  si  possa  dare, 
la  lode«d*  un  grossolano  e  forse  ancora  >  se  v.ó* 
^t^àfim  V^  corraggio,  non  gli  si  potrà  pe- 


V 

* 
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rò  mai  dare  quella  d'uso  .spìrito  Saggio;  vir-i 
tuoso  e  costante.  LA  crudeltà  che  si  pratica  sen- 
za trasporto  ed  a  sangue  freddo  è  la  maggiore 
crudeltà  di  tutte  :  e  lo  stesso  vuol  dirsi  della 
disperazione  :  quella  eh'  è  più  deliberata ,  più 
•  risoluta  ,  è  altresì  la  meno  scusabile  e  la  più 
disperata. 

E  quanto  a  Lucrezia  (  per  non  omettere  le 
prodezze  del  sesso  ancora  men  coraggioso)  o 
ella  fu  casta  nella  violenza  che  le  fece  il  figli  noi 

di  Tarquinio  >  o  no  *1  fu.  Se  Lucrezia  non  fu 
casta  perchè  si  loda  «gli  dunque  la  castità  di 
Lucrezia  P  ma  se  Lucrezia  fu  pòi  veramente  òa- 
*U  ed  innocente  in  quel  fatto ,  non  fu  Lucrezia 
una  scellerata  in  ammazzare  Lucrezia  innocente? 

S'  ella  fu  adultera,  perchè  tiene  tanto  lodata? 
w  se  fu  pudica  ,  perchè  fu  uccisa  ?  Ma  temette 
»•  ella  l'obbrobrio  e  la  vergogna,  ch'avesser  po- 
h  tuto  altri  pensare,  la  disonestà  violentemente  da 
h  lei  sofferta  mentr'era  in  vita  esser  stata  da  lei 
m  volontariamente  altresì  sofferta,  se  dopo  quella 
»♦  fosse  rimasta  in  vita:  ed  ebbe  paura  di  non  esser 
m  riputata  complice  del  peccato,  se  ciò  che  in  lei 
h  era  stato  fatto  con  villannia  fosse  stato  sopportato 
w  da  lei  con  pazienza  (  Idem.  ibH*  lib.  Z.  c.  19. 
».  2.  J  m.  Or  si  debbe  egli  forse,  per  fuggire 
la  vergogna  e  1'  obbrobrio  che  dipendono  dal- 
l' oppinìone  degli  uomini,  opprimere  l'innocenti,, 
ammazzare  il  giusto?  Si  dee  egli  dunqne  mante- 
nére l'onore  a  spese  della  virtù,  e  la  riputa- 
zione a  pericolo  dell'  equità  ?  Di  tal^rono  le 
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Yirtù  de'  più  virtuosi  e  più  saggi  che  si  tro- 
vassero tra  i  Gentili  verso  Dio  e  verso  loro 
medesimi.  , .  / 

In  quanto  poi  alle  vi rtii  che  riguardano  il 
prossimo  ,  la  principale  tra  esse  eh'  è  la  pietà 
se  la  misero  sotto  i  piedi  ,  .e  molto  sfrontata-  " 
mente  colle  loro  léggi  medesime  la  conculcarono» 
Poiché  Aristotele  (  Politic.  lib.  VII.  e.  16.  J,  U 
quale  pure  era  la  migliore  testa  infra  loro., 
pronunzia  questa  orribile  e  sopra  modo  disputa- 
ta sentenza.  »  Per  quel  che  tocca  ^esporre,  cioè 
h  r  abbandonare  i  figliuoli  3  ovvero  V  educarli, 
H.ia  legge  sia.:  Che  non  debbasi  allevarne  alcu* 
h  no  il  quale  da  natura  sia  privo  di  qualche 
»  membro;  e  che  quanto  agli  altri  se  le  leggi 
»  e;  le  costumanze  della  città  proibiscono  che  i  . 

figliuoli  non  s'  abbandonino  ,  dall'  altra  parte 
*-  se  avviene  ohe  il  numero  d'  essi  a  qualche- 
»  duno  moltiplichi  tanto  eh' ei  se  ne  trovi  già 
»  avere  il  doppio  di  quel  che  portino  le  sue  fa- 
h  colta,  si  prevenga,  e  se  ne  procuri  l'aborto  ». 
E  Seneea  eziandio.,  quel  .savio  così  lodato,  i 
mostri,  dice  (de  ira  lib.  I.  i5.J,  noi  gli  uccidiamo 
e  i  nostri  figliuoli  se  avvenga  che  sieno  manchi , 
deboli  ,  imperfetti  o  mostruosi ,  nói  gli  rigettia- 
mo e  gli  abbandoniamo.  Dimodoché  avea  ragion 
Tertuliano  (dpolog.  c.  JX  mite  mecL)  di  rinfac- 
ciare a'  Romani  ch'essi  esponeano  i  loro  figliuo- 
li all'  onde  al  freddo  3  alla  fame  ed  a'  ca-. 
ni;  e  non  già  costretti  a  ciò  fare  dalla  po- 
vertà, poiché  anzi,  com'egli  dice,  i  presidenti 


Digitized  by  Google 


medesimi  ed  i  magistrati  questa  disumanata  .cru- 
deltà praticarono.  Dìo  buono t  mirate,  o  Teoù- 
mo ,  quai  virtuosi  !  E  qual  sorta  di  savj  polean 
mai  essere  costoro  che  una  saviezza  insegnava n 
si  barbara  e  sì  brutale  ?  »  Ah  1  che  credendosi 
••saggi,  dice  il  grand*  Apostolo ,  stolti  sono 
99  divenuti  ;  ed  oscurato  s'  h  il  folle  spirito  lo- 
ro ;  gente  abbandonata  al  reprobo  senso  (  Rom. 
L  M.  ai.  a8.J.  Che  orrore  sentire  un  filosofo 
di  quella  sorta  che  consiglia  V  aborto  l  «  Egli 
»  è  un  affrettare  V  omicidio ,   dice  Tertulliano 

*  (  he  ciL  } ,  Y  impedire  il  nascere  d'  un  uomo 
»«-  già  conceputo  ».  E  sant'  Ambrogio  (  Bexam. 
Iib.  ìli  c.  riprendendo  i  Gentili  della  stes- 
sa barbarie ,  »  In  questa  forma  ,  dic<* ,  si  le- 
n  va  la  vita  a'  figliuoli  prima  <T  averla  loro 
»  data  ». 

Ole  se  poi  anco  praticate  hanno  i  Gentili 
alcune  virtù  ,  V  han  fatto  certo  la  più  parte  per 
la  gloria  mondana;  e  per  conseguenza  hanno 
bensì  avuto  della  virtù  l'azione,  non  già  pero 
il  motivo  ne  la  intenzione.  Or  la  virtù  non  è 
vera ,  se  non  ha  .la  véra  intenzione.  *  La  con* 
h  cupiscenza  umana ,  dice  il  Concilio  d'  Orangc 
h  (Jf.  cap.  17.  J ,  ha  cagionata  la  fortezza  dei 

*  pntjani  5  e  la  carità  divina  all'  incontro  quella 

*  de'eristianf.  Le  virtù  de'  Gentili  ,  dice  sant'A- 
h  gostino  (  Contro,  Juliam.  lìb.  IV.  c.  3.  n.  a5.  et 
m  a6.),  non  sono  state  vere  virtù,  m*  sol  ve- 
»  risimili  y  perciocché  esercitate  non  furono  pel 
»  fine  che  si  conveniva ,  ma  per  fini  caduchi , 
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*  Fabrizio  sarà  meno  punito  di  Catilira  >  non 
»  perchè  quegli  sia  stato  buono  ,  ma  perchè  »ii 
u  questi  peggiore  ;  non  perchè  abbia  avuto  Fa- 
»  brizio  vera  virtù,  ma  perchè  non  fu  dalle 
!•  virtù  vere  tanto  lontano:  laonde,  nel  di  del 
»  giudìzio  k  virtù  de1  Gentili  li  difenderanno 
n  non  affinchè  restino  salvati  ,  ma  affinchè  non 

».  restinA  sì  gravemente  dannati*  Era  tra  i  Gen~  • 

*  tili  un  vizio  quel  che  toglieva  un  altro  vizio, 
9%  facendosi   luogo   i   vizj   uno  all'altro  senza 

r>  lasciare  alla  virtù  luogo  alcuno;  e  se  non  per  . 
»  altro  >  per  1'  unico  vizio  della  vanagloria  re- 
»»  premevano  l'avarizia  e  mólti  altri  vizj  >»  (Ibuì. 
n.  19.  et  ^8.  et  de.  Civ.  Dei  lib.  V.  c.  i3.  ):  anzi 
ancora  talvolta  per  vanità  la  vanità  stessa  sprez- 
zavano ;  onde  calpestando  un  di  loro  ,  il  quale 
dalla  vanità  più  di  tutti  parea  lontano  ,  il  letto 
ben  addobbato  di  Platone;  »  Che  fai,  Diogene' 
e  Platon  #li  disse  :  lo  calco  ,  rispose  quegli  ,  il 
y  fasto  di  Platone  :  sì  replicò  Platone ,  ma  lo 
calchi  con  altrettanto  fasto 

Se  Seneca  fosse  vano  beta  può  dedursi  dal- 
l'ultime  sue  parole,  perocché  il  fine  coroua 
r  opera ,  e  Y  ultima  ora  giudica  tutte  le  prece-* 
denti.  Sentite  qual  vanità.  Stando  egli  sul  punto, 
di  morire  volto  agli  amici  suoi  disse  loro  cbt, 
non  av*ea  insin'  allora  pqtuto  rimeritarli  conde- 
gnamente, e  però  volea  lasciare  loro;  quasi  ia 
legato  ciocch'  egli  avea  di  più  caro  in  se  e  di 
più  bello  ,  cosa  che'  se  V  avessero  studiosamente 
custodita  ne  avrebbero  riportato  gran  lode;  ag-  •. 
Tom.  iti.  Teottmo  p.  n.  26 
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giugnendo  eh'  altro  non  era  quel  magnifico  legato 
se  non  l' immagine  della  sua  vita.  Vedete  voi  s  o 
Teotimo ,  come  gli  ultimi  respiri  di  quest'uomo 
puzzano  di  vanità?  Non  fu  dunque  1' amore  della 
onestà ,  fu  l'amor  dell'  onore  che  spinse  que'  savj 
mondani  all'. esercizio  delle  virtù;  e  però  le  vir- 
tù loro  altresì  tanto  differenti  furono  dalle  virtù 
vere ,  quanto  differente  è  1'  onore "•  d&V  onestà 
e  l'amore  del  merito  dall'amore  della  ricom- 
pensa, I  servigi  di  coloro  che  servono  a' principi 
per  interesse  sono  ordinariamente  più  solleciti  , 
più  focosi  e  sensibili;  ma  quei  di  coloro  che  ser- 
vono per  amore  sono  più  nobili,  più  generosi  c 
per  conseguenza  da  farne  maggiore  stima. 

I  carbonchj  e  rubini  chiamati  6ono  da' Greci 
con  due  nomi  contrarj;  perocché  chiamanli  a  un 
tempo  stesso  piropi  ed  apiroti  che  vuol  dire  fuo- 
co e  senza  fuoco,  ovvero  fiammanti  e  senza  fiam- 
ma. Li  chiamano  igniti  ,  di  fuoco  ,  carbonj  ,  o 
carbonchj,  perchè  somigliano  al  fuoco  in  lucen- 
tezza e  splendore;  ma  senza  fuoco  altresì  li  chia- 
mano e,  diciamo  così,  inaccendibili,  perchè  non 
solamente  non  ha  il  loro  splendore  calore  al- 
cuno ,  ma  non  sono  ne  tampoco  in  veruna  ma- 
niera capevoli  di  calore,  non  essendovi  fuoco 
che  vaglia  a  scaldarli.  Per  simil  modo  virtù  in- 
sieme e  non  virtù  chiamarono  i  nostri  anti- 
chi padri  le  virtù  de' gentili;  virtù,  perchè 
n9  ebbero  lo  splendore  e  V  apparenza  :  non  vir- 
tù poi,  perchè  non  solamente  non  ebbero  il  vi- 
tale calore  dell'  amore  di  Dio  che  solo  avrebbe 
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potuto  perfezionarle,  ma  non  erano  ne  pure 
capaci  ci'  averlo  ,  siccome  quelle  che  stavano  in 
suggetti  infedeli.  »  Trovandosi,  dice  sant' Ago- 
»  stino  (  de  CjV.  Dei  lib.  V.  c.  1 1.  tu  5.  ) ,  in 
«  que'  tempi  djue  Romani  grandi  in  virtù  ,  Ce- 
»  sare  e  Catone;  la  virtù  di  Catone  andò  molto 
w  più  dappresso  alla  virtù  vera  che  quella  di 
m  Cesare*  ».  Ed  avendo  in  qualch*  altro  luogo 
detto,  che  »  i  filosofi,  ancorché  privi  della  ve- 
»  ra  pietà  ,  risplenduto  aveano  nondimeno  per 
»  chiarore  di  virtù  »;  nel  libro  delle  sue  ri- 
trattazioni (  /.  c.  3.  n.  i.  )  se  netliidisse,  paren- 
dogli quella  troppo  gran  lode  per  virtù  sì  im- 
perfette come  quelle  furono  de' gentili:  le  quali 
con  verità  possono  assomigliarsi  alle  lucciole  che 
non  lucon  se  non  di  notte  e  venuto  il  giorno  per- 
don  tutto  il  chiaro  che  han;  poiché  similmente  an- 
co le  virtù  pagane  non  son  virtù  che  in  compara- 
zion  de' vizj  e  a  paragonarle  ,  colle  virtù  de'  veri 
cristiani  non  meritano  in  modo  alcuno  il  titolo  di 
virtù.- 

Ma  perciocché  di  buono  hanno  pure  qual- 
che cosa ,  possono  ancora  paragonarsi  a*  pomi 
intarlati  ;  giacché  il  colore  e  quel  po'  di  sostan- 
za che  rimane  loro  Y  han  cosi  buono  come  le 
virtù  intere,  ma  in  mezzo  sta  poi  il  verme 
delia  vanità  che  le  guasta  ;  ond*  è  che  a  volerle 
usare  bisogna  separare  il  buono  dal  cattivo.  Jo 
voglio  bene,  o  Teotimo,  che  in  Catone  fosse  qual- 
che fermezza  di  coraggio  e  che  tal  fermezza  fosse 
lodevole  in.  se  medesima:  ma  a  volersi  prevalere 
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594  - 
dell'esempio  di  lui,  bisogna  che  ciò  sia  in  una 

buona  e  giusta  occasione  ,  e  non  già  con  darsi 
altri  la  morte  da  se  ,  ma  con  soffrirla  ,  quando 
Ja  vera  virtù  lo  ricerchi,  non  per  la  vanità  della  * 
gloria  ,  nia  per  la  gloria  della  verità  :  come  s'è 
veduto  nei  nostri  martiri  ,  i  quàli  con' coraggio 
invincibile  tanti  e  tali  miracoli  di  costanza  e  va- 
lore ban  fatto  vedere  al  mondo  ,  che  i*Catoni  , 
gli  Orazj  ,  i  Seneca,  le'  Lucraste  ,  .le  Arrie  non 
meritano  certamente  in  confronto  loro  d'  essere 
contati  per  nulla.  Testimonio  i  Lorenzi,  i  Vin- 
cenzi ,  i  Vitali  ;  gli  Erasmi ,  gli  'Eugenj  ,  i  Se- 
bastiani ;  le  Agate  ,  le  Agnesi  ,  le  Caterine  ,  le 
Perpetue  ,  le  Felicite  ,  le  Sinforose  ;  le  Natalie  , 
e  mille  migliaja  d'altri,  che  mi  fan  tutto  dì  am- 
mirare gli  ammiratori  delle  virtù  pagane  ,  non 
•j£*$mto  perchè  essi  ammirino  fuor  di  mòdo  le  im- 
perfette virtù  de' gentili,  quanto  perchènon  am  • 
ijBO^i^à  poi  puiiio  le  virtù  perfettissime  de' crì- 
sftam  ;  virtù  cento  volte  più  degne  d*.  ammira- 
zione #  e  sole  d'ammirazione  veramente  degne. 

CAPITOLO  XI. 

•  •  ■  •  ■  • 

Come  le  azioni  umane  sono  senza  valore,  quan- 
.do  sono  fatte  senza  V  amore  divino. 

»  •  :    ,  i 

A '      ■  •  ;   '  • 

bramo,  il  grandamico  di  Dio,  da  Sara  prin- 

.  cipale  sua  moglie  ,   ebbe  solo  il  suo  carissimo 

,  Isacco  (Geh.  XXF:  5.  6,),  il  quale  fu  ancora  il 
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solo  crede  imo  universale:  e  benché  avesse  òlurac- 
ciò  Ismacllo  d'Adir/  e  parecchi  altri  figliuoli  di 
Cètura  sue  mogli  serve  e  men  principali;  ad  e**  ~-t 
si  però  non  diede  sai  vocile  alcuni  donativi  e  le- 
gati per  torseli  d'intorno  e  diseredarli;  men- 
tre, non  essendo  riconosciuti  dalla  moglie  prin- 
cipale, non  poteano  per  conseguenza  succedergli. 
•Kofi  furono  poi  essi  riconosciuti  perciocché  quanto 
ai  figliuoli  di  Cetura  nacquero  tutti  dopo  la  morte 
diSara,  e  per  quel  che  tocca  Ismaello,  benché 

la-  madre  sua  A#ar  lo.  canr^pi^o  per  autorità  di 

Sara  padrona  sua, -vedendosi  tuttavia  gravida  la 
disprèzzo  e  non  partorì  sulle  ginocchia  di  lei 
quel  figliuolo,  cotfte  sulle  ginocchia  di  Rachele 
partorì  f]a)a  [Gen.  XXX.  5.J  i  suoi.  Non  altri  vi 
sono,  o  Teotimo,  fuorché  i  figliuoli,  cioè  gli  atti 
d-ella  santissima  carità,  chesieno  eredi  eli  Dio  ,  p 
coeredi  di  Gesù  Cristo  (  Rom-  FM> 
qùe'iigliuoli  ancora  o  quégli  atti  che  V  aliv&^p  .  < 
tu  concepiscono  e  pai  tori  scorto  sulle  ginoccluà  di 
lei,  per  suo  comando;  o  per  lo  meno  sotto  l'a- 
li e  sotto  il  favore  della  sua  presenza.  Percioc- 
ché quando  le  virtù  morali  e  le  soprannaturali 
eziandio,  producono  gli  atti  loro  in  assenza  della 
carità,  come  avviene  tra.  gli  scismatici,  secoudo 
che  osserva  Sant'Agostino  (  Uh.  L  de  Baptistno 
contra  Donatisi,  n.  \n.  al.  cap.g..),  e  talvolta 
atwora  Ira'malvagi  cattolici;  non  hanno  tali  a,t|i 
valore  alcuno  pel  paradiso:  né  pur  la  limosina, 
.quando  bene  ci  portasse  et  distribuire  a9  poveri 
tulle  le  nostre  sostcutze  {x.»Cor.  XIII.  5.);  e  né  -tam-  - 

* 
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poco  il  martirio,  quando  ben  dessimo  il  nostro 
corpo  alle  fiamme  per  esservi  inceneriti  No,  Teo- 
timo: tutto  questo,  senza  la  carità,  dice  1J Aposto- 
lo,' punto *non  gioverebbe,  secondo  che  in  altro 
luogo  più  ampiamente  noi  dimostriamo  (  kujus 
lib.  c.  4*  n.  6.  et  tato.  c.  9.). 

Nè  questo  solo  ,  ma  in  oltre  quando  n#»lla 
produzione  degli  atti  delle  morali  virtù  la.  volon- 
tà si  rende  disubbidiente  alla  sua  padrona,  la  ca- 
rità; come  quando  a  cagione  dell'orgoglio,  della 

Vanità,  dell' interesse  temporale,  .0  di  qualch' al- 
tro storto  motivo  ,  disviate  rimangono  le  virtù 
dalla  loro  propria  natura  ;  anche  allora  certa- 
mente vengono  tali  atti  dalla  casa  d'  Abramo,  e 
dalla  compagnia  di  Sara  discacciali  e  sbauditi  , 
voglio  dire  privati  del  frutto  e  de*  privilegj 
della  carità  ,  e  per  conseguenza  rimangono  sen- 
za valore  o  merito  alcuno  :  di  che  la  ra- 
•  gione  si  èf  perchè  tali  .azioni  da  malvagia  in- 
tenzione infette ,  sono  in  verità  più  viziose  che 
virtuose ^non  avendo  di  virtù  altrocchè  il  corpo 
esteriore ,  mentre  1'  interiore  appartiene  al  vizio 
che  serve  loro  di  motivo:  come  si  può  vedere 
ne'  digiuni ,  nelle  offerte  e  Dell'  altre  azioni  del 
Fariseo  (Lue.  XP III.  10.  et  e). 

Ma  finalmente  oltra  tutto  ciò,  come  gli  Israe- 
liti vissero  pacificamente  in  Egitto  durante  la  vi- 
ta di  Giuseppe  e  di  Levi  (1  ),  »  e  morto  appena 


(1)  Del  qual  nuVut  *tt  qui  dìutfut  inttr  omnes  fratr*s 
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»  Levi,  tirannescamente  ridotti  furono  in  servi- 
tù ;  dond'è  provenuto  quel  dire  che  fanno  i 
n  Giudei  per  proverbio  ,  Morto  un  de'  fratelli , 
n  restano  oppressi  gli  altri  »;  (conforme  a  quel 
che  si  riferisce  nella  gran  Cronologia  degli  Ebrei 
pubblicala  dal  dotto  Arcivescovo  <f  Aix  Mons. 
Gilberto  Genebrardo,  ch'io  nomino -con  sentimeli 
to  d'onore  insieme  e  consolazione  per  essere  sta- 
to, avvegnaché  inutilmente,  suo  discepolo  quand'e- 
gli lettore  Reale  in  Parigi  esponeva  il  Cantico 
de'cantici:J  allo  stesso  modo  anco  i  meriti  e  frut- 
ti delle  virtù  tanto  morali  quanto  cristiane  con 
somma  pace  e  tranquillità  sussistono  nell'anima, 
finche  ci  vive  e  ó  regna  la  sacra  dilezione  :  ma 
morta  questa  ,  muojono  a  un  tempo  stesso  tutti 
essi  ancora  ;  e  queste  sono  qucll*  opere  che  si 
chiamano  da'  Teologi  mortificate,  perciocché  nate 
essendo  vivente  la  dilezione,  e  sotto  l'ombra  di 
lei,  e  com'  un  altro  Ismael  lo  nella  famiglia  d'A- 
bramo  (  Gen.  XV L  i5.  );  perdono  poscia,  a  ca- 
gione della  susseguente  disubbidienza  e  ribellione 
della  volontà  umana  loro  madre  ,  la  vita  e'  1 
diritto  all'eredità.  O  Dio,  Teotimo,  qual  disgra- 
zia 1  Se  avviene  che  il  giusto  si  disvii  dalla  sua 


pixerit:  dice  il  Genebrardo,  Chronograpbia  lib.  I.  anno 
mundi  2*39.  onde  tinto  vai  ,  morto  Levi,  quanto  uni- 
persi*  fratribus  Exod.  I.  c.  6.  Vegga  si  poi  la  citala  dal 
Santo  Cbronologia  Haebracorum  major  (ab  eodem  Geno* 
brardo  latine  reddita,  et  in  calce  topradicta  Crooograpbi» 
Parisi is. edita;  cap.  3. 
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giustizia  e  cofnineita  V  iniquità;  non  si  terrà  pià 
' meritoria,  db  tutte  le  sue  opere  giuste,  ed  egfi  moi^ 
•vii  nel  peci* ató  stiò,  dice  per  Ezeehieilo  nostro  Si- 
gnore (JSte.fih:  XV ili.  dimodoché  il  peccato 
mortale  manda  in  rovina  tutto  il  mer.ito  delie 
virtù;  giacche  quanto  a  quctfe  che  praticanti  in 
tempo  ch'esso  peccato  regna  nell'anima,  nascono 
•tóse*  talmente  morte  che  in  ordina  alla  pretensio- 
ne della  vita  eterna  sono  per  sempre  inutili  5  e 
di  quelle  poi  che  si  sono  praticale  prima  che  il 
peccalo  fosse  commesso,  cioè  mentre  vivea  nel- 
l'anima la  sacra  dilezione  ,  di  queste  ancora  il 
merito  ed  il  valore  perisce  e  muore  tantosto  al 

.  •        *  • 

primo  sopravvenire  del  peccato,  non  potendo  es- 
se conservare  la  loro  vita  dopo  la  morte  della 
caritàj  che  già  loro. I'  aveva  data.'   '  * 

' Il  lago  da* profani  scrittori  comunemente  det- 
to Asfaltite  e dagli -autori  sacri  Mar  morto  ha 
una  maledizidne  ròsi  grande  che  di  quanto  vi  si 

"pdne  dentro  niente  può  vivere:  i  pesci  del  fiume 
Giordano  quando  vi  s'avvicinano,  muojono  pòco 
stante  se  non  s'affrettano  di  dar  indietro:  gli  al- 

*  ■  « 

~beri  delta  .sue  rive  niente  producono  di  vivo;  e 
ì^iaittuhquc  abbiano  Te  frulla  loro  l'apparenza  e 
la  forma  esterna  somigliante  alle  frutta  dell' altre 
contrade,  in  volerle  tuttavia  spiccare  si  trova  che 
non  sono  altro  che  pelle  e  scorza  piena  di  ce- 
!uere  che  va  in  vento.  «  Argomenti  di  quegli  infa- 
mi peccati,  in  punizione  de'  quali  quella  contra- 
da,» popolata  già  di  quattro  fiorite  città  (Gctu  XfX. 
ai.),  convertita  fu  in  qaeli'  abisso  di  ^pestilenza 
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e  d'infezione:  laonde^  a  parere  mio.,  nota  v'feco-  • 
sa  che  possa  la  miseria  e  maledizione  del  pecca- 
lo meglio  rappresentare  di  queir  abbominevole 
lago,  il  quale  appunto  dal  più  esecrabile  disor- 
dine che  po-jsa  dall'umana  carne* commettersi  ha 
tratta  sua  ormine. 

Uccide  dunque  il  peccato  ,  qual  altro  .mare 
morto  insieme  e  mortale  ,  tutto  quello  che  gli 
s'accosta:  niente  di  quanto  nasce  ncll"  anima  da 
esso  occupata  può  dirsi  vivo  ;  niente  di  quanto 
cresce  all' intorno  d'esso.  O  Dio*  no  certo,  Tctf- 

•  •  • 

timo;  poiché  il  peccato  non  è  già  solamente  un'o- 
pera morta,  ma  sì  pestifera  ancora  e  sì  velenosa 
che  le  più  eccellenti' virtù  d' un' anima  peccatrice 
non  producono  azione  che  viva  sia:  e  quantunque 
abbiano  talvolta  le  azioni  de'  peccatori  una  gran 
somiglianza  colle  anioni  de' giusti,  altro  però  in 
fatti  non  sono  che  scorze  piene  di  venlo  e  di 
polvere,  riguardate  bensì  ed  anco  ricompensate 
dalla  bontà  divina  con  qualche  temporale  donati- 
vo  die  si  dà  loro,  come  sjià  da  Abramo  a5  figli- 
uoli delle  sue  serve;  ma'  finalmente  non  più  che 
'Scorze  incapaci  d'essere  assaporate*  e  gustate  dal- 
la divina  giustizia  per  meritare  da  lei  la* merce- 
de d'im  premio  eterno.  Periscono  esse  sull'albe- 
ro e  non  possono  in  mano  di  Dio  conservarsi  , 
perciocché  vote  di  valore  vero  (jipoc*  III.  2,):  se- 
condo quel  che  si  dice  nell'Apocalisse  al  Vesco- 
vo di  Sardi,  il  qual  era  tenuto  in  conto  d'albe- 
ro vivo  à  cagione  di  molte  virtù  eh' egli  praticava, 
c  nondimeno  era  tnorto  (Ibid.  i.J,  perciòcch' es- 

■ 

é 
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scudo  in  peccato  noia  erano  le  virtù  di  lui  vere 
frutta  vive;  ma  scorze  morte;  nn  semplice  inter- 
teni  mento  degli  occhi,  e  non  saporiti  pomi  buo- 
ni a  mangiarsi.  Laonde  ad  imilazioue  del  Santo 
Apostolo  noi  possiamo  tutti  con  verità  prorom- 
pere in  questa  voce:  Senza  la  carità  io  non  sono 

^niente,  niente  mi  giova  (  K  Cor.  XIII.  1.  5.  )  :  e 
con  Sant'  Agòstino \Serm.  CXXXVIII.  n.  i.)  in 
quest'  altra;  »  Mettete  in  un  cuore  la  carità,  tut- 
ti io  giova  :  togliete  dal  cuore  la  carità  ,  niente 
h  giova  ».  Niente  giova,  dico  io,  per  la  vita 
eterna;  benché  per  la  vita  temporale,  come  noi 
altrove  diciamo  ( hujus  lib.  e.  i.  et  alibi.),  V  o- 
perc  virtuose  de'  peccatori  non . sieno  irfutili.  Ma, 
caro  mio  Teotimo,  che  giova  all'  uomo  il  guada- 

;  gnare  tutto  il  mondo  temporalmente,  s*  ei  perde 
poi  eternamente  l'anima  sua?  (Matth  f  XV L  26.). 

CAPITOLO  XII. 

Come  tornando  il  santo  amore  nelV anima  fa 
rivivere  tutte  t  opere  che  il  peccato  avefr  fatte 
perire* 

•      .    .  •  •* 

L  opere  dunque  fatte  dal  peccatore  mentr'egli 
è  privo  dell'amor  santo  punto  non  giovano  mai 
per  la  vita  eterna ,  e  perciò  si  chiamano  opere 
morte  :  laddove  al  contrario  V  opere  buone  del 
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giusto  chiamatisi  vive,  perciocché  sono  dall'amor 
divino  colla  dignità  sua  animate  e  vivificate.  Clic 
se  di  poi  venendo  il  peccato  perdono  queste  il 
valore  e  la  vita  loro ,  diconsi  allora  *  opere  bensì 
ammortite  ,  estinte ,  e  mortificate  ,.  ma  non  già 
morte,  massimamente  se  si  ha  riguardo  agli  eletti. 
Imperciocché  a  quel  modo  che  parlando  il  Sal- 
vatore della  piccola  Talita  di  Giairo  disse  che 
non  era  ella  morta,  ma  che  dormiva  (Marc.  F. 
og.) ,  atteso  che  dovendo  essere  poco  stante  ri- 
suscitata, sì  poco  avrebbe  durato  la  morte  di  lei, 
che  più  tosto  che  a  vera  morte  avrebbe  potuto 
a  sonno  rassomigliarsi;  per  simil  modo  le  opere 
de*  giusti  e  sopratutto  degli  eletti  ,  quelle  che 
fa  morire  sopravvenendo  il  peccato,  non  si  chia- 
mano opere  morte  ,  ma  ^solamente  ammortite  , 
mortificate,  addormentate,  o  svenute;  perciocché 
al  vicino  ritorno  della  santa  dilezione  debbono,  • 
o  almeno  possono  ben  tosto  rivivere  e  risuscitare. 
Il  ritorno  del  peccato  leva  la  vita  al  cuora  e  a 
tutte  P  opere  sue:  ed  il  ritorno  della  grazia  re-  • 
stituisce  al  cuore  e  a  tutte  Y  opere  sue  la  vita. 

Un  rigido  inverno  mortifica  tutte  le  piante 
della  campagna  in  sì  fatta  guisa,  che  se  durasse 
egli  sempre  ,  sempre  durerebbero  anch'  esse  in 
quello  stato  di  morte.  Così  il  peccato,  tristo  ed 
orribilissimo  inverno  dell'  anima,  tutte  mortifica 
T  opere  sante  che  trova  m  essa  ,  e  s'  egli  pure 
vi  durasse  sempre ,  non  ve  n'  avrebbe  una  sola 
che  ripigliasse  mai  più  vita  o  vigore.  Ma  siccome 
al  ritorno  della  bella  primavera  non  solamente  j 
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i  novelli  semi  in  terra  sparsi  mercè  la  vaga  c 
fecónda  stagione  graziosamente  ciascuno  secondo 
sua  specie  metter  si  veggono  e  germogliare ,  ma 
le  vecchie  piante  altresì,  che  pel  rigore  del.  pre- 
cedente inverno  appassite  stavano  e  secche  e  mor- 
tificate,', rinverdiscono  e  rarqtnstano  vigore,  e  la 
virtù  loro  ripigliano  e  la  loro  vita;  così  abolito 
il  peccato >  è  tornata  Li  grazia  del  divino  a?norc 
nell'anima^  non  pure  avviene  che  germoglino 
«  e  molti  meriti  e  molte  benedizioni  producano 
isijuc*  nuovi   aflètti   che   seco  porta  il  ritorno  di 
Questa  sacra   primavera  ;   ma  1'  opre  eziandio  , 
che  stavano  sotto  il  passato  rigoroso  inverno  del 
peccato   aride  e  tramortite,  come   liberate  dal 
loro  mortali*  nemico  ripigliano,  le  forze   loro,  e 
rinvigoriscono  ,  e  come  risuscitate  fioriscono  di 
bel  nuovo  :e  fruttano  ineriti  per  la   vita  eterna. 
Tal  è  l'  onnipotenza  del  celeste  amore  >  o   tal  è 
T  amore  della  celeste  onnipotenza. 

*  Se   Tempio  si  distorrà  dall'  empietà  sua  e 
-*  farà  giudizio  e  giustizia*,  vivificherà  1' anima 
.44  propria  (  Ezec/i. .  XVI1L- trji-).   Convertitevi  e 
•»  fate  penitenza  delle  vostre  iniquità  ,  e  T  ini- 
r»  cjuitiV  non   torneravvi   in   ruin^  {lbiù  5a  )  ; 
f^i  dice  il  Signore  Iddio  onnipotente:  e  che  vuol 
**  dire^  li*  iniquità  non  torneravvi  in   mina  ,  * 
se  non  ,  che!  le  ruine  fatte  da  Jeiì,   sarah  ripa- 
rate 3  Quindi,  oltre  alle- 1 mille  carezze  che  il 
iigliuol  prodigo  ricevette  dal  padre  suo,  fu  egli 
con  avvantaggio  ancora  ristabilito  in  tutti  i  «uoi 
primieri  ornamenti  ,  ed  in  tutte  le  grazie ,  pre- 
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rogati  ve  e  dignità*  eh'  egli  avea  perdute  /  Lue. 
XV. 10.11.  )  :  e  Gidhtè)^  altresì  ,  figura  inno  * 
cente  del  peccatore  penitente ,  ricevette  alla  fin  e 
il  doppio  di  tutta  quello  che  prima  avea  {-Job. 
XLII.  io.).  11  sagrosanto  Concilio  di  Trento 
{&ss.  VI.  de  Jicstif.  c.  16.  )  vuole  certamente 
che  si  .faccia  animo  a'penitenti  già  ritornati  alla 
sacra  dilezione  dell' eterno.  l  idio  con  quelle  pa- 
role dell'apostolo:  »  Abbondate  in  ogni  opera 
h  buona ,  che  non  è  la  vostra  fatica  inutile  di-*' 
»  nauzi  a  nostro  Signore  (  i.  Cor.  XV.  58.  )  : 
99  Non  è  Dio  ingiusto  per  dimenticarsi  dell'opc- 
99  ra  vostra  e  della  dilezione  ch'avete  dimostra^ 
m  ta  in  suo  nome  (  Hebr.  ^7.  io..).  »  ISon  si 
dimentica  dunque  Dio  ^  dell'  opere  di  coloro  i 
quali  avendo  col  peccato  perduta  la  dilezione 
la  ricuperano  poi  colla  penitenza.  Or  Di of  si', 
dimentica  dell'  opere  quand'erse  perdono  il  me- 
rito e  la  santità  loro  pel  sopravvenire  del  pec- 
cato ;  e  se  ne  ricorda  qua  od'  esse  in  vita  ed  in 
valore  tornano  per  la  preseuza  del  santo  amore: 
à*  segno  tale  che  affinchè  sieno  i.  fedeli  dello 
loro  opere  buone  ricompeusati  e  coli'  aumento 
si  della  grazia  in  questa  vita  che  della  gloria 
ueir  altra  ,  e  coli'  effettiva  fruizione  della  '  vita 
eterna,  non  è  necessario  che  non  si  ricada  mai 
più  in  peccato,  ma  basta  secondo  il  sacro  Gmp* 
riho  (  Ibjd.  et  can.  XXXII.  )  che  si  mwoja  nella 
grazia  e  carità  di  Dio. 

Ricompense  etèrne  ha  promesse  Iddio  all'  o- 
pere   dell'uomo  giusto.   Or  ben  vero,  è  che 
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se  il  giusto  si  disvia  dalla  sua"  giustizia  col  pec- 
cato, Dio  non  terrà  più  njémoria  delle  giustizie 
e  buone  opere  eh*  egli  avea  {Me'fPzech.  XV III. 
^4- ').'  ma  nondimeno  è  anco  vero  che,  se  dopo 
ciò  il  meschino  caduto  in  peccato  rilevasi  e  col- 
la penitenza  torna  a  rimettersi  nel  divino  amo- 
re ,  non  si  ricorderà  più  Dio  del  peccato  di  Jui 
(Ibid.  21.  22.  ).  Ma  se  Dio  non  si  ricorda  più 
del  peccato,   ricorderassi  dunque  delle  buone 
opere  precedenti   e   della  ricompensa  ad  esse 
promessa,   giacché   il  peccato,  ilqual  solo  le 
avea  levate  dalla  memoria  divina ,  cancellato  è 
totalmente,   abolito  ed  annichilato:  laonde  la 
giustizia   di   Dio  obbliga  allora  la  misericordia 
di  lui  -,  o  piuttosto  la  misericordia  di  Dio  ob- 
bliga la  sua  giustizia  a  riguardare  di  bel  nuovo 
le  passate  opere  buone  come  se  mai  non  le  aves- 
se dimenticate  :  altrimenti  non  avrebbe  il  sacro 
penitente  osato  di  dire  al  suo  Signore:  »?  Ren- 
w  detemi  V  allegrezza  della  vostra  salute  ,  e  col 
m  principale  vostro  spiritò  confermatemi  (  Psal. 
L.  i4«  )  ;  pqicbè  ,  come  voi  vedete ,  non  chiede 
egli  solamente  che  gli  si  dia  un  nuovo  spirito 
e  un  nuovo  cuore,  ma  pretende  in  oltre  che  gli 
si  renda  queir  allegrezza  che  il  peccato  gli  avea 
rapita  :  e  questa  allegrezza  non  altro  è  che  il 
vino  dell'  amore  celeste  ,  il  quale  letifica  il  cuor 
^dell'Uomo  (i). 

 ~  

(i)  Ex  Psal.  CHI.  i5.  E  tuo!  dire  ,  cred*  io  .  qatl- 
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11  peccato  no,  non  va  in  questo  del  pari  col- 
r  opere  di  carità  :  imperciocché  V  opre  del  giu- 
sto non  son  già  per  lo  sopravvenire  del  peccato 
cancellate ,  abolite  ed  annichilate  ,  ma  solamente 
dimenticate  ;  laddove,  il  peccato  dell'  empio  per 
la  santa  penitenza  resta  non  solo  dimenticato,  ma 
cancellato,  lavato,  abolito  ed  annichilato;  donde 
ne  segue  che  sopravvenendo  al  giusto  il  peccato 
non  fa  riviver*  in  esso  i  peccati  altra  volta  per- 
donati per  essere  quelli  di  già  annullati  del  tut- 
to; ma  ben  fa  l'amore  tornando  nell'  anima  del 
penitente  rivivere  Y  opere  sante  altra  volta  fatte, 
perciocché  quéste  non  erano  altrimenti  abolite  , 
ma  solo  dimenticate.  E  siccome  tale  dimentica- 
mento  dell'  opere  de'  giusti  che  hanno  abbando- 
nata la  lor  giustizia  e  la*  loro  dilezione  consiste 
in  questo,  che  si  son  esse  rendute  inutili  finché 
il  peccato  ci  rende  incapaci  della  vita  eterna  che 
é  il  fruito  loro  ;  cosi  tantosto  che  mediante  il  ri- 
torno della  carità  noi  siam  rimessi  nel  posto  dei 
figliuoli  di  Dio  e  per  conseguenza  renduti  siamo 
capaci  della  gloria  immortale ,  Dio  si  ricorda 


1*  amore  ,  carità  e  grazia,  che  V  uomo  area  innanzi  che 
peccasse,  radice  e  in  parte  anco  frutto  dell'  opere  sante 
da  lai  fatte  prima  del  suo  peccato:  o  ,  per  dir  lo  stesso 
in  altra  maniera  ,  quel  grado  d'  amore  o  di  carità  ,  al 
quale  1'  uomo  coli*  opere  fatte  in  grazia  prima  di  pec- 
care era  giunto  j  secondo  1a  senteaia,  in  tal  proposito 
più  degna  della  divina  bontà  ,  e  forse  ancor  più  fon- 
data, alla  quale  sembra  quasi  evidentemente  che  il  Santo 
in  questo  capitolo  inclini* 
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delle  nostre  buone  opere  antiche  >  ed  esse  fen- 
dute vengonci  di  bei  nuovo  fruttuose.  [  • 

In  fatti  non  è  ragione  che  tanta  forza  abbWi 
il  peccato  contro  la  carità,  quanta  ne  ,  ha  la  ca- 
rità contro  i|  peccato.  ;  procedendo  il  peccato 
dalla  debolezza  nostra  ,  e  la  carità  all'  incontro 
dalla  potenza  divina.  Se  il  peccato  abbonda  in 
malizia  per  mandar  in  rovina /la  grazia  sovrab- 
bonda per  riparare  ;  e  quella  mijericordia  colla 
quale  Dio  cancella  il  peccato  s*  esalta  sempre  e 
sempre  gloriosamente  trionfa  contro  il  rigore  *1* 
quel  giudizio  col  quale  Dio  aveva  dimenticate  1« 
buone  opere  precedenti  il  peccato.  Così  in  tutte 
le  guarigioni  corporali  da  nostro  Signore  per 
miracolo,  operate  non  rendeva  egli  solamente  Ja 
sanità,  ma  aggiugneyamove  benedizioni  (Matth. 
IX.  2.  Joan.  IX.  55.  et  alibi.  )  ,  facendo  che  il 
bene  della  guarigione  sopravànzasse  di  molto  il 
mal  delT  infermità:  tanto  è  egli  benevolo  inverso 
gli  uomini. 

Che  In  vespe,  i  tafajii  o  cavalocchi  esimili 
altri  perniciosi  animaletti  possono,  una  volta  che 
morti  sieno,  rivivere  e  risuscitare,  io  non  lMm 
mai  riè  veduto,  nò  letto  ,  ne  udito  dire:  ben 
delie  care  ani  ,  insetti  còsi  virtuosi  ,  ciascuno  lo 
dice  ed  io  Io  letto  più  volle.  **  Dicesi  (  son  pa<- 
»  role  di  Plinio  )  che  se  conservati  in  casa  tutto 
u  1'  inverna  i  corpi  morti  delle  api  annegate  sì 
»  rimetteranno  poi  al  sole  coperti  di  cenere  di 
»  fico  la  primavera  seguente  ,  esrc  api  risusci- 
«>  feranno  e  saran  come  prima  buone,  h  Così  che 
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possano  le  iniquità  e  V  opere  maligne  rivivere 
dappoiché  colla,  penitenza;  rimaste  sono  annegate 
ed  abolite,  Certo,  mio  caro  Teotimo,  Uè  la  Scritr 
tura,  ne  teologo  alcuno  eh'  io  sappia  T  ha  detto 
piai  :  anzi  e  colT  autorità  delle  sacre  carte  (i)  * 
cqI  comune  consenso  di  tutti  i  dottori  (i)  viene 
confennato  V  opppsito.  Ma  dell'  opere  sante  per 

10  contrario  ,  le  quali  comò  dolci  api  fabbricano 

11  mele  del  merito,  di  queste  sì  che  tutti  i  teo- 
logi  dicono  c  insegnano  chiaramente  poter  es* 
se  i  benché  annegate  già  nel  peccalo,,  rivivere 
pospia  qualor  coperte  delle  ceneri  della  penitenza 
rimesse  vengono  al  Sol  della  grazia  e  della  ca- 
rità ;  ed  allora  non  occorre  rivocare  in  dubbio 
ch'esse  non'  si cno  utili  e  fruttuose  come  lo  emtìfc 
innanzi,  il  peccai^     ,   \w%ì         .  ~\  \_  >% 

Quando  Nabuzzardane  f4-  Rcg.  XXV.  et  Je- 
rem.  LU.  )  distrusse  Gerusalemme  e  via  ne  Ai 
menato  Isracjljo  in  cattività  ,  il  sacro  fuoco  del- 
l'altare (2.  flffichab.  L  19.  etcì  )  fu  nascosto  in 
un  pozzo,  là  dove  in  fangp  si  convertì:  nia  ca- 
vato poi,  al  ritorno  della  cattività ,  quel  fango 
dal  pozzo  e.  rimessolo  al  sole,  il  morto  fuoco;  rir 
Riuscito,  ed  il  fango  videsi  in  fiamme  riconvertito. 
Così  quando  V  uomo  giusto  diventa  schiavo  del 

li'       :     ■  1  *  •  •    .       1     ••        «      •      ^  n'iv»,  rf 

- — -~ —  »  ,.  (  »j 

."•    (.)  P.,1  CII-.,?.  !,•!.  1  .y.eV.MlV Mich 

VII.  »8.  N«bum.    I.  o    juxta   LXX.   Ilom.  XI.  »g.  et 

•lilibliiVe.     .  *      *  '  <  '     '   '*>  f 

(*)  Vegg»sf.pbr  tatti  j.  >  T«roma»a  ,  li  p*rt.  qtiaetfc 

.  txxxvur.  «n.  «<,      v   ;  .;     .  }y> 

Tom.  hi.  Teottmo  p.  il  27 
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peccato  ,  tutte  I'  opere  buone  che  egli  area  fatte 
restano  miseramente  dimenticate  e  ridotte  in  fan-* 
go:  ma  all'uscire  che  ei  fa  dalla  schiavitù,  quan- 
do per  la  penitenza  ei  ritorna  nella  grazia  della 
dilezione  divina,  le  sue  buone  opere  precedenti» 
estratto  dal  pozzo 'dell' obblivione^  e  tocche  daf< 
raggi  della  celeste  misericordia  rivivono  e  si  con- 
vertono in  fiamme,  chiare  quanto  lo  furono  giam- 
mai, per  essere  poste  di  nuovo  sul  saero  altare 
della  divina  approvazione,  e  per  aver  di  nuovo 
la  dignità,  il  prezzo  e  '1  valore  che  prima  avevano» 

-  CAPITOLO  XHÌ 

Come  dobbiamo  ridurre  tutta  la  .pratica  delle  vir* 
tò  e  delle  nostre  azioni  alt  amore  santo. 

m 

LI  . 
e  bestie,  siccome  quelle  che  non  possono  co- 
noscere il  fine  delle  azioni  loro  ,  tendono  bensì 
al  loro  fine,  ma  noi  pretendono? poiché  preten- 
dere vuole  dire  tendere  col  disegno  ad  una  cosa 
prima  di  tèndervi  celi'  affetto  :  gettano  esse,  di- 
ciamo cosi,  le  loro  azioni  al  loro  fine  ,  ma  non 
per  questo  progettano,,  che  anzi  seguono  l'istin- 
to loro  senza  elezione  nè  intenzione  alcuna.  Ma 
l'uomo  è  per  tal  modo  padrone  delle  azioni  sue 
umane  e  ragionevoli,  ch'ei  le  fa  tutte  per  qual- 
che fine,  e  può  destinarle  ad  uno  ovvero  più  fi- 
ni particolari  come  a  lui  piace:  giacché*  e  può 
egli  cangiare  il  fine  naturale. d'un*  azione,  come 
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quand'  ei  giura  per  ingannare,  mentre  all'oppo- 
sto il  fine  del  giuramento  è  impedire  l'inganno; 
e  può  aggiugnere  al  fine  naturale  d'  un'  azione 
qualch'altra  sorta  di  fine,  come  quando  all'inten-  . 
zione  d'ajutaré  il  povero,  a  che  tènde  per  sé  1* 
limosina  ;  aggiunge  éi  l' intenzione  d*  obbligare 
quel  bisognoso  a  rendergli  la  pariglia. 

Talvolta  noi  aggiungiamo  alle  nostre  azioni 
un  fine  di  minore  perfezione  di  quel  delle  azio- 
ni stesse:  talvolta  ve  n'aggiungiamo  un  d'eguale 
o  di  simile  perfezione:  c  talvolta  ancora  un  più 
nobile  e  più  eminente.  Oltre  al  fine,  per  esem- 
pio, di  soccorrere  il  bisognosa  che  tende  spe- 
cialmente la  limosina,  non  possiamo  noi  preten- 
dere ancora  i°.  di  guadagnarsi  la  sua  amicizia, 
s*.  d'  edificare  il  prossimo,  e  3*.  di  piacére  a 
Dio,  che  sono  tre  diversi  fini,  il  primo  de' quali 
è  men  perfetto,  il  secondo  appena  un  po' più  ec- 
cellente, ed  il  terzo  assai  più  eminente  che  non 
è  il  fine  ordinario  della  limosina?  Sicché  ,  come 
bene  vedete,  noi  possiamo  dare  diverse  perfezio- 
ni alle  azioni  nostre  secando  la  varietà  de'  moti- 
vi ,  de' fini  e  dell'intenzioni  che  ci  proponiamo 
in  facendole.  <  •- 

Siate  buoni  cambiatori  (i),  dice  il  Salvatore. 

»  *     1      •    '.       !      *  !  •  *     *  ** 

te 

■  "  ■•  ■■■ 

(ì)  Estole  probali  nuromalarìko  ,  come  presso  altri 
ti  legge  f  Estote  probi  trapesttm.  Sentente  attribuirà  de 
molti  a  nostro  Signore,  come  più  accoratamente  fa  11 
Santo,  rifletterà  nel  seguente  libro  al  n.  i.  del  cape  y. 
benefcè  non  leggasi  in  nessun  loega  degli  Etaogafi. 
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Stiamo  dunque*  o  Teotimo,  beu  «avvertiti  di  non 
cambiare  (i)  i  motivi  ed  il  fine  delle  nostre  azio-  * 
ni  se  non  con  vantaggio  é- profitto,  e  di  non  fere 
cosa  in  tale  traffico  che  non  sia.  con  buoi!  ordi- 
ne e  con  buona  ragione.  Vedete  voi  là  quell'uo- 
mo il  quale  entra  in  carica  per  .  servire  il  pub-?» 
blico  e  per  acquistare  dell'  onore?  S'  egli  mira 
più  ad  onorare  se  stesso  che  a  servire  la  repub- 
blica, od  anco'  s'egli  egualmente  desidera  luna  e 
V  altra  di  queste  cose,  egli  ha  il  torto  e  non  la- 
scia d'essere  ambizioso,  giacche  travolge  l'  ordine 
della  ragione  con  agguagliare  ovvero  con  prefe- 
rire l' interesse  proprio  al  bene  pubblico:  ma  se 
.  mirando  come  a  fine  suo  principale  a  servire  il 
pubblico,  ei  gode  ancora  d'  accrescere  con  ciò 
l'onore  della  sua  famiglia;  non  v'e  ragione  cèr- 
tamente di  biasimarlo ,  giacche  non  solnmentè 
oneste  sono  le  sue  due  mire  ,  ma  ben  ordinate 
eziandio.  •  ;    •    *    •■  •         '  • 

.  Si  comunica  quell'iato)  la  Pasqua  per  non 
incorrere- il  biasimo  dd  vicinato  e  peri  ubbidire 
a  Dio.  Chi  dubiterà  -eh'  ei  non  faccia  ben  ei?  Ma 
scisi  comunica  egualmente  o  pili  ancori  per  evi- 
tare il  biasimo  che  per  ubbidire  aL  Signore,  chi 
dubiterà  cb'et  non  roperi  stravoltamente,  aggua- 
gliando ovvero  preferendo  il  rispetto  umano 
all'  ubbidienza  dovuta  a  Diò7  Io  posso  digiunare 
la  quaresima  o  per  carità,  per  piacere  a  Dio;  o 

'  mi       i       ■      ,  ■  ì  ., .;  ■. 

*   •  *       •       ;  .  •     » .  it  , . 

(iX  Aliegoric*ro«nlc,  preso  dal  traffico  de'ctrabUton. 
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per  ubbidienza,  perchè  la  Chiesa  il  comanda;  o 
per  sobrietà;  o  per  diligenza,  per  meglio  studia- 
re;, o  per  prudenza,  per  usare  qualche  necessario 
risparmio;  o  per  castità,  per  domare  il  corpo;  o 
per  religione,  per  orare  meglio.  Or 's'io  voglio, 
posso  unire  tutte  queste  intenzioni  e  digiunare 
don  tutte:  ma  in  questo  caso  ci.  vorrà  bugna  po* 
litica  nelT ordinare  tai  motivi;  poiché  s'io  digiti» 
nassi  principalmente  per  risparmiare  ,  più  che 
per  ubbidire  alla  Chiesa;  o  per  istudiare  bene'più  • 
che  per  piacere  a  Dio;  chi  non  vede  ch'io  per- 
vertirei la  giustizia  e  l'ordine  preferendo  il  mio 
P^Pprio  interesse  all'  ubbidienza  della  Chiesa  e 
alla  soddisfazione  del  mio  Dio?  Digiunare  per  ri- 
sparmiare e  cosa  buona:  digiunare  per  ubbidire 
alla  Chiesa  è  cosa  migliore:  digiunare  per  pia<* 
cerea  Dio  è  cosa  ottima:  e  nondimeno  quantun- 
que, sembri  che  non  possa  di  tre  beni  comporsi 
un  male,  chi  collocasse  questi  tre  beni  a  rovescio 
preferendo  il  minore  al  migliore,  commetterebbe 
senza  dubbio  un  disordine  biasimevole. 
-    Un  galantuomo  che  inviti   un  solo   de'  suoi 
amici,  nón  offende  punto  «è  poco  gli  altri:  ma 
se  invitandoli  tutti  dà  i  primi  luoghi  a' men  de- 
gni collocando  in  fine  della  tavola  quelli  che  più'do- 
veansi  onorare;  non  viene  egli  a  un  tratto  ad  of- 
fendere questi,  e  quelli;  questi  deprimendoli  con- 
tro ragione,  quelli  facendoli  parere  matti?  Per  si- 
mile modo  a  fare  un*  azione  per  un  solo  motivo 
ragionevole , -per. piccolo  che  questo  sia,  punto 
uou  pfTendesi  la  ragione:  ma  chi  vuole  aver  più 
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motivi ,  deve  ordinarli  secondo  la  qualità  loro  t 
altramente  pecca;  poiché  siccome  il  peccato  è  un 
disordine,  così  il  disordine  è  un  peccato.  Chi 
vuole  piacere  a  Dio  ed  alla  Vergine  nostra  Si- 
gnora, &  un'  ottima  cosa:  ma  chi  volesse  piace-  * 
ré  a  nostra  Signora  egualmente  ovvero  più  che 
a  Dio-,  commetterebbe  un  disordine  insopporta- 
bile,  e  dire  gli  si  potrebbe  quel  che  fu  detto  a 
Caino:  Sé.  tu  hai  ben '  soffèrto,  ma  mal  diviso;  ab- 
Bt  pazienza,  hai  peccato  (i).  Bisogna  dare  a  cia- 
scheduno fine  il  posto  che  gli  conviene  e  per 
conseguenza  il  posto  supremo  al  fine  di  piacere 
a  Dio- 
Or  il  motivo  supremo  delle  nostre  azioni,  che 
è  quel  dell'  amore  celeste ,  ha  questa  proprietà 
parimente  suprema  ,  eh'  essendo  di  tutti  il  più 
puro  ,  più  pura  rende  altresì  V  azione  che  da 
esso  proviene:  ond'  è  che  gli  Angioli  e  i  Santi 
del  paradiso  non  amano  cosa  alcuna  per  verun 
altro  fine  fi)  che  per  quello  dell'amore  della  di- 
vina bontà  é  pel  motivo  di  volere  ad  essa  piace- 
re. S*  amano  veramente  tra  foro  con  sommo  ar- 

•  - 

- 

ili  *  ......  ii       m  .  m  i  m  ■ 

'      '  S 

(l)  Si  ta  beau  obi  ululi  ,  bene  antera  non  divistiti  , 
peccasti;  qaiesce   (Genes. 'IV.  7.  jaxta  LXX.)  dove  ano 

de'  sensi»  che  dà  a  quel  Quiesce  s.  Agostino  ,  lib.  XV. 
de  cir.  Dei,  cap.  7  n.  »-  è  apparito  1  Non  vol«r  di- 
fenderò il  tao  fatto  ,  coafessalo  :  ciò  che  il  nostro  Au- 
tore hi  detto  ,  Cesse*  .  ed  io.:  abbi  pazienta  :  so  par. 
Quiesce  e  fesse*  non  Sitaste  meglio  tradotto  qai:  Ne  *l 
far  pia  ;  ebe  ciò  ancora  intenda  e.*  Agostino  ,  e  farebbe 
a  proposito  rgaaltnento?  di  ohe  io  sai  tipetto  al  lettor*. 
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dorè,  amano  noi  ancora,aman  le  virtù:  ma  tutto  ciò 
per  piacerti  a  Dio  unicamente.  Seguono  e  praticano 
le  virtù  toon  in  quanto  sono  esse  belle  ed  amabili , 
ma  in  quanto  sono  grate  a  Dio:  amano  la  loro  feli- 
cità non  in  quanto  è  cosa  loro  ,  ina  in  quanto  è  cosa 
che  piace  a  Dio:  quello  stesso  amore  finalmente  con 
che  amano  Dio  lo  amano,  perchè  teude  a  Dio 
non  perchè  sia  in  loro;  non  per  la  dolcezza  che 
ne  vieu,  loro,  ma  pel  piacere  che  n'ha  Dio;  non 
perchè;  1' abbiano  e  posseggano  essi,  ma  perchè 
Dio  lo  dà  loro  e  se  ne  compiace» 

CAPITOLO  XIV. 

*  # 

....  . 

Pratica  di  quel  che  si  è  detto  nél  capitolo  , 

urecedc/ite* 

Purifichiamo  dunque,  o  Teotimo,  quanto  ci  è 
mai  possibile  tutte  le  nostre  intenzioni  ;  e  giac- 
che spargere  possiamo  su  tutti  gli  atti  delle  virtù 
il  motivo  sacro  dell' .amor  divino,  perchè  non 
vorremo  noi  farlo ,  rigettando  nelle  occorrenze 
ogni  sorta  di  viziosi  motivi  ,  come  sarebbero  la 
vanagloria  e  ì  proprio  interesse,  e  i  motivi  buoni 
che  avere  possiamo]  d'  intraprender  I1  azione  che 
si  sta  per  fare,  considerandoli  tutti  per  elegger 
tra  essi  quello  del  santo  amore  ,  che  di  tutti  è 
il  pili  eccellente,  onde  innaffiarne  ed  imbeverne 
tutti  gli  altri?  Per  esempio,  s'io  voglio  espormi 
valorosamente  a'  pericoli  della  guerra ,  posso,  a 
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rigUdfdo  VÌi  più  motm  farla  ;  póifchè  ;  oftie  al 
Anoti vo  naturate  di  tàP  azione  che  è  quello  della. 
(cfrtétzà  é  vàlòrè/  di  cui  è  proprio  far  intra-. 
pfendfere  pef  ragione  còse  pericolose  ,-  io  posso 
avtfrtiè  più  altri;  come  quello  d'obbedir  al  prin- 
cipe al  quàl  io  serVo,  quello  dell'  amor  verso  il 
pubblico  >  ocello  della  magnanimità  che  ini  fa 
•  prender  piacere  nella  grandezza  di  quest'  azione. 
Venendo  dunque  all'  azione ,  io  nii  spingo  in- 
contro al  preveduto  pericolo  per  tutti  questi  mo- 
tivi ;  ma  per  sollevarli  tutti1  al  grado  -dell'  amor 
divino  e  purificarli  perfettamente  ,  io  dirò  nel- 
l' animo  mio  con  tutto  il  mio  cuore  :  O  Dio 
eterno  ,  che  siete  il  carissimo  amore  degli  affetti 
miei  >  se  il  valore  -,  se  1*  ubbidienza  al  principe, 
se  T  amor  della  patria  ,  se  là  magnanimità  non 
vi  fosser  grate  \  mai  non  vorrei  seguire  gl'im- 
pulsi loro  eh'  io  ora  sento  :  ma  perchè  queste 
virtù  Vi  piacciono ,  abbraccio  quest'occasione  di 
praticarle  i?  e  non  voglio  secondare  1'  istinto  ed 
inclinazione  loro  per  altro  se  non  perche  voi  lo 
amate  ,  e  '1  voletei 

Voi  ben  vedete  3  ó  ìtìió  caro  Tcotimo,  che  in 
questo  giro  di  spirito  noi  profumiamo  tutti  gli 
altri  motivi  coli*  odor  santo  e  soavissimo  dell'  a* 
taioVe,  nientfe  non  li  seguiamo  come  motivi  serii- 
plicemente  virtuosi ,  ma  come  motivi  voluti,  ag- 
graditi ,  amari  ed  avuti  cari  da  Dio.  Chi  ruba 
pèr  «ubriacarsi  è  più  '  bevone  che  ladro  >  secondo 
•ristotelei  anche  quegli  dunque  eh'  esercita  il 
e*  l'ubbidienza*  V  affetto  terso  la  patria  . 
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e' la  magnanimità  per  piacerla  Dio  /  è  amante 
piti  di  Dio  che  valoroso  f  che  ubbidiente,  die 
buon  cittadino,  che  magnanimo  ;  perocché  in 
questo  esercizio  tutta  la  volontà  di  lui  termina  e  * 
va  far  capo'  nelP  amor  di  Dio,  non  impiegando 
tutti  gli  altri  motivi  se  non  per  giugnere  a  questo 
line.  Nói  non  diciamo  d*  andare  a  Lione  ma  a 
Parigi,  quando  non  andiamo  a  Lione  se  non  per 
andar  a  Parigi  :  nè  d*  andare  a  cantare  ,  ma  a 
servire  Dio  ,  quando  non  andiamo  a  cantare  che 
per  servire  Dio.  . 

•-Che  se.  noi  talvolta  ci*  sentiamo  tocchi  da 
qualche  particolar  motivo  ,  come  verbigrazia  sé 
éi  avvenisse  d'amare  la  castità  -per  cagione  della 
sua  si  bella  e  sì  gradevole  purezza;  ci  Conviene 
tosto  versare  sopra  tal  motivo  quel  dell'  amor 
divino  con  dire  così?  O  onestissimo  e  deliziosis- 
simo candore  della  castità,  quanto  sei  tu  amabile, 
poiché  tanto  ti  ama  la  bontà  divina  l  Indi;  Volto 
al  Creatore  l'affetto.  Ahi  Signore,  una  sola  cosa 

10  Vi  chiedo,  e  questa  è  quella  che  io  cèreo  nella 
castità,  di  vedere  e  praticamente  gustare  in  essa 

11  beneplacito  vostro  e  le  delizie  che  voi  ci  pren- 
dete (ex  Psal.  XXV  L  ^  Ed  in  somma  quando 
noi  ci  mettiamo  ad  esercitare  le  virtù,  dobbiamo  •• 
sovente  con  tutto  il  cuor  nòstro*  dire:  Sì,  Pàdre 
eterno  ,  io  *1  farò  perchè  così  è  stato  in  piacerè 
dinanzi  à  voi  da  tutta  Teternità  (Jtfdttlt.  XI.  a6.J. 

In  tal  maniera  animar  conviene  tutte  le  pro- 
prie azioni  con  questo  celeste  beneplacito,  amando 
i*  onestà  e  la  belila  delle  Virtù  principalmente 
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perche  ella  è  grata  al  Signore:  polche,  mio  caro 
Teotimo,  ci  sodo  di  quelli  cbè  aviario  perduta- 
mente la  bellezza,  di  qualche  virtù,  non  pur  sejiza 
amare, 'ma  fino  con  disprezzare  la  carità,  Origene 
certamente  e  Tertulliano  amarono  tanto  il. can- 
dore della  castità  che  si  ridussero  perciò  a  vio- 
lare le. regole  della  carità  più  essenziali;  quegli 
eleggendo  d'  idolatrare  anziché  soffrire  un*  orri- 
bile villanìa  onde  voleano  i  tiranni  maculare  il 
suo  corpo;  questi  dalla  castissima  Chiesa  cattolica 
madre  sua  separandosi  per  istabilire  più  a  suo 
gusto  la  castità  di  sua  moglie.  E  chi  non  sa  es- 
servi stati  certi  poveri  di  Lione,  i  quali  per  trop- 
po lodare  la  mendicità  diedero  in  eresia,  e  di 
mendicanti  divennero  furfanti  ?  Chi  non  sa  la 
vanità  degli  entusiasti ,  messa  li  ani  ed  euchiti , 
che  per  troppo  esaltare  l'orazione  abbandonarono 
la  dilezione?  Chi  non  sa  esservi  stati  degli  eretici 
che  per  magnificare  la  carità  verso-  i  poveri  de- 
primevano la  carità  verso  Dio,  attribuendo,  come 
testifica  sant'  Agostino.,  "tutta  la  salute  degli  uo- 
mini alla  virtù  della  limosina:  quantunque  il 
santo  Apostolo  esclami  :  Che  il  dare  a' poveri 
quanto  si  possedè ,  se  non  si  ha  la  carità  ,  non 
è  cosa  che  giovi  punto?  fi.  Cor.  XIII.  3.). 

•  »  Dio  ha  posto  sovra  di  me  lo  stendardo  della 
*  sua  carità  ( Cant.  IL  4.  ex  Hebt\  )  n  ,  dice  la 
sacra  Sulamite.  L' amore  ,  o  Teotimo ,  è  peli'  e- 
sercito  delle  virtù  lo  stendardo:  sotto  esso  debbo- 
no tutte  ordinarsi;  ed  esso  è  la  sola  insegna  sotto 
la  quale  nostro  Signore  vero  generale  di.  que- 
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st  esercito  ,  fa  clie  combattano.  Riduciamo  dm*, 
que  tutte  le  vi  r  tii  all'  ubbidienza  della  carità^ 
amiamo  le  virtù  particolari  ma  amiamole  pria- 
cipalmente  perchè  esse  sono  grate  a  Dio:  amiamo 
eccellentemente  le  virtù  più  eccellenti,  non  perchè 
fiieno  più  eccellenti,  ma  perchè  Dio  più  eccel- 
lerne mente  le  ama.  Cosi  Faraor  saato  vilificherà 
(  i  )  tutte  le  virtù,  rendendole*  tutte  amanti  , 
amabili  e  savramabilL  t 

CAPITOLO  XV. 

»      *  «         •  »  « 

Come  la  carità  comprende  in  se  i  <fom  dello  •  . 

Spirito  Santo. 


L, 


r 


lo  spirito  umano  per  seguir  facilmente  i  moti 
e  gl'istinti  della  ragionò,  onde  giugnere  a  quella 


(i)  O  assolutamelo  t  in  quanto  che  ,  se  no!  uno  LI 
folle  pretesto  di  qualche  virtù  mancassimo  d'ubbidienza 
all'  amor  di  Dio  ,  come  fl'  è*  avvertito  net  numero  ante- 
cedente farti  da  molti,  sarebbe  quella  virtù  teoxa  dubbio 
del  tatto  morta  «  ansi  fatta  ,  giacebè  le  vere  virtù  non 
tono  mai  contrarie  una  all'ultra  Ovvero  vivificherà  tutto 
le  virtù  d'una  vita  ancora  più  degna  di  quella  che  e!  loro 
romanica  colla  sola  presenta,  tua  ,  influendo  io  esse  at- 
tualmente colla  suprema  eccelleus-a  dal  motivo  suo  pro- 
prio tal  dignità  ,  che  i  loro  atti ,  seoaa  lasciare  d'esser 
loto,  poi  rannosi  ancora  diro  in  nn  vero  scoio' tanti  atti 
d*  amor  di  Dio;  che  è  quel  che  il  Santo  qui  dice,  ren- 
dendole amanti  ,  e  par  coniegaensa  non  solo  amabili  , 
aua  •uvraoiabili. 
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felicità  naturale  éi  può  pretendere  rivendè 
giusta  le  leggi  dell'  onestà  ,  ha  bisogno  primió* 
ramehfe  della  temperanza  per  reprimere  le  in** 
ettnazidni  insciènti  della  sensualità  r  secondària- 
mente della  giustizia  per  render  à  I>io,  al  pros-* 
simò  é  à  sfi  medesimo  ciò  «che  h  dovére  5  terzo 
della  fortezza  per  vincerè  le  difficoltà  che  si  prò* 
vano  in  fare  SI  bene  ed  in  .respingere  il  male  5 
quarto  della  prudenza  per  discernere  quai  sieiie 
i  mezzi  più  atlPper  far  acquisto  del  bene  e  della 
virtù  ;  quinto  della  scienza  per  conpscer  il  vero 
bene  a  cui  dover  tendere  ,  ed  il  vero  male  cui 
dover  ributtare;  sesto  dell'  intelligenza  pfcr  bene 
penetrare  i  primi  e, principali  fondamenti  o  prin- 
cipi della  bellezza  ed  eccellenza  dell'  onestà  ;  set- 
timo finalmente  della  sapienza  per  contemplare 
la  divinità,  prima  fonte  di  tutto  il  bene.  Queste 
sono  le  qualità  che  rendono  lo  spirilo  docile  > 
ubbidiente  e  pieghevole  alle  leggi  della  ragione 
naturale  che  è  in  noi* 

Per  stmil  modo,  o  Teotimo,  volendo  lo  SpiT 
rito  Santo  che  abita  in  noi  rendere  l'anima  no- 
stra flessibile  ,  maneggevole  ed  ubbidiente  a'  di-* 
vini  suoi  movimenti  ed  alle  celèsti  sue  inspira- 
zioni che  sono  le  leggi  dell'  amor  suo,'  nel- 
1'  adempiménto  delle  quali  cose,  consiste  tutta 
te  felicità  soprannaturale  della  presente  vita  ;  ci 
dà  egli  pure  sette  proprietà  e  perfezioni  quasi 
simili  a  quelle  sette  che  abbiamo  testé  annoverate , 
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le  quali  nella  divina  Scrittura  (  i)  e  «e'  libri 
de' teologi  chiamansi  doni  dello  Spirito  Santo, 
Questi  doni  poi  non  solamente  inseparabili  sono 
dalla  carità  ,  ina  sono  anzi  ,  a  ben  considerare 
Ogni  cosa  $  a  -parlare  propriamente-.,  le  priuT 
qipali  virtù  ,  proprietà  e  qualità  di  lei.  Poiclif 
primieramente  la  sapienza  non  è  altro  in  fatti 
che  T  amore,  il*  qual  assapora,  gusta  ed  esperi» 
menta  quanto  sia  dolce  e  soave  Iddio.  Seconda 
riamente  ,  l'intelletto  dòn  è  altro  che  l'amore  at- 
tento a  con  si  dura  re  e  penetrar  lo  bellezza  delle  Ve* 
fità  della  fede  per  conoscervi  Dio  in  lui  medesimo 
0  scendere;  poi  quindi  a  considerarlo  nelle,  crea- 
ture. Terzo  ,  la  seijenza  all' opposto  non  è  ahf9 
che  lo  stesso  amore  che  ci  tiene  attenti  a  conor 
scc re  noi  slessi  e  le  creature  perniarci  di  qua 
risalire  ad  uqa  cognizione  più  perfetta  del  ser- 
vigio che  dobbiamo  a  Oió^  Quarto ,  it  consiglio 
alti'csì  è  J' amore  'in  quanto  ci  rende  accorati., 
^iUenti  ed  ingegnosi  in  far  buona  scelta  dernea>- 
*i:  alti  a  servire»  Dio  santamente.  Quinto,  la  for- 
tezza è  l'  amore  ,  che  dà  animo  e  coraggio  ai 


-  '   flj  Ac*.   II.  58   Ephèi.  IVi  8.  ex  Psel.  LXVII:  ì$. 
j  jet  «libi.  Presse  i  teologi  ?<ji  \  ceni  aois  tira  boi  e  ole  k  J  quali  * 
:*egu«odo  i  padri  ne  ..rica ?*no,'  il  numero  da  Isaia  dova 

dico:       Reqtiiescet  super  rum    spirita*  Domini;  spiritila 
,,  sapienti;»  et  intellectas*  spiritai  con  sili  efc.fi.rt  ir  udinis, 
iplnlus  scjehtise   tt  '  pietàtis  et  reptebit  euur  spiritai 
timori*  nomini    Isai  '   XI    i.  5    Veggaiì   per  tutti  i. 
Tommmo    h.  qaxst,  LXVIII.  p  ras  seri  art.  A* 
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tuore  per  porre  in  esecuzione  ciocche  fl  consì- 
glio ha  determinato  doversi  fare*  Sesto ',  la  pietà 
è  T  amore  che  raddolcisce  là  fatica  e*  fa  che  ci 
adoperiamo  cordialmente,  con  gusto  e  con  affet- 
to figliale  neU*  opere  che  danno  Soddisfazione  a 
Dio  nostro  padre.  E  settimo  per  conclusione  il 
timore  non  è  altra  cosa  che  Y  amore  in  quanto 
fuggire  ci  fa  ed  editare  ciò  che  dispiace  alla  di- 
vina Maestà.  1 
<   Cosi  ,  o  Teotimo,  la  carità  sarà,  per  noi 
W  altra  scala  di  Giacobbe  (  Gen.  XXVIU.  is. 
i3.  ),  de*  sette  doni  dello  Spirito  Santo  quasi 
d'  altrettanti   sacri  scalini  composta ,  pe*  quali 
gli  uomini  angelici  e  dalia  terra  sagliono  «1  eie* 
io  per  andarsi  ad  unire  al  seno,  di  Dio  onni- 
potente ,  e  dal  ciclo  scendono  in  terra  per  venir 
a  pigliare  il  prossimo  per  la  mano  e  condurlo 
al  cielo  esso  pure.  Poiché  salendo  il  primo  sca- 
lino, il  timore  ci  fa  abbandonare  il  male  :  sul 
secondo  ,  ci  eccita  la  pietà  a  voler  fare  il  bene: 
snl  terzo, -'fa  scienza  ci   fa  conoscere  il  bene 
che  conviene  fare  e*l  mal  che  conviene  fuggire  : 
sul  quarto ,  colla   fortezza  prendiamo  coraggio 
contro  tutte  le  difficoltà  che  attraversansi  alla  no- 
stra impresa:  sul  quinto,  noi .  eleggiamo  col  con- 
siglio, i"  mezzi  a  ciò  atti  :  sul  sesto,  uniamo  il 
nostro  intelletto  a  Dio  per  1  ^vedere  e  penetrare 
le  fattezze^  dirò  cosi,  della  sua  infinita  bellezza: 
e  sul  settimo  uniamo  a  Dio  la  volontà  nostra 
per  assaporare  e  sperimentare  le  dolcezze  del- 
l' incomparabile  sua  bontà;  giacche  sulla   som  - 
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jnità  di  questa  scala  Dio  chino  verso  di  noi  ci 
da  il  bacio  cf  amore  >  e  ci  fa  lattare  alle  sacre 
poppe  della  soavità  sua  migliore  del  inno  (  Cani* 

i.  i.y. 

Che  se  dopo  avere  deliziosamente  goduti  tali 
amorosi  favori  noi  vogliamo  ritornare  in  terra 

• 

per  trarre  il  prossimo  a  parte  di  questa  stessa  fe- 
licita;  dal  primo  è  pia  alto  scalino,  dove  noi  ab- 
.  biamo  riempiuta  )a  nostra  volontà  d'un  ardentis- 
sìmo  zelo  e  prof  innata  l'anima  nostra  colle  fra- 
granze della  carità  sovrana  di  Dio,  discendiamo  al 
secondo  nel  quale  il  nostro  intelletto  riceve  un 
lume  singolarissimo,  e  si  provvede  de* concetti  e 
delle  massime  piii  eccellenti  per  promuovere  la 
gloria  della  bellezza  e  bontà  divina.  Quindi  ve- 
niamo al  terzo,  dove  col  dono  del  consiglio  de- 
liberiamo con  qua!  mezzi  inspirare  nello  Spirito 
de' nostri  prossimi  il  gusto  e  la  stima  della  di- 
vina soavità.  Nel  qiiarto,  prendiamo  coraggio  ri- 
cevendo una  santa  fortezza  per  superare  le  diffi- 
coltà che  incontrare  si  possono  in  tal  disegno. 
Nel  quinto,  conlinciamo  col  dono  della  scienza  a 
predicare  esortando  T  anime  alf  acquisto  delle 
virtù  e  alla  fuga  de' vizj.  Nel  sesto,  procuriamo 
d*  imprimere  loro  nel  cuore  la  santa  pietà  ,  af- 
finchè riconoscendo  Dio  per  amabilissimo  padre 
gli  ubbidiscano  con  timore  filiale   E  finalmente 
nel  settimo  scalino  inculchiamo  loro  il  temere  i 
giudizj  di  Dio ,  acciocché  mescolando  colla  filiale 
riverenza  questo  timore  della  dannazione  tanto 
più  ardentemente  lascino  la  terra  per  salire  al 
cielo  con  noi* 
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La  curiti  frattanto  comprende  in.  si  i  sette 
doni,  e  somiglia  appunto  a  un  bel  fiore  di  giglio 
il  quale,  ha  sei  foglie  più  bianche  della  neve  ed 
in  mezzo  tre  bei  martelletti  d  oro  esprimenti  il 
dono  della* sapienza  che  altamente  imprime  ne' 
cuori  i^ostrì  il  gusto  e  l'amoroso  assaporamento 
della  bontà  del  Padre  nostro  creatore,  della  mi- 
sericordia del  Figi hiolo  nostro  redentore,  e  dèlia 
soavità  dello  Spirito  Santo  nostro  sautificatore. 

10  metto  poi  negli  ultimi  due  scalini  quél  doppio 
timore  che  abbiamo  veduto  per  accordar  tu  He 
le  versioni  colla  sacrosanta  edizione  vulgata.  Poi- 
ché se  nell'ebreo  due  volle  ripetuta  è  la  parola 
timore  (i)  non  è  senza  mistero;  anzi  è*  per  mó- 
stracche  v'  ha  un  dono  di  timor  filiale,  il  qualte 
non  è  altro  che  il  dono  della  pietà,  €  un  dono 
di  timor  servile,  il  quale  è  il  principio  di  tutto 

11  npstro  ipeamminamento  alla  sovrana  sapienza 
{BccL  L  16.  ).,  "    »  t  - 

.  CAPITOLO  X  VI,     .:  ! 

*  « 

*  »  '  ' 

DeW amoroso  timóre  deVe  spose:  continuazione  del 

discorso  incominciato.  .  • 

A  * . r      .  •  ■  i 

XjLA/  donata  frate!  mio,  dicca  Daviddc,  tu  eri 

-  s  •  rt  .    •    ,  . .         v       ;/•  i 

1  "  ■  ;  

(i)  Tanto  dorè  i  sctunm,  e  secondo  essi  la  Vulgati 
leggono  in  sesto  Inogo*  »  spiritili  pìetatrs  ;  quanto  dorè 
in  sei  limo  "luogo  taire  le  versioni  leggono  :  spiritai  ir* 
mojrii  Uomini,  lier.  XI    ».  5.  \      .  .  1'       t.  .  '    £  . 
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amabile  sopra  V  amore  delle  donne  (  i.  Reg.  1. 
26.  ):  Ed  è  come  avesse  detto;  Tu  meritavi  un 
amore  maggiore  che  non  è  quel  delle  mogli  ver- 
so i  mariti  loro.  Tutte  le  cose  eccellenti  son  ra- 
re. Pur  figuratevi  col  pensiero,  o  Teotimo,  una 
sposa  di  cuore  da  colomba  ch'abbia  la  perfezio- 
M  dell'amore  nuziale:  l'amore  di  lei  è  incom- 
parabile, non  solamente  nella  sua  propria  eccel- 
lenza, ma  nella  gran  varietà  altresì  de' belli  af- 
fetti'e  qualità  che  accompagnanlo.  Egli  è  non  sol 
casto'ma  pudico;  egli  è  forte  ma  insieme  grazioso; 
violento  ma  tenero;  ardente  ma  rispettoso;  gene- 
roso ma  timido;  ardito  ma  ubbidiente;  ed  il  suo 
timore  è  mai  sempre  misto  d'una  gradevole  con-* 
fidenza. 

Tal  è  certamente  ancora  il  timore  di  quell'a- 
nima che  ha  un'eccellente  dilezione:  poiché  si 
assicura  ella  tanto  della  suprema  bontà  del  suo 
Sposo  che  non  teine  già  in  modo  alcuno  di  per- 
derlo; ma  ben  teme  con  tutto  ciò  di  non  godere 
quanto  bramerebbe  la  sua  divina  presenza,  e  che 
qualche  occasione  no'l  faccia  pur  un  sol  momen- 
to allontanare  da  lei.  Ben  si  confida  ella  4i  non 
dovergli  mai  dispiacere  ,  ma  però  teme  di  non 
piacergli  quanto  richiede T  amore.  L'amore  di 
lei  è  si  coraggioso  ,  che  esclude  perfin  un  solo 
sospetto  d'essere  mai  in  suaf  disgrazia;  ma  e  an- 
cora si  attento  ch'  ella  pur  teme  di  non  essergli 
unita  quanto  si  converrebbe.  Anzi  arriva  talvolta 
eziandio  l'anima  a  tanta  perfezione  che  non  teme 
più  ne  tampoco  di  non  essergli  abbastanza  unita, 

Tóji.  ni.  Teotimo  p.  n. ,  28 
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assicurandola  Y  amore  suo  eh*  ella  unita  gli  sarà 
sempre  ;  ma-  teme  che  questa  unione  non  sia  si 
pura,  semplice  e  attenta  come  il  suo  amore  glie- 
la fa  pretendere.  Vorrebbe  questa  maravigliosa 
amante  non  amar  punto  i  gusti  ,  le  delizie , 
le  virtù,  e  le  consolazioni  spirituali  per  timore  di 
non  essere  ne  pur  un  tantino  svagata  da  quell'u- 
nico  amore  eh'  ella  porta  al  Diletto  suo  ;  prote- 
standosi che  lui  stesso  ella  cerca  e  non  i  beni  di 
lui,  e  però  gridando:  Deji!  mostratemi,  ó«  mìo  Di- 
letto, ove  voi  pascete  la  greggia;  ove  riposate  sul 
mezzodì,  affinch'io  punto  non  mi  svaghi  dietro  a 
que'  piaceri  che  sono  fuori  di  voi  (Cant.  L  6.J. 

Da  questo  sacro  timore  proprio  delle  divine 
spose  ben  furono  tocche  quelle  grand'  anime  di 
S.  Paolo,  di  S.  Francesco,  di  S.  Caterina  da  Ge- 
nova ,  ed  altrettali  che  non  voleano  mistura  di 
sorta  neir  amore  loro,  ma  si  sforzavano  di  rèn«- 
de  rio  così  puro>  cosi  semplice,  così  perfetto,  che 
ne  le  consolazioni  ,  ne*  le  virtù  stesse  tenessero 
intra '1  cuore  loro  e  Dio  luogo  alcuno;  onde  po- 
t eano  dire  :  Io  vivo ,  non  però  più  io  ,  ma  Gesù 
Cristo  è  efèe  vive  in  me  (Galàt.  IL  20.).  —  Il  mio 
Dio  vtt è  ogni  cosa.  —  Per  me  ciò  che  non  è  Dio 
non  è  niente.  —  Gesù  Cristo  è  la'  vita  mia.  «— 
V  amore  mio  è  crocifisso  j  e  simili  altre  parole 
d'estatico  sentimento. 

Il  timore  iniziale  o  de'  principianti  procede 
dall'amore  vero,  ma  amore  per  apro  tenero,  de- 
bole c  principiante:  il  ti  more' figliale  procede  dal- 
l'amore fermo,  sodo  e  già  incamminato  alla  per* 


1  ■ 

»  « 
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fezione:  ma  il  timore  delle  sacre  spose  proviene 
dall'  eccellenza  e  perfezione  dell' amore  già  pie-' 
parnasie  acquistate  :  e  quanto  à'  timóri  servile  e 
mercenario  ,  non  procedono  essi  veramente  dal- 
l'amore, ma  ben  l'amore  ordinariamente  prece- 
dono  per  servirgli  come  di  forieri,  secondo  il 
detto  già  altrove  (lib.  IL  c.  18.  n.:  6.);  e  sono  be- 
ne spesso  utilissimi  al  suo  servigio.  ' 

Più  volte  occorreravvi,  ó  Teolimo,  divedere 
una  qualche  savia  gentildonna  che  non  volendo,  . 
ad  imitazione  di  quella  da  Salomone  tanto  lodata 
(Prov.  XXXI.  27.),  mangiare  oziosamente  il  suo 
pane,  se  ne  starà  ricamando  a  seta  di  vari  colo- 
ri  e  tutti  vaghi  un  bel  raso  bianco  per  figurarvi 
sopra  molti  bei  fiori,  i  quali  poscia  fregierà  mol- 
to riccamente  a  òro  ed  argento  secondo  i  ripar- 
ti memi  che  meglio  si  converranno  al  disegno.  Or 
questo  è  tutto  lavoro  d'ago  fatto  passare  dalla 
Dania  or  di  qua  or  di  là  dovunque  ella  vuol  la 
seta,  l'oro  e  l'argento  collocare:  ma  non  si  méi± 
te  tuttavia T  ago  da  lei  nel  raso  perchè  vi  resti* 
che  anzi  serre  unicamente  per  introdurvi  la  séta, 
Toro  e  l'argento,  e  far  loro  strada;  onde  in  fat- 
ti all'entrare  di  quelle  cose  nel  drappo  l'agone 
vien  estratto  .é'n'  esce  fuora.  Per  simile  modo  vo- 
lendo  l*  divina  bontà  fregiare  1'  anima  umana 
d'  una  gran  diversità  di  virtù,  e  a  questé  poi  fi- 
nalmente dar  gran  rilievo  col  suo  amòre  sacro; 


1 

• 

MI 

restano  i  nostri  cuòri:  ma  non  è  in  essi  tuttavia 
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lasciato  quest*  ago;  che  anzi  a  quella  misura  che 
introdotte  sono  e  disposte  nell'anima  le  virtù>  il 
timore  servile  e  mercenario  n'esce  fuora,  secon- 
ì  do  quel  che  dice  il  diletto  Discepolo,  Che  la  ca- 
rità perfetta  manda  fuor  a  il  timore  (i.  Joan.  IV* 
18.).  Sì  senza  dubbio.,  o  Teotimo;  poiché  i  timo- 
ri di  dannarsi,  e  di  perdere  il  paradiso  spaven- 
tosi sono  e  angosciosi  (Ibid.);  e  come  potrebbero 
dunque  stare  <y ila  sacra  dilezione  eh*  è  tutta  dol- 
ce ,  tutta  soave? 

CAPITOLO  XVII. 

Come  il  timor  servile  stia  insieme  col  divino  amore. 

* 

N  iente  però  di  meno  ,  ancorché  la  dama  te- 
ste ricordata  non  voglia  da  ultimo  lasciar  V  ago 
ueir  opera ,  fornita  che  quella  sia,  finché  tut- 
tavia le  rèsta  ancora  qualche  cosa  da  farvi,  s'egli 
avverrà  che  ella  sia  costretta  a  divertirsene  per 
qualche  altra  occorrenza/  lascierà  benissimo  l'ago 
fitto  colla  punta  nel  garofano,  nella  rosa,  o  viola 
che  ella  ruSaraa,  per  averlo  più  a  mano  quand' 
ella  torni  a  ripigliar  il  la  va  ro.  Similmente  ,  o 
Teotimo  ,  mentre  la  provvidenza  divina  se  ne 
sta  faceudo  il  ricamo  delle  virtù  ed  il  lavoro  del 
suo  santo  amore  nelle  nostre  anime  ,  lascia  dia 
mai  sempre  in  esse  il  timor  servile  o  mercenario, 
finché  ridòtta  a  perfezione  la  cantas  torie  *ia 
quest'ago  pungente  e  lo  rimette,  per  còsi  dire, 
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nel  suo  agoraio.  In  questa  vita  dunque  ,  nella 
quale  la  carità  nostra  non  sarà  mai  si  perfetta 
che  non  sia  ancora  in  pericolo,  noi  abbiamo 
sempre  bisogno  del  timore;  e  nell'atto  stesso 
che  ci  fa  V  amore  esultare  per  allegrezza  ,  dee 
farci  il  timore  tremare  per  apprensione* 

•Al  grande  Iddio  servite 

Con  rispetto  e  timore , 

E  con  tremor  gioite 
Nel  suo  divino  amore  (Psal*  Ih 
Il  gran  patriarca  Abramo  mandò  il  suo  servo 
Eliezero  {Gen.  XXIV.  a.:  et  66.)  perchè  trovasse 
moglie  ad  Isacco  unico  suo  figliuolo.  Andò  Elie-  . 
zero  ,  e  per  celeste  inspirazione  fé'  scelta  della  ' 
bella  e  casta  Rebecca,  la  quale  menò  seco  a  casa 
del  suo  Signore  :  ma  quella  saggia,  donzella  sì 
tosto  che  ebbe  incontrato  Isacco  lasciò  EHezero , 
c  da  quello  introdotto  nella  stanza  di  "Sara  ,  dì 
lui  fu  sposa  per  sempre.  Manda  sovente  Iddio  il 
timor  servile  qual  altro  Eliezero  (  che  Eliezero 
appuntò  vuol  dire  ajuto  di  Dio )  affinchè  tratti 
lo  sposalizio  tra  l'anima  e  l'amor  sacro.  Ed  al- 
lora se  vien  l'anima  sotto  Ja  condotta  del  timore, 
non  è  perciò  eh'  ella  voglia  ad  esso  .sposarsi  ; 
che  anzi  in  effetto  appena  incontratasi  nell'amore, 
a  questo  s'unisce,  e  lascia  il  timore.  Ma  siccome 
Eliezero  tornato  che  fu  restò  in  casa  al  servigio 
d'Isacco  e  di  Rebecca,  così  anco  il  timore,  dopo 
d'  averci  all'  amor  santo  condotti  ,  resta  con  noi 
per  servire  nelle  occorrenze  e  l'amore  e  l'anima 
amante.  Perocché  avviene  di  frequente  che  l'ani- 
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ma^  ancorché  giusta,  assalila  vcdesi  da  gagliar- 
dissime tentazioni;  ed  allora  1'  amore  per  corag- 
gioso che  sia  ha  molto  the  fare  a  tenersi  saldo 
per  la  condizione  della  piazza  nella  quale  è,  vaie 
a  dire  del  cuore  umano  variabile  di  stia  natura 
e  soggetto  all'  anni i ut Inamc uto  delle  passioni.  In 
lai  caso  dunque  ,  o  Teotimo  -,  T  amore  adopera 
nella  pugna  il  timore  ,  e  di  lui  si  serve  a  ri- 
spingere T  inimico. 

Il  valoroso  principe  Gionata  (i.  Reg.  XIV*  i5.j 
ricolmo  d'andar  contro  i  filistei  tra  le  tenebre 
della  notte ,  il  suo  scudiere  volle  seco  ;  e  quei 
che  egli  stesso  non  uccideva,  gli  ucci  dea  lo  scu- 
diere. Così  anco  1' amore  eseguir  volendo  una 
qualche  ardua  impresa  ,  non  si  vale  solamente 
de' moti  vi  suoi  proprj;  si  .vale  ,  ancora  de'- motivi 
del  timor  servile  e  mercenario  ;  e  quelle  ten- 
tazioni che  non  isventa  1'  amore  ,  le  rintuzza  il 
timore  della  dannazione.-  Se  io  sono  tentato  di 
superbia,  d-  avarizia,  o  eli  qualche  sensual  pia- 
cere; Ah  1  dirò  tosto,  possibile  che  il  mio  cuore 
a  cose  sì  vane  volesse  pospor  la  grazia  del  suo 
DUelto  ?  Ma  se  ciò  non  basta ,  Y  amore  desterà 
il  timore..  Ah  !  non  vedi  tu,  cuor  meschino, 
che  se  tu  secondi  questa  tentazione,  V  aspettano 
le  fiamme  orribili  dell'inferno?  non  vedi  tu  che 
perdi  l'eredità  eterna  del  paradiso?  Nelle  necessità 
estreme  si  fa  uso  di  tutto ,  come  fece  anco  il 
medesimo  *  Gionata  quando  a  salir  le  scoscese 
balze  che  tra  lui  erano  e  i  filistei  non  servi  vasi 
solamente  de  piedi ,  ma  '  rampicava  e  aggrappa- 
vasi  collo  mani  come  poteva  (/&.).* 
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Siccome  dunque  i  nocchieri  che  sciolgono  dal 
lido  con  favorevol  vento  in  propizia  stagione 
non  si  dimenticano  perciò  mai  del  sartiame , 
dell'  aucore  e  dell'  allre  cose  che  in  tempo  di 
fortuna  e  burrasca  sono  necessarie  ;  così  benché 
goda  il  servo  di  Dio  la  dolcezza  e  '1  riposo  del 
santo  amore ,  non  dee  però  mai  trovarsi  sprov- 
veduto del  timore  de'  divini  giudizi  per  servir- 
sene nelle  burrasche  e  negli  assalti  delle  tenta- 
zioni. Oltrachè,  siccpmte  la  scorza  d'  un  pomo  , 
la.  quale  è.  per  altro  di  poca  stima  in  se  stessa, 
serve  nondimeno  moltissimo  a  conservar  il  pomo 
medesimo  che  ella  cuopre  ;  allo  .stesso  modo  il 
timor  servile,  il  quale  è  nell'essere  suo  di  poco 
pregio  ih  confronto  dell'  amore  ;  è  nondimeno 
ad  esso  amore  di  grand'  utile  per  conservarlo 
duranti  i  pericoli  di  questa  vita  mortale.  E  sic- 
come chi  dà  una  melagrana ,  Ja  dà  veramente 
pe'grani  e  pel  succo  di  che  ella  dentro  va  piena, 
ma  non  perciò  lascia  di  dare  ancora  la  scorza 
come  uri  accessorio  di  lei;  così  bènchò  lo  Spirilo 
Santo  tra  i  sacri  suoi  doni  conferisca  all'  anime 
sue  dilette  quello  dell'  amoroso  timore ,  perchè 
esse  temano  piamente  Dio  come  padre  e  sposo 
loro;  non  lascia  coututtociò  di  dar  loro  eziandio 
il  timor  servile  e  mercenario  come  un  accessorio 
dell'  altro  che  è  più  eccellente.  Gosì  mandando 
Giuseppe  (Gen.  XCF.  io.)  a  suo  padre  parecchie 
some  di  tutte  le  ricchezze  d'Editto,  gli  diè  non 
solo  i  tesori  che  erano  i  principali  doni,  ma 
ancora  i  giumenti  che  li  portavano. 
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Quantunque  per  altro  il*  timor  servile  e  mer- 
cenario sia  molto  utile  per  questa  vita  mortale  , 
egli  e  non  pertanto  indegno  <T  aver  luogo  nfeU' 
eterna  dove  regnerà  una  sicurezza  senza  timore/ 
una  pace  senza  sospetto,  un  riposo  senza  solle- 
citudine. Ma  nondimeno  i  servigi  che  questi, ti- 
mori servile  e  mercenario  avran  renduti  all'amore 
saranvi  ricompensati;  laonde  se  questi  tali  timori, 
a  somiglianza  di  Mose,  e  d'Aronne  (Num.  XX. 
12.) ,  non  cntreran  nella  terra  di  promissione , 
i  loro  discendenti  tuttavia  e  le  loro  opere  v'en- 
treranno. Quanto  a'  timori  poi  di  figliuolo  e  di 
sposa,  vi  terranno  essi  benissimo  il  posto  ed  il 
grado  loro,  non  già  per  causar  nell'  anima  dif- 
fidenza o  perplessità  alcuna  ,  ma  per  farle  am- 
mirare e  riverire  con  sommessione  Pincompren-* 
sibile  maestà  di  quel  gran  Padre  e  gloriosissimo 
Sposo. 

Di  Dio  in  eterno  il  timor  santo  dura, 
Ne  fine  have  giammai:  quel  pio,  quei  casto 
'  Rispettoso'  timore 

Che  lui*  Padre ,  lui  Sposo  onora  e  cole  : 

Timor  che  dall'  amore 

Ne  tampoco  su  in  ciel  mai  si  scompagna; 

Dove  il  sommo  Signore, 

Se  per  la  sua  bontade 

Con  dolcissimo  amor  s'  ama  ad  ogni  ora , 

Per  la  sua  maestade 

Si  rispetta  péro  sempre  e  s'  adora. 

(Psal  XP' III.  io.  ). 
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CAPITOLO  xvm. 

»,  • 

Conte  si  serva  t  amore  dèi  timore  naturale,  str~ 

vile ,  e  mercenario. 

T  - 

X  lampi,  i  tuoni,  i  fulmini,  f  e 'tempeste,  le  inon- 
dazioni, il  tremuoto^  e  simili  altri  impensati  ac- 
cidenti, eccitano  eziandio  i  più  indevoti  a  teme- 
re Dio;  e  la  natura  in  tali  occorrenze  prevenendo 
il  discorso  fa  subito,  aliare  il  cuore,  gli  occhi  e 
le  mani  stesse  verso  il  cielo  per  invocare  il  soc- 
corso della  santissima  Divinità,  secondo  il  commi 
sentimento  di  tutto  il  genere  umano,  il'qual  e, 
dice  Tito  Livio  (  Dee.  L  libi  V.  c.  3o.  ) ,  »  che 
n  quei  che  servono  la  Divinità,  s.ono  prosperati; 
♦*  e  quelli  che  la  disprezzano ,  .  afflitti  ».  Nella 
burrasca  che  pericolare  fece  Giona  i  macinai  te- 
mettero d'un  gran  timore,  e  ciascuno  chiamò  soc- 
enrso  al  suo  Dio  (  Jon.  I.  5.  ).  Ignoravano,  dice 
Girolamo  (in  Jonam,  ibi),  la  verità,  ma  rico- 
nosceano  la  provvidenza  :  ed  .ebbero  in  fatti  per 
fermo  sè  essere  in  quel  pericolo  per  giudizio  del 
cielo  :  com'  ebbero  altresì  per  fermo  i  Mal- 
tesi (  uict.  XXFHL  4«  )  quando  videro  S.  Paolo 
scampato  dal  naufragio  ,  essere  assalito  da  una 
vipera,  che  ciò  fosse  per  vendetta  divina. 

Di  fatto  i  tuoni,  le  tempeste  ed  i  folgori 
ce  del  Signore  chiamati  sono  dal  Salmista  (Psal. 
CUI.  7.);  il  quale  dice  di  più,  eh'  essi  fanno  la 
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sua  parola  (  Psal.  CXLVIII.  8.  )  ,  perocché  in- 
timano timore  di  lai  e  sono  come  ministri  delia 
sua  giustizia;  ed  in  altro,  luogo  desiderando  che 
sua  divina  Maestà  si  facesse  temere  da'  suoi  ne- 
mici; Folgorate,  dice,  co9  lampi,  e  li  dissiperete: 
scoccate  le  vostre  saette  ,  e  li  conturberete  (PsaL 
CXIAIL  6.):  dove  chiama  le  folgori,  saette  e  dar- 
di del  Signore.  E  prima  ancora  del  Salmista  *  la 
buona  madre  di  Samuello  avea  già  cantato  che 
gli  avversar/  stessi  di  Dio  la  temerebbero,  poich'e- 
gli  avrebbe  tonato  sovra  essi  dal  cielo  (i.  Reg.  II. 
io.;.  Platone  certamente  nél  suo  Gorgia  ed  altro- 
ve <,là  a  divedere  che  tra* Gentili  v'avea  qualche 
sentimento  di  timore  non  pur  de'  gàsughi  a  che 
la  sovrana  giustizia  di  Dio  mette  mano  in  questo 
niondo,  ma  delle  punizioni  altresì  ch'ella  eserci- 
ta nell'aliva' vita  sopra  l'anime  che  hanno  di'  pec- 
ca ti  incurabili  (in  Gorgia  -circa  fin.,  et  in  Phcedo* 
ne  ante  med.).  Taiilo  è  l'istinto  di  temere  la  Di- 
vinità profondamente  impresso  nella  natura  uma- 
na. 

.  Ben  vero  è  tuttavia  <:he  questo  timore  prati- 
cato a  modo  di  lancio  o  di  naturale  sentimento 
non  è  degno  in  noi  ne  di  biasimo  ne  di  lode, 
giacche  non  procede  da  elezion  nostra:  ma  egli  è 
nondimeno  effetto  d'una  bonissima  causa,  è  cau- 
sa^ d'un  bonissimo  efletto,  poiché  proviene  dal- 
la cognizione  naturale  che  Dio  ci  ha  data  della 
sua  provvidenza ,  e  ci  fa  riconoscere  quanto  di- 
pendiamo itx  tutte  le  cose,  dall'  onnipotenza  su- 
prema incitandoci  ad  implorarla;  e  qualora  s-av- 
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venga  in  uu'  anima  fedele  cagiona  in  lei  molti 
beni.  I  cristiani  nello  sbiggoti mento  che  per  oc- 
casione de9  tuoni,  delle  tempeste  e  di  simili  altri 
naturali. .pericoli  li  sorprende,  invocano  il  sacro 
nome  di  Gesù  e  di  Maria,  si  &nno.  i! segnò  del- 
la croce,  si  prostrano  dinanzi  a  Dio,  e  fanno  pà-^  .jk 
recchi  atti  buoni  di  fede  ,  di  speranza  e  d^j|^>^  x> 
ligiòne.  Il  glorioso  S.  Tommaso  d'  Aquino,  «^ft^!  '.' 
getto  .naturalmente,  ad  atterrirsi  quapdo  tonava^^ 
solea  dire  in  tal  congiuntura,  per  modo  d"  ora-/  fyt%;. 
zionc  giaculatoria  quelle  divineparole  che  la  Ghie-  - 
sa  stima  cotanto:  Il  Verbo  s [è  fatto  carne  (Joan. 
Im  i40**  Sopra  questo  timore  dunque  1*  amore  di- 
vino si  fàbbrica  molte  volle  degli  alti  di  compia- 
cenza e  di  benevolenza,  lo  benedirowi,  o  Signore, 
perchè  vi  siete  terrìbilmente  magnificato  (  PsaU 
CXXXVUL  *4-)«  Ognuno*  vi  tema,  o  Signore 
•   (Jpoe.  XV.  4^).  Intendetela*  o  grandi  di  questa 
terra  :  servite  a  Dio.  con  timore-,  ed  esultate  a  .  * 
lui  con  tremore  {Psal.  IL.  io.  ii.J.    V  1  >  \ 
?      ^,7Mà  havvi  un  altro  timor*;  clxe  trae  sua  pigi- 
ne dalla  fede,  la  quale  c'insegna,  che  dopo  que- 
sta vita  mortale  stanno  preparati  supplizj  tremen- 
damente eterni  od  eternamente  tremendi  a  coloro 
ch'avranno  in  questo  mondo  offesa  la  divina  maestà 
e  saranno  morti  sen&a  essersi  riconciliati  con  essa: 
che  all'  ora  della  morte  saranno  l'anime  giudicate 
con  un  giudizio  particolare:  e  che  alla  fine  del 
mondo  tutti  compariranno  risuscitati  per  dovere 
essere  giudicati  di  nuovo  colf  universale  giudizio*  , 
Queste  verità  cristiane  o  Teotimo,  colpiscono  con 
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sommo  spavento  il  cuore  di  chi  le  considera.  E 
come  potersi  in  fatti  rappresentare  quegli  orrori 
eterni  senza  raccapriciarsi  e  tremare  d'apprensio- 
ne? Quando  pertanto  tai  sentimenti  di  timore  si 
fattaménte  impossessaci  del  cuor  nostro  che  ne 
sbandiscono  e  ne  cacciano  fuora  ,  come  parla  il 
«aerò  Concilio  di  Trento  (ij  ,  V  affetto  e  la  vo- 
lontà di  peccare,  son  essi  certo  assai  salutari.  Da 
timore  di  voi  o  Signore,  dicesi  in  Isaia  (  XXV L 
18.  jùxta  LXX.),  noi  abbiamo  concepito,  e  parto* 
rito  lo  spìrito  di  salute ,  cioè  a  dire ,  la  vostra 
corrucciata  faccia  ci  ba  spaventati,  e  ci  ha  fatto 
concepire  e  partorire  lo  spirito  di  penitenza,  ch'è 
.spirito  di  salute,  secondo  quel  eh' avea  detto  an- 
cora il  Salmista:  V  ossa  mie  non  fumo  pace,  ma 
fremano  dinanzi  alla  faccia  del?  ira  vostra  (PsaL 
XXXF1L  4./.  Nostro  Signore  medesimo,  venutp 
per  altro  a  recarci  la  legge  dell'  amore,  non  la-  . 
weia  d'  inculcarci  questo  timore.  Temete ,  die' 
gli,  quello,  che  può  in  anima  e  in  corpo  profon- 
darvi nel?  infèrno  (Maitfu  X.  *8.>  I  Niniviti  per 
le  minacce  della,  loro  sovversione  e  dannazione 
fecero  penitenza  ,  e  la  loro  penitenza  fu  grata  a 
Dio  (Jon,  III.  10.  et  Matth.  XII.        ed  in  som- 
ma questo  -  timore  come  hanno  osservato  molti  an- 
tichi Padri,  è  compreso  tra  i  doni  dello  Spirito 
Santo. 


CO  XIV.  de  poraiunt.  ocp.  4  et  e«».  fc.  ite». 

que  Sesi.  VI  dm -}«Miff.  c«p   «.  et  eeu.  $ 
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Che  se  il  timore  non  esclude  la  volontà 
di  peccare  ne  l'affetto  al  peccato,  egli  è  certo  un 
timore  malvagio»  e  somigliante  a  quel  de'demonj, 
i  quali  sovente  rimàngonsi  di  fare  male  per  timo- 
re di  non  essere  tormentati  cogli  esorcismi,  sen- 
za però  cessare  di  desiderare  e  volere  il  male 
che  vanno  anzi  di  continuo  meditando  ;  somi- 
gliante a  quel  d*  un  miserabile  galeotto  che  man- 
gierebbesi  il  cuore  del  cornilo.,  ancoraché  da  pa- 
ura d'essere  battuto  non  osi  lasciane  il  remo  ;. so- 
migliante al  timore  di  quel  grand*  Eresiarca  dei 
secolo  passato ,  il  quale  confessa  d'  avere  odiato 
Dio  perché*  puniva  i  malvagi/Certo  chi  ama  ii 
peccato  e  Volentièri  lo  commetterebbe  a  mal  gra- 
do delia  volontà  di  Dio,  benché  per  solo  timore 
della  dannazione  non  voglia  commetterlo;  ha  un 
timore  da  aversi  in  orrore  e  da  detestarsi,  poi- 
ché sebbene  non  ha  egli  la  volontà  di  venire 
all'  esecuzione  del  peccato ,  ha  però  1'  esecuzione 
del  peccato  nella  sua  volontà  ,  mentre  vorrebbe 
farlo  $e  il  timore  non  lo  trattenesse,  né  si  trattie- 
ne di  venire  al  fatto  se  non  come  per  forza.  . 
.-  A  questo  timore  se  ne  può  aggiugnére  un  al- 
tro >  men  malizioso  in  vero  ma  non  però  meno 
inutile,  qual  fu  quello  del  presidente  Felice  (Act* 
XXIF.  24.  eie.),  il  qual  udendo  parlare  del  giu^ 
dizio  divino  rimase  tutto  atterrito  e  non  lasciò 
tuttavia  per  questo  di  continuare  nella  sua  ava- 
rizia; e  quello  altresì  di  BaHassare  che  in  veg- 
gendo  quella  mano  prodigiosa  scrivere  sulla  pa- 
rete la  sua  condannazione  tanto  ne  inorridi  che 
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si  tramuto  tutto  in  viso,  e  k  giunture  delle  reni 
gli  .«  scioglieanOj  e  le  ginocchia  tremando  gli  si 
dibatteano  forte  V  una  contrai  altra  {Daniel.  V. 

e  contuttociò  boii  fe'peniteza  di  sorta  alcu- 
na. Ghe  giova  egli  temere  il  male,  se, il  timore 
non  fa  che  .  si.  prenda  risoluzione  d'  evitarlo  ?  . 

Il  timore  adunque  di -quelli  ch$  come  schia- 
vi osservano  la  legge  di  Dio  per  evitare  l'inferi" 
no,  è  assai  buono.  Ma  più  nobile  assai  è  più 
desiderabile  è  il  timore  de'  cristiani  mercenarj  , 
i  quali  a  maniera  di  servi  stipendiati  fedelmente 
travagliano;  non  in  vero  principalmente  per  ve- 
rmi amor  che  abbiano  ancora  verso  il  Signore 
loro,  ma  per  ottenere  in  mercede  la  ricompensa 
cl/c  loro  promessa.  Ohi  se  potesse  F  occhio  Ve- 
dere >  se  udire  V  orecchio se  giirgnere  il  cuore 
dell'uomo  ad  immaginarsi  ciocche  Dio  ha  prepa- 
rato a' querelle  lo  servono  (  i-  Cor.  II.  9.  )  ;  in 
qua l  apprensione- non  si  entrerebbe -di  violare  i 
divini  comandamenti  per  paura  di  perdere  quelle 
ricompense  immortali?  Ghe  lagrimare  tton  si  fa- 
rebbe e  che  gemere  quando  si  avessero  col  pece*" 
to' perdute?  Sarebbe  nondimeno  questo  timore  de- 
gna di  biasimo  quando  contenesse  in  se  l'esclu- 
sione fi)  del  santo  amore:  poiché1  chi  dicesse,  io 
non  Voglio  servire  Dio  per  y  e  run  amore  eh*  io 
voglia*  portórgli,  ma  solamente  per  conseguire  le 

1  1 

•  "  .     1. ,.    i  ■;   fin   •  •. 

(1)  t'ticlasione  ,  intendati  positiva  a  un'  dipresso 
come  si  ò  detto  del  timore  seralmente  ièrVifei  *' 
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ricompense  eh*  egli  promette  ,  bestemmicrebhc  , 
preferendo  la  ricompensa  al  padrone,  il  benefizio 
al  benefattore,  l'eredita  al  padre,  il  proprio  in-  - 
teresse  a  Dio  onnipotente,  come  si  è  nel  libro  se- 
condo più  ampiamente  dimostrato  (  c.  17,  n.  1. 
et  c.  19.  n.  2.  et  3.).     :  .  .  .. 

„  Ma  finalmente  quando  noi  temiamo. d'offender 
Dio  non  per  evitar  la  pena  dell'  inferno,  o  per 
la  perdita  del  paradiso,  ma- sol  perchè,  essendo 
Dio  il  nostro  ottimo  padre,  gli  dobbiamo  rispetto, 
onore  e  ubbidienza:  allora  il  timor  nostro  è  fi- 
liale: poiché  un  figliuolo  ben  nato  non  ubbidisce 
già  al  padre  suo  in  considerazione  del  potere 
che  quegli  ha  di  punirlo  disubbidiente,  o  perche 
può  egli  diseredarlo  ,  ma  puramente  perchè  è 
suo  padre  ;  laonde  quand'  anco  il  padre  fosse 
vecchio,  impotente  e  povero  ,  non  lascierebbc 
rontuttociò  di  servirlo  con  egual  diligenza;  anzi 
a  somiglianza  della  pia  cicogna  gli  presterebbe 
un'  assistenza  ancor  più  sollecita  ed  affettuosa  :  * 
come  abbiam  di  Giuseppe  che  vedendo  il  buon 
Giacobbe  suo  padre,  vecchio,  necessitoso  e  ridotto 
sotto  il  suo  scettro,  non  lasciò  per  questo  d'one- 
rarlo, di  servirlo  e  di  riverirlo  con  una  tene- 
rezza più  che  filiale,  e  tanta  che  avendola  i  fra- 
telli di  lui  conosciuta  avvisarono  ch'ella  dovesse 
operare  anche  dopo  là  morte  di  quello,,  e  se  no  . 
giovarono  per  ottener  perdono  da  lui  con  dirgli 
fi  Vostro  padre  prima  di  morire  ci  ha  comandato 
m  che  vi  dicessimo  da  sua  parte  :  Io  vi  prego 
h  che  vi  scordiate  il  misfatto  de'  vostri  fratelli , 
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CAPITOLO  XIX. 

..  . 

Come  /*  amor  sacro  comprende  i  dodici  frutti 
dello  Spirito  Santo ,  insieme  colle  otto  beati- 
tudini del  Vangelo, 

■  •  • 

T  •    '     •  .  j  , 

11  glorioso  s.  Paolo  dice  cosi:  »  frutto  poi  dello 

*  spirito  è  la  carità,  il  gaudio,  la  pace^la  pazien- 
ti za  ,  la  benignità  ,  la  bontà ,  la  longanimità  ,  .  ■ 
h  la  mansuetudine ,  la   fede  ,  la   modestia ,   la  * 
f  continenza,  la  castità  (  Galat.  F.   11.   23.  )  »* 
Ma  osservate,  o  Teotimo,  che  il  divino  Apo- 
stolo Dell'  annoverare  che  fa  questi  dodici  frutti 
dello  Spirito  Santo,  li  conta  come  non  fossero, 
che  un  frutto  solo;  poiché  non  dice,  »  Frutti 

»  dello  spirito  sono  la  .carità  ,  il  gaudio,  ecc.  : 
m  ma  dice  solamente;  Frutto  dello  spirito  è  Ja\ 

*  carità,  il  gaudio,  ecc.  Or  ecco  il  mistero  di 
m  tal  maniera  di  favellare.  La  carità  di  Dio  vie- 
n  ne-  diffusa  ne*  cuori  nostri  dallo  Spirito  Santo 
che  ci  viene  dato  (  Rom.  V.  5.).  La  carità  è 
dunque  certo  1'  unico  frutto  dello  Spirito  Santo: 
ma  perciocché  questo  frutto  ha  una  moltitudine 
infinita  di  proprietà  eccellenti,  l'Apostolo,  il 
quale  di  queste  quasi  per  mostra  intende  rap- 
presentarcene alcune,  parla  di  quest'  unico  frut- 
to come  di  molti,  a  cagione  delle  molte  proprie- 
tà eh'  ei  contiene  nelT  utilità  sua  ,  e  parla  dal- 
l' altra  parte  di  tutti   questi   frutti   come  d' un 
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solo ,  a  cagione  dell' unità  in  che  tutta  quella 
varietà  si  comprende.  Così  chi  dicesse  frutto 
della  vite  essere  l'uva,  il  mosto,  il  vino,  l'ac- 
quavite, il  liquore  che  letifica  il  cuore  dell'uo- 
mo ,  la  bevanda  che  conforta  lo  stomaco  ;  non 
vorrebbe  altrimenti  dire  essere  quésti  più  frutti 
di  differenti  spezie,  ma  solamente  che,  sebbene 
questo  frutto  non  è  che  un  solo ,  ha  però  in 
se  molte  proprietà  diverse  secondo  le  diverse 
maniere  d'  adoperarlo.        .  *  . 

1/  Apostolo  dunque  uon  vuol  dire  altro  se 
poh  che  il  frutto  dello  Spirito  Santo  è  la  carità 
ia  quale  è  poi  allegra  ,  pacifica  ,  paziente  ,  be- 
nigna >  benevola  ,  longanima  ,  mansueta,  fedele, 
modesta,  continente  ,*  casta  ;  il  che  viene  a  dire 
essere  proprietà  dell'  amore  divino  il  comuni- 
carci una  certa  gioja  e  consolazione  interna,  con 
gran  pace  di  cuore  ,  cfoe  si  mantiene  eziandio 
,tra  le  avversità  col  mezzo  della  pazienza,  e  che 
ci  rende  graziosi  e  benigni  a  soccorrere  il  pros- 
simo per  bontà  cordiale  verso  lui  ;  bontà  che 
fton  è  punto  variabile  ,  ma  costante  e  perseve- 
rante ,  mentre  e'  infonde  un  coraggio  di  lunga 
tratta  che  ci  fa  essere  mansueti ,  affabili  e  con- 
discendenti verso  tutti,  di  tutti  sopportando  gli 
umori  e  le  imperfezioni  ,  e  lealtà  perfetta  a  tut- 
ti serbando,  e  cosi  in  fatti  come  in  parole  u- 
sando  semplicità  accompagnata  da  confidanza  : 
viveudo  .in  oltre  modestamente  e  umilmente , 
troncando  con  una  santa  continenza  ogui  super- 
fluità ,  ogni  disordine  intorno  al  bere  ,  al  man- 
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giare  ,  al  vestire ,  «ni  dormire  ',  a'  giuochi  ,  ai 
passatempi  ed  altrettali  voluttuose  cupidigie  ;  e 
sopratutto  poi  con  accuratissima  castità  tutte  le 
inclinazioni  e  sedizioni  della  carne  reprimendo: 
per  essere  così  con  tutta  la  persona  occupati 
nella  divina  dilezione ,  tanto  interiormente  col 
gaudio  ,  colla  pace  ,  pazienza  ,  longanimità  , 
bontà ,  e  fedeltà  ;  quanto  estèriormente  colla 
benignità  ,  mansuetudine  ,  modestia,  continenza, 
e  castità.  ' 

Chiamasi  frutto  la  dilezione  in  quanto  ella 
ci  diletta  e  noi  godiamo  della  deliziosa  soavità 
di  lei  come  d'  un  vero  pomo  di  paradiso  colto 
dall'albero  della  vita,  eh*  è  lo  Spirito  Santo 
innestato  su' nostri  spiriti  umani  e.  per  sua  in- 
finita misericordia  abitante  in  noi  (  Rom.  FI1L 
i  l.  J.  Ma  quando  noi  poscia  non  solamente  ci 
rallegriamo  in  questa  divina  dilezione -e  godia- 
mo della  deliziosa  dolcezza  sua  ,  ma  stabitramo  ' 
oltracciò  in  essa  ogni  nostra'  gloria  co«ae  nella 
corona  del  nostro  onore  ;  allora  non  è  più  ella 
solamente  un  frutto,  dolce  al  nostro  palato:  è 
ancora  una  beatitudine  e  felicità  sommamente 
desiderabile,  non  sol  perchè* ci  assicura  la  fe-  * 
licita  dell'  altra  vita  ,  ma  perchè  in  questa  me- 
desima ci  fa  provare  una  contentezza  d'  inesti- 
mabil  valore;  contentezza  sì  forte  che  nè  l'acque 
delle  tribolazioni ,  nè  i  fiumi  delle  persecuzioni 
possono  estinguerla  (CanL  Vili.  7.);  anzi  con-  . 
tentezza  che  ,  lungi  dal  perire  per  cagione  al-  . 
cuna,  arricchisce  piuttosto  nella,  povertà;  signo- 
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reggia  «elle  abbiezioni.  ed  umiliazioni  ;  rallegra- 
si tra  le  lagrime  ;  si  riconforta  in  essere  abban- 
donata dalla  giustizia  e  priva  dell'  assistenza  di 
lei,  qualor  giustizia  appunto  chiamando  nessu- 
no gliela  fa  ;  nel  compatire  e-  commiserare  si 
ricrea  quando  miserabili  è  poveri  la  circondano; 
delizia  reputa  il  rinunziare  ad  ogni  sorta  .di  sen- 
suali e  mondane  delizie  pier  conseguire  la  pu- 
rità e  mondezza  di  cuore  ;  suo  valore  mette  in 
pacificare  le  guerre ,  le  risse^le  dissensioni ,  e 
in  disprezzare  le  grandezze  e  gli  onori  tempo- 
rali.; rinvigcSw^ce  in  tollerare  ogni  sorta  di 
patimenti,,  e  la  vera  sua  vita  tiene- che  consi- 
sta in  morire  pel  suo  Diletto  (  Matth.  V-  3, 
etc.  ). 

Dimodoché  la  santissima  dilezione  in  somma 
o  Teotimo, -è  una  virtù,  un  dono,  un  frutto, 
e  una  beatitudine.  •  Come  virtù,  ella  ci  rende 
ubbidienti"  alle,  inspirazioni  esteriori  che  Dio  ci  dà 
per- mezzo  de'suoi  còmandaraenti  e  de'suoi  consi- 
gli; nell'esecuzione  de'quali  siccome  tutte  si  prati- 
cano le  virtù,  così  la  .virtù  di  tutte  le  virtù  è  la 
•dilezione.  Come  dono,  ci  rende  la  dilezione  docili 
e.  maneggevoli  alle  inspirazioni' interiori  che  so- 
no come  i  comandamenti  e  consigli  di   Dìo  se- 
greti ,  all'  esecuzione   de'  quali   servono  i  sette 
doni  dello  Spirito  Santo  ;  sicché  la  dilezione  è 
il  dono  de*  dóni.  Come  frutto  ,  ci  dà  ella  un 
gusto  ed  un  piacere  sommo  nell'  esercizio  della 
vita  divota  ,  il  quale  sentesi  mediante  i  dodici 
frutti  dello  Spirito  Santo  ;   e  però  è  il  frutto 


Digitized  by  Google 


455 

de'  frutti.  Come  beatitudine  finalmente  ella  ci 
fa  ricevere  a  somma  grazia  e  a  singolare  onore 
gli  affronti  ;  le  calunnie ,  i  vituperi  e  gli  ob- 
brobrj  di  che  ci  carica  il  mondo  ;  e  trascurare 
ci  fa  e  rinunziare  e  rigettare  da  noi  ogn*  altra 
gloria  che  non  sia  quella  che  dal  crocifisso*  Di- 
letto nostro  procede  (Gaìat.  VI.  14.  );  per  amor 
della  quale  nói  ci  gloriamo  neir  abbiezione, 
nel!'  annegazionc  di  noi  stessi,  e  nel  proprio 
nostro  annichilamento  ,  altri  contrassegni  di 
maestà  non  volendo  che  la  corona  di  spine  del 
Crocifisso  ,  lo  scettro  della  sua  canna  ,  il  man- 
tello da  scherno  che  .gli  fu  posto  indosso ,  ed  il 
trono  della  sua  croce  ,  sopra  il  quale  trovano  i 
sacri  amanti  maggiore  contento ,  maggiore  gau- 
dio ,  gloria  e  felicità  maggiore  di  quel  che  ne 
abbia  giammai  avuto  Salomone  sopra  il  suo  tro- 
no d'  avorio.  Quindi  la  dilezione  figurata  è  più 
volte,  nella  melagrana  (CanL  IV.  3.  VI.  10.  et 
VIL  12.  )  ,  la  quale  traendo  dal  melagrano  le 
proprietà  sue ,  può  dirsi  la  sua  virtù;  e  suo 
dono  ancora  sembra  essere,  ofierto  all'  uomo 
con  amore  ;  ed  è  poi  il  suo  frutto  ,  che  man- 
giasi per  ricreare  il  gusto  dell'  uomo  ;  e  per 
ultimò  è  ancora,  per  così  dir,  la  sua  gloria  e 
la  sua  beatitudine,,  portando  la  corona  e'1  dia- 
dema. • 


• 

». 


Diai 
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.  CAPITOLO  XX» ... 

» 

*  ♦  ■  • 

•  •  •  *  • 

Come  V amor  divino  impiega  ogni  passione  ed 
affetto  dell'  anima  ,  e  tutti  li .  riduce  alla  sua 
ubbidienza. 

_  ..... 

T  , 

-l-/  amore  è  la  vita  del  nostro  cuore:  e  siccome 
il  contrappeso  è  quel  che  dà  moto  a  tutte  le  parti 
mobili  d'  un  oriuolo  ;  così  V  amore  è  quel  che 
cagiona  nell'anima  tutti  i  movimenti  che  ella  ha. 
Tutti  i  nostri  afletti  seguono  il  nostro  amore;  e 
secondo  esso  noi  desideriamo,  ci  dilettiamo,  spe- 
riamo e  disperiamo  ,  temiamo ,  incoraggiamo  , 
odiamo,  fuggiamo, .ci  attristiamo,  montiamo  in 
collera, ,  trionfiamo.  Non  vegliamo  noi  di  fatto 
quegli  uomini  che  han  dato  in  preda  il  cuor' 
loro  al  vile  ed  abbietto  amore  delle  donne,  come 
non  formano  desiderio  se  non  secondo  questo 
amore  ,  come  in  altro  che  in  questo  amore  non 
si  compiacciono ,  ne  sperano  ne  disperano  se 
non  se  in  ordine  a  questo,  nè  temono  nè  ardi- 
scono che  per  questo  ,  nè  hanno  a  sdegno  nè 
fuggono  se  non  ciò  che  da  questo  gli  distorna  , 
nè  s*  attristano  se  non  di  ciò  che  di  questo  gli 
priva,  uè  vanno  in  collera  che  per  gelosia,  ne 
trionfano  che  p%r  cotale  infamità.  II.  medesimo» 
dite  degli  amatori  delle  ricchezze  ,  e  degli  am- 
biziosi dell'  onore  ;  perocché  schiavi  essi  pure 
di  ciò  che  amano,  non  hanno  prù  cuore  in  petto, 
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uè  anima  in  cuore,  nè  affetto  nelP  anima  se  .non 

*  « 

per  quello; 

Qualora  dunque  V  amore .  divino  regna  ne' 
cuori  nostri  egli  la  fa  da  re  per  appunto  e  sog- 
getta in  prima  (i)  tutti  gli  altri  amori  della  vo- 
lontà ,  è  tutti  per  conseguenza  gli  affetti  di  lei 
che  naturalmente,  seguono  gli  amori;  indi  doma 
1'  amor  sensuale ,  e  questo  pur  riducendo  alla 
sua* ubbidienza  ,  dktro  ad  esso  trae  parimente 
tutte  le  sensuali  passioni.  Perciocché  in  somma 
questa  sacra  dilezione  è  quell'  acqua-  salutare 
della  quale  nostro  Signore  dicea  :  *  Chi  berà 
»i  dell'  acqua  che  gli  darò  io  ,  non  avrà  sete  in 
n  eterno  (  Joan.  IV.  i5.  )  ».  No  certamente  ,  o 
Tcolimo  ;  chi  a,vrà  V  amor  di.  Dio  in  qualche 
notabil  grado  à  non  avrà  più  nè  desiderio,  nè 
timore,  nè  speranza  ,  nè  coraggio  ,  nè  allegrezza 
per  altro  che  per  Iddio  ,  e  tutti  i  suoi  movi- 
menti in  quest'  amor  celeste  s'  acqueteranno. 

L'  amor  divino  e  l'amor  proprio  stanno  nel 
cuor  nostro  ,  come  Giacobbe  ed  Esaù  già  una 
volta  in  sen  di  Rebecca  (  Gen.  XXV*  22.  ):  jian 
tra  loro  un'  antipatia  e  nimistà  molto  grande , 
e  s'  urtano  di  continuo  1'  un  V  altro  nel  cuore 
in  cui  sono,  sicché  la  povera  anima  grida:  *  O 
*  infelice  di  me  1  chi  libererammi  dal  corpo  di 


(c)  Per  più  chiara  intelligenza  di  la!  distiireio»e  , 
e  di  tutta  la  dottrina  di  questo  capitolo  ,  riTeg*ansi  i 
cap.  5  4*  5.  e  C.  del  lib.  1. 


Digitized  by  Google 


•456 

»  questa  morte  (Roni.  VIT.  *,  affinchè  regni 
>t  paci  tiramento  in  me  il  solo  amor  del  mio  Dio? 
Ma  vuoisi  nondimeno  aver  coraggio  sperando 
nella  parola  di  nostro  Signore ,  il  quale  coman- 
dando, promette,  e  promettendo  comanda  all'amor 
suo  la  vittoria;  e  sembra  dir  all'  anima  per  ap- 
punto ciò  che  ei  fé*  dire  a  Rebecca:  n  Due  na- 
if zioni  sono  nel  tuo  seno ,  e  due  popoli  usci- 
ti ranno  dalle  ture  viscere  tra  loro  divisi:  ed  un 
n  popolo  soperchierà  l' altro ,  ed  il  maggiore 
*  servirà  al  minore .(  Gen.  XXV.  a3.)  ».  Poiché 
siccome  di  Rebecca  r  la  qua!  per  altro  non  avea 
nelle  viscere  che  due  figliuoli,  perchè  nondimeno 
di  questi  nascer  doveano  due  popoli,  fu  detto  chè 
ella  avea  in  seno  due  nazioni  ;  cosi  anco  dell' 
anima  avente  nel  proprio  cuore  due  amori  può 
dirsi,  che  ella  vi  abbia  per  conseguenza  due  gran 
popoli  di  movimenti  ,  d'  affetti  e  di  passioni.  E 
siccome  i  due  figliuoli  di  Rebecca  colla  contra- 
rietà deioro  moti  le  cagionavano  al  ventre  gran 
convulsioni  e  dolori;  così  parimente  i  due  amori 
della  uostr'  anima  gran  travagli  danno  al  cuor 
nostro:  e  per  ultimo  come  fu  detto  che  tra  due 
figliuoli  di  quella  matrona  il  maggior  servirebbe 
al  minore  ;  cosi  fu  ordinato  che  de'  due  amori 
del  nòstro  cuore  il  sensuale  serva  allo  spirituale, 
cioè  a  dire,  che  l'amor  proprio  serva  all'amor 
di  Dio. 

Ma  quando  s'  avverò  egli  che  il  primogenito 
de9  due  popoli  che  erano  nel  seno  . di  Rebecea 
servisse  di  fatto  al  secondogenito  ?  Certo  allora 
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.solamente  quando  Davidde  (2.  Reg.  Vili.  i{.  et 
Gen*  XXXV.  soggiogò  in  guerra  gli  idumei, 
e  Salomone  (3.  Reg.  IV*  24.  et  V.  3.)  in  pace  gli 
dominò.  Deh!  e  qoando  dunque  avverrerassi  del 
pari  che  l'amor  sensuale  serya  all'  amor  divino? 
■•^Allora,  Teotimo,  quando  l'amore  armato  e  salito 
in  zelo  ridurrà  colla  mortificazione  in  servitù  le 
nostre  passioni;  ma  ben  più  ancora  quando  lassù 
nel  cielo  l'amor  beato  possederà  in  pace  tutta  . 
Y  anima  nostra.  La  maniera  in  che  dee  V  amor 
divino  soggiogar  V  appetito  sensuale ,  è  simile 
a  quella  che  usò  Giacobbe  quando,  per  buon  pre- 
sagio e  principio  di  que.1  che  dovea  succedere 
appresso,  uscendo  Esaù  dalle  viscere  di.  sua 
madre,  Giacobbe  pigliollo  pel  piede  (Gcn.  XXV. 
^5.),  quasi  per  dargli  il  gambetto,  -per  sop- 
piantarlo e  tenerlo  soggetto  a  se  ,  ovvero  ,  come 
suol  dirsi  per  mettergli  i  geti  a'  piedi  come  ad 
nccel  da  rapina  qual  fu  appunto  Esaù,  gran  cac- 
ciatore in  sua  vita  ed  uomo  terribile.  Poiché  si- 
milmente  l'amor  divino  veggendo  nascere  in  noi 
qualche  passione  o  naturai  affetto,  dee  subito 
prenderlo  per  li  piedi  e  ridurlo*  al  proprio  ser- 
vigio. Ma  che  significa  prenderlo  per  li  piedi? 
Legarlo  e  soggettarlo  al  fine  del  servizio  di  Dio. 
Non  vedete  voi  come  trasformava  Mosi  (  Exod. 
IV.  3.  4«J  il  serpente  in  verga,  solamente  piglian-  . 
dolo  per  1»  coda  ?  Allo  stesso  modo  se  avviene 
che  allo  nostre  passioni  si  dia  un  buon  fine  pren- 
dono la  qualità  di  virtù. 

Ma  quale  sarà  dunque  il  metodo  da  tenersi  per 
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ridurre  le  passioni  e  gli  affetti  nostri  al  servizio 
del  divino  amore  ?  I  medici  metodici  han  seni- 

■  * 

pre  in  bocca  questa  lor  massima  :  I  contrari  cu- 
rarsi co'  loro  contrari  :  e  gli  spargirici  all'  in- 
contrò decantano  una  sentenza  del  tutto  opposta, 
cioè  a  dire:  1  simili  curarsi  co' loro  simili..  Che i 
che  di  questo  ne  sia.,  noi  sappiamo  che  due  cose 
fan  disparire  la  luce  delle  stelle/F  oscurità  delle 
nebbie  nolturme,  e  la  maggior  luce  del  sole.  Per 
siimi  modo  in  due  guise  noi  combattiamo  le  jpas-r 
sioni,  o  con  opporre  loro  altre  passioni  contra- 
rie o  veramente  con  oppor  loro  altri  affetti  di 
simile  genere  ma  maggiori.  Se  avviene  che  mi 
entri  .in  capo  qualche  vana  speranza ,  io  posso 
ad  es$a  resistere  con  opporle  questa  giusta  dis- 
confìdenza  :  Insensato  che  sei  ,  su  quai  fonda- 
menti fabbrichi  tu  questa  tua  speranza?  Non  vedi 
tu  che  quel  grande  nel  qual  tu  speri  morrà  tra  po- 
co ,  coinè  tu  ancora  ?  Non  conosci  V  instabilità  , 
debolezza  ed  imbecillità  degli  spiriti  umani.?  Oggi 
quel  cuore  di  cui  ti  lusinghi  tanto  ,  è  per  te  ; 
dimani  sarà  per  altri  che  avrallo  guadagnato  per 
r»e$  in  che  fondi  *tu  dunque  talo  speranza?  Posso 
però*  ancora  resistere  a  questa  speranza  opponen- 
dole una  speranza  più  soda.  »  In  Dio  spera  ,  o 
»  anima  mia  (  Psal.  XLL  q6.  )  ;  poich*  egli  sì 
»  bene  libererà  dal  laccio  i  tuoi  piedi  \(  PsaL 
»  XXIV  •  i5.  ).  Mai  nessuno  ha  sperato  in  lui  j 
»  che  sia  rimasto  confuso  (EccL  IL  n.j.  *  Alza 
le  tue  mire  alle  cose  eterne  e.  durevoli.  Così  il 
desiderio  delle  ricchezze  e  de*  piaceri,  mortali  io 
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posso  combatterlo  o  col  disprezzo  che  quésti  me-  . 
mano  y  o  col  desiderio  degl'  immortali  :  e  con 
ciò  avverrà  che  l'amore  sensuale  e  terreno  sarà 
sconfitto  dall'  amor  celeste,  0  a  quel  modo  che 
estinto  rimarie  il. fuoco  dall'acqua  a  Cagione  delle 
qualità  contrarie  di  lèi ,  o  a  quel  modo  eh!  esso 
medesima  fuoco  rimane  estinto  dal  fuoco  del  eie- 
lo,  a  cagione  delle  qualità  di  questo  pili  forti  e 
predominanti.  . 

Nostro  Signore  si  serve  così  dell'  uno  come  \. 
dell'  altro  di  questi  metodi  nelle  sue  guarigioni 
spirituali.  Egli  guarisce  i  suoi  discepoli  dal  timor 
mondano  con  inprimer  loro  nel  cuore  un  timor 
superiore,  «Non  vogliate,  dice,  temere  coloro 
«  che  uccidono  il  corpo;  temete  piuttosto  quello 
w  che  può  e  l'anima  e  1  corpo  sprofondare  nel- 
»  1'  inferno  (  Matth.X.  28.  ).  Così  un'  altra  volta 
volendo  guarirli  da  una  bassa  allegrezza,  ne  as- 
segna, loro  una  più  sublime:  »  Non  vogliate  go- 
dere  ,  dice,  che  gli  spiriti  maligni  vi  sieno 
»  soggetti:  godete  che  i  vostri  nomi  sieno  scritti 
»  in  cielo  »  (Lue.  I  mj,  E  tuttavia  egli  mede-  • 
mo  ribatte  ancora  V  allegrezza  còlla  tristezza  : 
h  Guai  a  voi^che  ridete,  imperciocché  piagnerete 
"  ( Lue,  VI.  25.)  »,  In  quésta  maniera  l'amorfe 
divino  soppianta  e  si  sottomette  tutti  gli  affetti,  e 
tutte  le  passioni,  stogliendole  da  quel  fine  a  cui 
vorrebbe  1'  amor  proprio  portarle  ,  e  alla  sua 
spiritual  intenzióne  rivolgendo!  è,  **E  come  l'  arco 
celeste  in  toccando  l'aspalato  gli  leva  l'odor  ch| 
ha  e  gliene  dà  un  più  eccellente  ;  così  i'  amor 
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sacro  iti  toccando  le  nostre  passioni  toglie  via  da 

esse  il.lor  fine* terreno  c  ne  dà  loro  un  celeste. 

.... 

L'  appetito,  a  cagion  d' esempio,  di  mangiare 
fìiventa  molto  spirituale  ,  se  prima  d'esercitarlo 

altri  lo  solle'vi  col  motivo  dell'  amore*  Ah  !  Si- 

•  *     .  *  *  *  * 

gnore,  io  non  vado  a  tavola  per  contentare  questo 
miserabil  ventre  ,  né  per  saziare  guest'  appetito: 
ci  vado  solo  per  conservare  secondo  la  vostra 
provvidenza  questo  corpo  che  voi  m'  avete  dato, 
soggetto  a  questa  miseria:  Si,  o  Signore  »,  perchè 
*  così  a  voi  è  piaciuto  (Matth.  XI.  26. )  ».  S' io 
spero  assistenza  da  un  amico,  non  posso  io  dire: 
O  Signore  ,  voi  avete  costituita  in  tal  forma  la 
vita  nòstra  che  noi  abbiamo  a  ricever  ajuto,  sol- 
lievo e  consolazione  gli  uni  dagli  altri  :  poiché 
così  dunque  a  voi  piace  ,  io  mi  varrò  di  quest' 
uomo,  della  cui  amicizia  m'  avete  voi  fatto  dono, 
a  tal  fineY  Havvi  egli  qualche  giusta  cagióne  di 
temere  ?  Voi  volete,  o  Signore ,  che  io  tema  af- 
finchè io  pigli  quelle  misure  che  si  convengono 
per  evitar  quest'inconveniente:  io '1  farò,  Signore, 
poiché  tal  è  il  vostro  beneplacito.  Che  se  il  ti- 
more è  eccessivo;  Ah!  eterno  Dio  padre  nostro, 
e  che  pósson  temere  i  vostri  figliuoli  ,  i  pulcini 
che  vivono  sotto  V  ali  vostre  ?  Orsù  io  farò  ciò 
che  si  conviene  per  evitar -il  male  che  temo:  ma 
fatto  ciò,  finalmente,  o  Signore,  w  io*  san  vostro 
»  salvatemi  (Psal.  GXVIII.  »  ,  se  vi  piace  ; 
e  qualunque  cosa  m'avvenga,  io  l'accetterà, 
poiché  tal  sarà  la  vostra  buona  volontà.  O  sa- 
crosanta alchimia,  o  divina  polvere  di  pròjezione, 
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mediante  la  quale  tutti  i  metalli  delle  passioni , 
affetti  ed  azioni  nostre  diventano  oro  pulissimo 
di  celeste  dilezione  ! 

-  CAPITOLO  XXI. 

Clic   la  tristezza  è  quasi  sempre  inutile  ,  anzi 
•   contraria  al  servigio  ilei  santo  amore. 

t  . 

Xnnestare  in  un  pero  un  rampollo  di  quercia 
sicché  v'  alligni  ,  è  impossibile  :  tanto  .sono  que- 
sti due  alberi  d'  umore  tra  loro  contrario.  Im- 
possibile  similmente  sarebbe  certo  .  nella  carità 
innestare  l'  ira  o  la  collera  ,  o  la  disperazione  ; 
almeno  difficilissimo.  Per  quel  eh'  appartiene 
air  ira  l'abbiamo  veduto  .  parlando  delio  zelo 
(  lib.  X  cap.  i5.  et  lò.)  e  circa  la  disperazione, 
se  essa  non  si  riduce  alla  giusta  diffidenza  di 
noi  medesimi  ,  ovvero  a  quel  sentimento  eh'  a- 
vere  si  dee  della  vanità,  debolezza  ed  incostanza 
de'  favori  ,  appoggi  e  promesse  del  mondo  ;  io 
non  veggo  qual  servigio  possa  trame  V  amore 
divino. 

In  quanto  poi  alla  tristezza  >  come  può  ella 
mai.  essere  utile  alla  santa  carità,  se  tra  i  frutti 
dello  Spirito  Santo  quel  che  s'annovera  più  vi» 
cino  alla  carità  è  1'  allegrezza?  'Nondimeno  il 
grand'  Apostolo  dice  di  lei  cosi  :  La  tristezza 
€h'  è  secondo  Dio  produce  la  penitenza  stabile  a  % 
salute  : .  ma  la  tristezza  del  mondo  produce  la 
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morte  (  1.  Cor.  VIL  io.  ).  Ilavvi  dunque  una 
tristezza  secondo  Dio ,  la  quale  s' esercita  dai 
peccatori  nella  penitenza,  o  da'buoni  nella  com- 
passione delle  miserie  temporali  del  prossimo , 
o  dai  perfetti  nel  deplorare  che  fanno  e  com- 
piagnere e  commiserare  le  calamità  spirituali 
dell*  anime;  Davidde,  s.  Pietro  e  la  Maddalena 
piansero  pescagione  de'loro  peccati:  AgarfGe/t.. 
XXL  16.)  pianse  in  veggendo  il  proprio  fi- 
gliuolo pressoché  morto  di  sete  ,  siccóme  ancor 
Geremia  {Thren.'  I.  et  c.)  sopra  la  città  di 
Gerusalemme  :  nostro  Signore  (  Lue.  XIX.  £1.  ) 
pianse  sopra  i  Giudei  ,  e  il  suo  grand' Apostolo 
dice  gemendo  queste  parole  :  *  Molti  vanno  at- 
torno ,  ch'io  £ià  vel  dissi  più  volte ,  e  adesso 
còlle  lacrime  agli  occhi  vel  tórno  a  dire  ,  ni- 
nnici della  croce  di  Gesù  Cristo  (  Philip.  III. 
18.  > 

'  Hayvi  però  anco  dunque  Una  tristezza  di 
questo  mondo,  la  qual  proviene  parimente,  da  tre 
cagioni.  Conciossiachè  in  primo  luogo  proviene 
talvolta  dall'  infernale  nemicò  ,  il  qual  con  mil- 
le  suggestioni  triste  ,  malinconiche  e  fastidiose 
oscura  T  intelletto  r  illanguidisce  la  volontà  ,  e 
tutta  1'  anima  turba  :  e  siccome  una  folta  neb- 
bia la  testa  e  '1  petto  riempire  suol  di  catarri  , 
e  quinci  difficultare  la  respirazione  ,  e  porre 
oltracciò  il  viandante  in  perplessità;  cosi  il  ma- 
ligno riempiendo  lo  spirito  umano  di  tristi 
pensieri  gli  toglie  la  facilità  d' aspirare  a  Dio, 
e  gli  cagiona  un  tedio  e  smarrimento  «stremo 
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"per  farlo  disperare  e  andare  in  rovina.  Dicesi 
che  v*  abbia  un  pesce  ,  nomato  peschinacqua  e 
soprannomato'  diavolo  di  mare;  il  quale  moven- 
do e  in  qua  e  in  là  dimenando  il  fango  intorbida 
l'acqua  tutto  dintorno  a  sè  per  istarvi  come  im- 
boscato ,  e  di  là  spiando  i  poveri  pesciolini 
scagliarsi  improvvisamente  sopra  essi  ed  assas- 
sinarli e  mangiarseli:  donde  forse  venuta  è 
quella  frase  •  molto  comune  ,  pescare  in  acqua 
torbida.  Quello  appunto  che  fa  questo  diavolo 
di  mare ,  lo  fa  eziandio  il  diavolo  dell'  inferno. 
Il  forte  di  sue  imboscate  è  nella  tristezza,  quan- 
do riuscitogli  d'intorbidare  l'anima  con  una 
moltitudine  di  nojosi  pensieri  suseitati  nell'  in- 
telletto ,  scagliasi  poco  stante  sopra  gli  alletti 
opprimendoli  con  diffidenze  >  gelosie  9  avversiò-  t 
ni ,  invidie  ,  apprensioni  soverchie  de'  peccati 
passati /  e  somministrando  in  gran  quantità  sot-. 
tigliezze  vane ,  amare  e  malinconiche  affin- 
chè si  rigetti  ogni  sorta  di  ragioni  e  di  conso- 
lazioni* 

Secondariamente  procede  ancora  talvòlta  la 
tristezza  da  naturale  temperamento  3  quando 
domina  in  noi  ¥  umore  malinconico  :  e.  questa  . 
non  è  veramente  viziosa  in  se  stessa  j  ma  se  ne 
vale  nondimeno  assai  il  nostro  nemico  per  or-», 
dire  é  tramar  mille  tentazioni*  nelle  nostr'animè. 
Imperciocché  siccome  gli  aragni  non  fan  quasi 
mai  loro  tele  che  a. tempo  scuro  e  a  ciel  nu- 
volóso ;  così  questo  maligno  spirito  non  ha  mai 
tanta  comodità  di  tendere  le  ragne   delle  sue 
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suggestioni  negK  spiriti  piacevoli ,  benigni  ed 
allegri ,  quanta  ne  ha  negli  spiriti  pensosi  ,  tri- 
sti e  malinconici  ;  i  quali  egli  facilmente  agita 
con  ansietà  ,  sospetti  ,  odj  ,  mormorazioni,  cen- 
sure ed  invidie,  ed  ingombra  d'  accidia  e  stu- 
pidezza spirituale. 

Finalmente  havvi  in  terzo  luogo  una  tristez- 
za die  viene  cagionata  in  noi  dalla  varietà  deglc 
umani  accidenti.  Quale  allegrezza  posso  avere  io  , 
diceva  Tobia ,  che  non  posso  vedette  il  lume  del 
cielo  ?  (  Tob.  V.  12.  >  Così  tristo   fu  Giacobbe 
(  Gen.  XXXV IL   54- J  alla  nuova  della  morte 
del' suo  Giuseppe;  .  tristo Davidde  (  2.  Reg. 
XVÌIL  33.|  alla,  nuova  di  quella  del  suo  Assa- 
lonne.  Questa  tristezza  è  veramente  cosi  a  buo- 
ni come  a' cattivi  corauue  :  ma  ne'  buoni  ella  è. 
.temperata  dall'  acquietarsi   che  fanno   e  rasse- 
gnarsi, alla  volontà  di  Dio,  come  si  vide  in  To- 
bia  il  quale  di  tutte  le  avversità,  che  lo  afflisse- 
ro rendette  grazie  alla  divina  Maestà  (Tob*  IL 
i5.  i4.;,   ed  in  Giobbe  che  ne  benedisse  il 
nome  del  Signore  (  Job.  1.  ai.  ),  >  in  Davidde 
che  le  sue  afflizioni  in  cantici  convertì.  All'  in- 
contro ne*  mondani  questa  tristezza ,  oltreché  loro 
«  ordinaria,  cangiasi  ancora  in  amaritudine,  di- 
sperazione ed  abbattimento  di  spirito  :  percioc- 
ché rassomiglian ,.  essi  alle  scimie  e  gattimammoni 
•  che  a  luna  scema  son  sempre  stupidi  ,  malinco- 
nici e  fastidiosi,  come  per  opposto  a  luna  nuova 
e  crescente  saltano  e  danzano  e  fanno  loro  sci- 
mierie.  Tale  è  appunto  il  mondano  :  altrettanto 
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lagoso,  vile,  indispettito  e  malinconico  nel  ve- 
nirgli meno,  le  terrene  prosperità  ,  quanto  nella 
loro  affluenza  quasi  isemjprè  prò  s  untuoso,  imbal- 
danzito ,  insolente.  -  '  . 
-iOr  la  tristezza  della  vera  penitenza  non  deesi 
certamente  nominar  tarto  tristezza  ,  quanto  dis- 
spiacere  o  rincrescimento  e  detestazione  del  ma- 
le :  tristezza  che  non  è  mai  fastidiosa  ,  nò  ma- 
linconica :  tristezza  per  cui  lo  spirito ,  anziché 
intorpidire ,  si  prende  zittivo,  pronto  e  diligente: 
tristezza, che  non  abbatte  punto  il  cuore,  ir  la  lo 
solleva  coli'  orazione  e  colla  speranza  .,  ed  uscir 
lo  fa  in  fervorosi  lanci  di  divozione:  tristezza  la 
•   quale  nel  forte  di  sue  amarezze  produce  ognora 
la  dolcezza  d'  una  incomparabile  consolazione  , 
giusta  il  comando  del  gran  sant'Agostino  (  Traci. 
CI.  in  Juan.  )  ,  »  Che  il  penitente  sempre  s'  at- 
to tristi,  ma  sempre  si  ratlegri  altresì   della  sua 
tristezza.  s>  QuelkrtrJstèzza,  dice  Cassiano  (lib.  IX. 
ile  spir.  irisiiiicec.il.),  h  che  produce  la  stabile 
w  penitenza  e'1  caro  pentimento  di  che  altri  non 
*  si  pente  giammai:  è  ubbidiente,  affabile,  unr- 
»  le,  mansueta,  soave,  paziente,  come  prove- 
»  nutà  e  disresa  dalla  carità  :  sicché  anco  tutta 
n  intesa  ad  affligger  con  ogni  sorta  di  .dolori  il 
»  corpo  e  colla  contrizione  lo  spirito  ,  ella  è 
m  in  certo  modo  allegra  ,  animata  e  rinvigorita 
»  dalla  speranza  del  suo '  profitto  ;   e '.ritiene 
»  tutta  la  dolcezza  dell'  affabilità  e  longanimità  ; 
»  avendo  iu  sé  tua'  i  fruiti  dello  Spirito  Santo 
n   annoverati   dal   Santo   Apostolo  dove  dice  : 
Tom.  iti.  Teotimo  p.  ii.  3o 
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«  FruUo  poi  dello  spìrito'  (i)  è  la  canta,  il 
»  gaudio  ,  la  pace  ,  la  longanimità  ,  la  bontà , 
*  la  benignità ,  la  fede,  la  mansuetudine  ,  la 
n  continenza  ,  •  4    *  ». 

Tal  è  la  vera  penitenza  ,  è  tal  la  buona  tri- 
stezza ,  la  quale  non  è  certo  a  parlare  propria- 
mente trista  ne  malinconica  ,  ma  solo  intesa  ed 
affezionata  a  detestare  ,  rigettare  è  impedire  il 
male  della  colpa  tanto  pel  passato  quanto  per 
P  avvenire.  In  fatti  certe  penitenze  che  non  di 
rado  si  veggono  mollo  ansiose  ,  turbate  ,  impa- 
zienti ,  lagnose ,  amare,  sospirose ,  inquiete , 
fortemente  aspre  e  malinconiche;  oonosconsi  al- 
la fine  infruttuose  «e  da  ni  una  vera  emendazio- 
ne seguite  ,  perchè  non  procedono  dai  veri  mo- 
tivi della  virtù  della  penitenza  ,  ma  dall'  amore 
proprio  e  naturale. 

La  tristezza  poi  del  mondo  ,  dice  P  Apostolo 
produce  la  morte  (  2.  Cor.  VII.  10.  ).  Bisogna 
ben  dunque ,  o  Tcotimo ,  a  tutto  potere  sfug- 
girla e  rigettarla.  S'ella  è  naturale ,  dobbiamo 
tenerla  indietro  contravvenendo  a'suoi  movimen- 
ti ,  divertendola  con  esercizj  atti  a  tal  fine,  ed 
usando  ancora  que*  rimedj  e  quel  modo  di  vi- 
vere che,  i.  medici  stimeranno  a  proposito.  Se 

(l)  M  Frnefaj  antom  spiritns  est  eharitat ,  gaodiaiH  , 
pax  ,  longanimità!  ,   boriila*  ,   benignitat  ,  (idei  ,  man  - 
fi  suefodo  ,  continenti*.  (  Galat.  V.  aa.  aS.  )  feconda 
•a»  allegai»  è  questo  lnogo  nel  tetto  di  Catalano  ,  che? 
il  Santo  qui  cattamente  traduce. 
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ella  procede  da  tentazione  ,  ci  conviene  aprire 
chiaramente  il  proprio  cuore  al  padre  spiritua- 
le ,  il  quale  ci  prescriverà  i  mezzi  da  vincerla, 
secondo  quel  che  detto  ne  abbiamo  nella  quarta 
parte   dell'  introduzione  alla  vita  divota  (  Gap. 
12.),  S'ella  è  finalmente  accidentale,  ricorrere- 
mo a  quello  che  si  è  notato  nel  libro  nono  (Cap* 
/.  n.  3.  et  4«  )  »  a  fine  di  vedere  quanto  sieno 
le  tribolazioni  amabili  a*  figliuoli  di  Dio,  e  co- 
me la.  grandezza   delle  noslre  speranze  intorno 
alla  vita  eterna  dee  farci  contare  quasi  per  nul- 
la  tutti  gli   avvenimenti    passeggieri  di  questa 
temporale. 

Del  resto  in  tutte  le  malinconie  che  possono 
mai  sorprenderci  noi  dobbiamo  sempre  porre 
mano  all'  autorità  della  volontà  superiore  per 
fare  tutto  ciò  che  possiamo  in  favore  delP  amor 
divino.  Havvi ,  no  '1  niego ,  di  tali  azioni  le 
quali  sì  fattamente  dalla  disposizione  e  comples- 
sione del  corpo  dipendono ,  che  non  è  in  no- 
stro potere  *il  farle  come  vorremmo  :  onde  non 
potrà  un  malinconico  dare  agli  occhi  suoi  ,  alle 
sue  parole  ,  al  suo  viso  queir  aria  di  grazia  e 
di  soavità  eh'  egli  avrebbe  se .  fosse  libero  da 
quel  mal  umore  :  ma  ben  potrà  tuttavia ,  avve- 
gnaché senza  grazia  di  parole  graziose  ,  bene- 
voli e  cortesi  ;  e  mal  grado  che  n'  abbia  la  sua 
inclinazione ,  far  per  ragione  quelle  cose  che  si 
convengono  in  parole  ed  in  opere  di  carità , 
di  piacevolezza  e  di  condiscendenza.  Il  non  es- 
sere sempre  allegro  merita  scusa ,  poiché  non 
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» 

siamo  noi  padroni  dell'allegrezza  per  averla 
quando  vogliamo  :  ma  scusa  di  non  essere  sem- 
pre benevoli trattabili  e  condiscendenti  %  non 
possiamo  averne  :  perchè  ciò  è  sempre  in  poter 
della  nostra  volontà ,  nè  altro  ci  bisogna  se 
non  risolverci  a  superare  Y  umore  e  V  inclina- 
zione contraria.  * 


i 

.  .» 

«    »  *i 
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DELLCNDECIMO  LI80O. 


'     '       DEL  TRATTATO 

dell'  amor  di  dio 

»  »  V       *  »  •  » 

DI  SAJf 

[FRANCESCO  DI  SALES 

PARTE  SECONDA 

LIBRO  DUODECIMO 

NEL    QUALE    CONTENGONSI    ALCUNI    AVVISI  PEL 
PROGRESSO  DELL'  ANIMA  NEL  SANTO  AMO  UE. 

CAPITOLO  I. 

C/ie  il  progresso  nel  santo  amore  non  dipende 
dalla  complessione  naturale. 

u  n  religioso  di  stima  in  questi  nostri  tempi 
Ita  scritto  che  la  disposizione  naturale  serve  di 
molto  all'  amore  contemplativo,  e  che  le  persone 
di  complessione  affettuosa  ed  inclinata  ad  amare 
vi  son  più  disposte.  Io  non  credo  eh5  ei  voglia 
dire  che  l'amore  sacro  venga  distribuito  agli  uo- 
mini, siccome  nè  pur  agli  Angeli,  in  conseguenza 
e  molto  meno  in  virtù  delle  naturali  loro  condi- 
zioni: e  nè  tampoco  eh*  ei  voglia  dire,  la  distri- 
buzione dell'  amore  divino  essere  fatta  agli  uo- 


Digitized  by  Google 


4;o 

mini  secondo  le  qualità  loro  ed  abilità  naturali: 
poiché  sarebbe  questo  un  smentire  la  Scrittura  , 
e  violare  il  dogma  di  sauta  Chiesa  la  qual  ere- 
tici dichiarò  i  Pelagiani.  J  ]  '  | 

Per  quel  eli'  a  me  s'  appartiene ,  in  questo 
trattato  io  parlo  dell'amor  soprannaturale,  infu- 
so da  Dio  ne*  nostri  cuori  per  bontà  «Jua,  e  che 
fa  residenza  nella  suprema  punta  dello  spirito  , 
punta  la  quale  sovrasta  a  tutto  il  rimanente  del- 
ia nostr'anima,  e  non  dipende  puuto.nè  poco  da 
qualsivoglia  complessione  naturale.  Oltreché  se  e 
vero  che  l'anime  alla  dilezione  inclinate  abbiano 
da  una  parte  q  laiche  disposizione  che  più  ido- 
nee le  reuda  a  volere  binare  Dio; nondimeno  dal- 
l'altra parte  sono  esse  tanto  soggette  ad  attaccarsi 
ColPaSetto  alle  creature  amabil?,  che  tal  loro  in- 
clinazione le  mette  in  altrettanto  pericolo  d'allon- 
tanarsi dalla  purità  dell'  amore  sacrò  colla  me- 
scolanza imbrattandolo  d'altri  amori,  quanta  è  la 
facilità  ch'esse  hanno  di  volere  amare  Dio;  giac- 
ché alla  facilità  d'amare  va  congiunto  il  pericolo 
d'  amare  malamente. 

Vero  è  tuttavia  che  quest'  anime  cosi  fatte  , 
ben  purificate  che  sieno  una  volta  dall'amore  del- 
le creature,  fanno  maraviglie  nella  santa  dilezione, 
trovando  l'amore  gran  facilità  a  dilatarsi  in  tut- 
te le  facoltà  del  cuor  loro;  donde  ne  viene  anco 
in  esse  una  graziosissima  soavità,  che  non  appa- 
risce in  coloro  che  sono  di  spirito  zotico,  aspro, 
malinconico  e  brusco.  Ma  nondimeno  se  due  per- 
sone, una  per  naturale  condizione  amorosa  e  dol- 
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tè,**  altra  'fastidiosa  <d  amara  ,  avranno  eguaU 
rarità;  ameranno  ancor  senza  dùbbio5 egualmente 
Bio,  quantunque  non  similmente.  Il  cuore  di  na- 
turale dolce  amerà  behsi  piu  facilmente,  più  ama- 
bilmente, più  dolcemente,  ma  non  già  per  questo 
più  sodamente,  nè  più  perfettamente  dell'  altro  : 
anzi  queir  amore  che  nascerà  tra  le  spine  e  le 
ripugnanze  d'un  naturale  aspro  e  secco,  più  ge- 
neroso sarà  e  più  glorioso,. se  ¥  altro  Sarà  più 
delizioso  e  più  grazioso. 

Poco  rileva  dunque  Tessere  naturalmente  di- 
sposto all'  amore  ,  quando  si  tratta  d*  un  amore 
soprànaturale  ,  e  col  quale  non  si  opera  se  non 
soprannaturalmente.  Sol,  o  Teotimo,  ben  volentieri 
direi  io  a  tutti  gli  uomini;  O  mortali,  se  voi  ave- 
te cuore*  inclinato  all'  amorev  ahi  e  perchè  dun- 
que non  aspirate  all?  amore  celeste  e  divino?  m» 
se  siete  poi  di  cuore  duro  ed  aspro;  oh  meschi- 
ni! perchè  privi  essendo  del  naturale  amore,  non 
aspirate  voi  all'  amore  soprannaturale  che  sarav- 
vi  amorosamente  dato  da  quello  il  qual  v'invita 
sì  santamente  ad  amarlo  ? 

i       »«'»      <•  »  • 

•  CAPITOLO  II. 
Che  bisogna  avere  un  continuo  desiderio  ét  amare. 

>  ». 

T-  _                 I.»*        «     i  j                 '    *                    »  *  j  * 
7 

esoreggiatevi  tesori  in  cielo  (Matth.  PI.  no.). 

Un  tesoro  solo  noni  basta  al  genio  di  questo  di- 
vino Amante:  egli  vuole  che  noi  abbiamo  tanti 
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tesori  .che  il  nostro tesor*  m  u|>c*ggregato  di 

più  tesori:  il  che, Significa,  o  Xcohmo,  che  con- 
viene aver  mi  desi^rio; insaziabile  d'arabe  Di<* 
per  aggi  ugnare!  sempre  dilezione  a  dilezione.  Qua! 
cosa,  è.  che  ,4i  ^iit^^freUfti^r^pi,  ^moltiplicar 


T 

cuor  dell'anima  mia  creato  pe£  amar  l'infinito  bene 
qua!  amo r  puoi  tu  d unq ne  de d d<  va r  senon  desideri 
i^più  -de^iderabii  di  .tutti  gli  amóri?  Chanimadel 
mio  cuor,  qunl  desiderio  puoi  amar  tu,  se  il  più 
amabile  uòn,  ami  di  tutti  i  desiderj  ?  O  amore 
de'  sacri  desiderj!  o  desiderio  dell'  amòre  santo  l 
quanto  bramato  ho  io>di  desiderare  (  ex  PsaL 
CXt'lll.  20.  )  la  perfezione  che:  in  i voi  si  trova  ! 

L'infermo  svogliato  non  ha  appetito  di  man*, 
giare,  ma  ben  però  appetisce  d'aver  appetito:  non 
desidera  il  cibo,  ma  ben  desidera  tuttavia  di  de* 
si  denudo.  Il  sapere  v  o  Teotimo ,  se  noi  amiamo 
Dio  o  no  sopra  tutte  le  cose,  non  è  in  potere  no- 
stro, se<  Dio  medesimo  no'l  ci  rivela:  ma  ben  pe- 
rò possiamo  sapere  se  desideriamo  d'  amarlo  ;  e 
quando  sentiamo  in  noi  il  desiderio  dell'  amore 
.sacro  ,  sappiamo  che  incominciamo  ad  amare. 
Quella  che  appetisce  di)  ròadgiare  è  la  nostra 
parte  sensitiva  e  animale  ;  all'  incontro  la  parte 
nostra  ragionevole  è  che  desidera  quest'appetito: 
quindi  è  che.  siccome  non  sempre  la  parte  sen- 
sitiva ubbidisce  alla  ragionevole,  così  molte? vol- 
te, anci)  ^desiderando  >noi  1*  appetito-  hpn  ci  *rien 
fatto  «  averlo.  Ma  il  1  desideKot^'  amarci  e  l' amo- 
re proeedouò  ambo  dalla  medesima  volontà  :  e 
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però  tantosto  che  noi  abbiamo:  formato  il  vero 
desiderio  cT  amare  ,  noi  incominciamo  ad  aver 
dell' amore;  e  quanto  più  va  crescendo  esso  de-* 
riderlo  ,  tanto  va  F  amore  eziandio  sempre  più 
aumentandosi.  Chi  desidera  ardèntemente  l'amo- 
re, presto  amerà  con  ardore.  »  *• 
-  .  O  Pio!  chi  et; farà  grazia,  o  Teotimo,  che  noi 
ardiamo  di  questo  desiderio  ,  eh*  è  il'  desiderio 
de'  poveri  3  e  la  -preparazione  del  cuore  loro  da 
Pio  volentieri  esaudita?  (  PsaL  X»  secund,  Hebr. 
17.).  Chi  non  è  sicuro  d'amare  Dio,  è  povero; 
e  s*ei  desidera  d' amarlo,  è  mendico;  ma  mendi- 
co di  quell'avventurosa  mendicità  della  quale  ha 
detto  il  Salvatore:  Beati  i  mendici  di  spirito,  pe- 
rocché ad  essi  appartiene  il  regno  de' cieli  (Matih. 
V.  5.  ex  Grceco.).  Tal  fu  Sant*  Agostino  quando 
esclamò.»  O  amarel  o  camminare!  a  morire  a  se 
;  stesso!  o  giugnere  a  Dio  »I  Tal  S.  Francesco  > 
dicendo:  *  Possa  io  morire  dell'amore  tuo,  o 
»  amico  del  mio  cuore,  che  ti  sei  degnato  mo- 
»  ri  re  per  amor  mio  »«  Tali  Santa  Caterina  da 
Genova  e  la  Beata  madre  Teresa  quando,  come 
mistiche  cerve  ansanti  e  mezzo  morie  di  sete  del 
divino  amore>  prorompevano  in  quella  voce:  Ah 
Signore!  datemi  que^V  acqua  (Joan.  IV*  i5.j.  .. 
•    Lai  temporale  avarizia  colla  qual  si  bramano 
avidamente  i  tesori  terreni,  è  la  radice  di  ttdC  ì 
mah  {  1.  Tini.  V.  10.  ):  ma  V  avarizia  spirituale 
colla  qual  incessantemente  si  desidera  l'oro  fi- 
no dell' amore  sacro,  è  la  radice  di  tutt'  i  beni. 
Chi  ben  desidera  la  filiazione,  ben  la  cerca;  chi 


* 
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ben  la  eerca,  la  trova;  e  chi  la  trova,  ha  trova- 
to il  fonte  della  vita,  dove  attignerà  dal  Signore 
la  salute  (Prov.  Vilh  35»,},  Gridiamo  dunque,  q 
Teotimo,  notte  e  giorno:  »  Venite,  o  Santo  Spi- 
»  rito,  riempite  i  cuori  de*  vostri  fedeli,  ed  ac- 
n  cendcte  in  essi  il  fuoco  dell'amor  vostro  *  (V. 
post.  Epist.  in  FesL  Pentec).  O  amor  celeste,  quan- 
do sarà  che  riempiate  1'  anima  mia? 

•  CAPITOLO  III.  . 

Che  per  aver  il  desiderio  delt  amor  sacro* 

bisógna  troncare  gli  altri  dfisidetj.  ' 

-  > 
i 

erchè  credete  voi,  o  Teotimo,  che  in  tempo 
di  primavera  i  cani  perdano  piti  spesso  che  in 
altri  tempi  la  traccia  e  la  pesta  della  fiera?  Questo 
è  dicono  i  cacciatori  e  i  filosofi,  perchè  l'erbe  e 
i  fiori  trovansi  allora  nel  1  or  vigore  ,  sicché  la 
Varietà  degli  odori  che  rendono  sopraffa  talmente 
l'odorato  de' cani  ,  che  non  sanno  essi  più: uè 
scegliere  ne  seguire ,  tra  tanti  diversi  odori  che 
la  terra  manda,  quel  della  preda.  Così  certamente 
accade  ancora  a  queir  anime  le  quali  abbondano 
sempre  di  desiderj  ,  di  disegni  e  progetti  ;  che 
mai  non  desiderano  esse  come  conviene  il  santo 
celeste  amore,  né  possono  ben  sentire  l'amorosa 
traccia  e  le  vestigie  seguir  del  divin  Diletto  ,  il 
quale  ir»  viene  assomiglialo  al  cavriolo  e  al  cer- 
*  vetto  (Cant.  II.  9.)  *. 
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li  giglio  non  ha  propriamente  stagione  ,  ma 
fiorisce  più  presto  o  più  tardi  secondo  chè  viene 
piantato  in  terra  a  più  o  meno  fondo*  Se  verrà 
posto  sotterra  tre  sole  dita,  fiorirà  incontanente: 
ma  se  sei,  o  se  nove,  fiorirà  a  proporzione 
sempre  più  tardi.  Per  simil  modo  se  il  cuore 
che  aspira  all'amor  divino  sta  molto  profondato 
negli  affari  terreni  e  temporali  ,  fiorirà  tardi  e 
difficilmente  :  ma  s' egli  per  lo  contrario  non  e 
nel  mondo  se  non  quel  tanto  e  non  più  che  la 
sua  condizione  richiede,  voi  lo  vedrete  ben  tosto 
fiorir  in  dilezione  e  mandar  il  suo  grato  odore. 

Per  questo  i  santi  si  ritirarono  nelle  solitu- 
dini a  fin  di  potere ,  sciolti  dalle  mondane  sol- 
lecitudini, attendere  con  maggior  ardore  all'amor 
celeste.  Per  questo  la  sacra  Sposa  chiude  uno 
degli  occhi  suoi  a  fin  d'  unire  più  acutamente 
la  viste  nell'  altro  solo  i  e  còsi  prender  Ja  mira 
più  giustamente  in  mezzo  al  cuore  del  Diletto  suo 
che  ella  intende  ferir  d'amore  (Cani.  IV*  4«J-  ^cr 
questo  tiene  ella  stessa  la  sua  capellatura  talmente 
raccolta  ed  attorta  in  treccia,  ebe  altro  non  sem- 
bra aver  che  uu  capello  solo  del  quale  si  serve 
come  d'una  catena  a  legare  e  rapire  (ìbid  juxta 
LXX.)  il  cuor  del  suo  Sposo  che  ella  fa  schiavi > 
della  sua  dilezione.  L'  anime  che  davvero  desi- 
derano d'  amar  Dio  chiudono  il  loro  intelletto 
a'  discorsi  di  cose  mondane  per  impiegarlo  più 
ardentemente  nella  meditazione  delle  cose  divine; 
e  tutte  le  lor  mire  raccolgon  sotto  l'unica  inten- 
zione ebe  han  d'amar  Dio  unicamente.  Chiunque 
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desidera  qualche  cosa  che  ei  non  desidera  per 
Iddio ,  per  questo  stesso  desidera  meno  Dio. 

Un  religiosa  dimandò  al  bealo  Egidio  qual 
fosse  la  cosa  più  grata  a  Dio  che  ei  potesse  fare, 
e  questi  gli  rispose  cantando  :  »  Upa,  ad  uno  , 
»  una  ad  uno  »  ,  cioè  a  dire  :  L*  anima  che  è 
una  sola,  a  Dio  solo,  Tanti  desideri  ed  amori  in 
un  cuore,  son  come  molti  bambini  a  una  poppa, 
ohe  non  potendo  tutti  insieme  lattare;  la  premono 
a  gara  or  l'uno  ed  or  T  altro,  e  tanto  la  smun- 
gono che  la  fanno  finalmente  seccare.  Chi  aspira 
all'amor  divin  dee  riserbar  diligentemente  il  suo 
tempo,  il  suo  spirito,  ed  i  suoi  affetti  per  questo. 

CAPITOLO  IV. 

i  « 

»      *   !  •        i  ~«  «  « 

'  '  t  '  a  •  "I  *.'»  * 

Che  le  occupazioni  legittime  non  c9  impediscono 
punto  il  praticare  V  amor  divino. 

:  ... 

JLia  curiosità,  l'ambizione,  P  inquietudine ,  col 
non  avvertire  e  considerare  il  fine  perchè  noi 
siamo  in  questo  mondo,  sono  la  cagione  che  noi 
abbiamo  mille  volte  più  impedimenti  che  affari , 
più  intrighi  che  opere,  più  occupazioni  che  fao  * 
rende.  E  questi  imbarazzi  appunto,  o  Teotimo, 
vai  a  dire  queste  sciocche,  van*  e.soverchie  oc* 
cupazioni,  delle  quali  ci  carichiamo,  son  quelle 
che  ci  distraggono  dall'  amor  di  Dio  ;  non  già 
ini  modo  alcuno  i  veri , e  legittimi  esercì zj  delle 
nostre  vocazioni.  David  de  e  dopo  lui  san  LoJor* 
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vico  ,  in  mezzo  a  tanti  pericoli  ,  travagli  ed  ai- 
fari  eh*  ebbero  in  pace  ed  in  guerra ,  non  la- 
sciavano di  cantare  con  verità  : 

Che  cosa  ho  io  lassù  nel  ciel ',  Signore? 

O  che  vogl'  io  da  voi  qui  su  la  terra  ?  ' 

Voi  solo  io  cerco  in  ciel,  voi  solo  in  terra, 

O  mio  unico  amor,  Dio  del  mio  core.*  * 

*  (  P*ah  LXXII.  ii.  i5.). 
San  Bernardo  ancora  non  perdea  niente  di  quel 
progresso  ,  che  ei  desiderava  di  fare  in  questo 
amor  santo  ,  benché  stesse  sovente  alle  corti  e 
negli  eserciti  de*  gran  principi,  dove  s'impiegava 
in  ridur  gli  affari  di  stato  al  servigio  della  glo- 
ria di.  Dio.  Cangiava  egli  luogo  ,  ma  non  can- 
giava cuore  ,  nè  il  suo  cuore  cangiava  amore, 
ne  il  suo  amore  oggetto;  e  per  parlare  col  suo 
linguaggio,  tali  mutazioni  si  facevano  in  lui,  ma 
non  di  lui ,  perche  se  le  sue  occupazioni  erano 
molto  differenti,  egli  era  però  indifferente  a  tutte 
le  occupazioni,  e  differente  nel  tempo  stesso  da 
tutte  le  occupazioni  ;  che  non  prendeva  già  egli 
il  color  degli  affari  e  delle  conversazioni  in  cui 
s'occupava,  come  il  camaleonte  de9  luoghi  dove 
e*  si  trova;  ma  sempre  tutto  unito  a  Dio,  sem- 
pre candido  di  purità,  sempre  vermiglio  di  ca- 
rità ,  sempre  pieno  si  mantenea  d'  umiltà. 

Io  so  veramente ,  o  Teotirao ,  V  avvertimento 
che  danno  i  saggi  : 

Fugga  di  corte ,  e  lunge  volga  il  piede 

Da'  superbi  palagi , 

Chi  serbarsi  desia  puro,  innocente* 

(  Lacan  Pharsal  lib.  Vili  v.  4<)3.  ) 


<7* 

Raro  tra  1*  armi  ancora         .  >* 
Veder  fede  e  pietà  :      ,      .  .  \; . 

Raro,  se  pur  avvi en  eh'  unqua  si  veggia 
Questa  coppia  gentil  ,  figlia^  di  pace  , 
Dove  in  mezzo  al  tumulto  ,        ,  > 
D'  avida  gente  audace  »  / 

La  licenza, e  U  furor  spazia,  e  campeggia. 
•  .        (  Ibidem.  Kb.  X.  v.  407.  )• 
E  so  ancora  eh*  aveano  ragione  gì'  israeliti  di 
scusarsi  presso  i  babilonesi  che   li  sollecitavano 
a  cantare  i  sacri  cantici  di  Sionne  : 

Oimè  !  come  cantar  „  dal  patrio  nido 
Lunge,  a  nemica  traiti  estrania  terra,  , 
Terra  immonda  e  crudele 
Dove  tutto  è  per  noi  sospiri  e  pianto;  J- 
Come  cantar  il  santo     -  .     :  • 

Cantico  del  Signore  ? 
Troppo  a  si  lieto,  a  sì  di  voto  canto  , 
Altro  stato  con  vi  cosi  ,  ' 
Altro  luogo ,  altro  tempo  ,  ed  altro  core, 

(  Ps al  XXXVI.  4*). 
Ma  non  vedete  voi  pure  che  quegli  infelici  erano 
non  solamente  tra'  babilonesi ,  ma  schiavi  ancor 
de'  babilonesi  ?  Chiunque  è  schiavo  de*  favori 
della  corte,  delle  avventure  del  palazzo,  del- 
l' onor  della  guerra,  o  Dio!  pur  troppo  non  sa- 
pra egli  cantare  il  cantico  dell'amor  divino.  Ma 
ehi  non  istà  in  corte,  alla  guerra,  a  palazzo  per 
altro  che  per  dovere  ,  ha  seco  Dio  che  gli  as- 
siste ,  e  la  celeste  benignità  gli  è  come  in  luogo 
di  fomento  sul  cuore  per  preservarlo  dalla  peste 
ehe  regna  in  sì  fatti  luoghi. 


Digitized  by 


479 

Quando  la  peste;  travagliò  il  milanese,  non 
ebbe  mai  san  Carlo  difficolta  di  frequentare  le 
case,  nè  di  toccar  le  persone  infette.  Ma  ,  Teo- 
timo  ,  frequentavale  però  egli  e  toccavale  tanto 
sol  appunto ,  quanto  la  necessità  dèi  divino  ser- 
vizio richiedeva;  ne  fuor  di  tali  necessità  si  sa- 
,  rebbe  per  cosa  del  mondo  esposto  al  pericolo  per 
timor  di  non  commettere  quel  peccato  eh' è  tentar 
Dio.  Quindi  non  fu  assalito  da  male  alcuno;  poi* 
che  la  provvidenza  divina  ben  preservò  chi  avea 
in  lei  una  confidenza  sì  pura  ,  che  nè  di  timor 
&pea  punto ,  nè  di  temerità.  Per  simil  modo  Dio 
ha  cura  particolare  di  quelli  che  non  vanno  a 
corte /a  palazzo,  alla  guerra  salvochè  spinti  dalla 
necessità  del  debito  loro.  Non  bisogna  dunque 
esser  in  questo  nè  così  timidi  che  per  non  an- 
darvi si  lascino  in  abbandono  i  buoni  e  ragio- 
nevoli affari ,  nè  così  audaci  e  presuntuosi  che 
senza  l'espressa  necessità  del  debito  e  degli  af- 
fari 5*  osi  d'  andarvi  o  di  trattenervisi. 

CAPITOLO  V.  ..... .      ■>  *  - 

«  « 

Esempio  tenerissimo  in  tal  proposito*     *  • 

D\  '  '    '  ' 

io  è  innocente  cogl'  innocenti  >  buono  coi 

buoni,  cordiale  verso  i  cordiali,  tenero  rer*o 

i  teneri  ;  ed  è  talvolta  portato  dall'  amore  suo 

ad  usare  verso  queir  anime  ,  elle  per  amorosa 

purezza  e  semplicità  si  fan  come  piccoli  bambi- 
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nelli  dinanzi  a  lui  ,  dolci  tratti- d'  un  sacrosanto 
accarezzamento  (  PsaL  XV IL  a6*  J»  w 
-<r  Diceva  un  giorno  Santa  Francesca  l'  uffizio 
di  nostra  Signora;  e  come  avviene  ordinaria- 
mente che  «'altri  non  hit  in  tutto  il  giorno  che 
un  solo  affare ,  V  urgenza  vien  per  appunto  a 
cadere  nel  tempo  dell' orazione,  fu  la  santa  Da- 
ma da  parte  di  suo  marito  chiamata  per  un 
servigio  domestico  >  e  per  quattro  diverse  volte 
mentre  pensava  di  ripigliare  il  filo  del  suo  uf- 
fizio fu  richiamata  e  costretta  a  dovere  ogni  vol- 
ta interrompere  lo  stesso  versetto.*  iasinattanto- 
chè,  terminato  al  fine  quel  benedetto  afTare  per 
cagion'  de|  quale  era  stata  con  tanta  premura 
dalla  sua  orazione  divertita,  tornando  al  suo 
uffizio  trovò  quel  versetto,  tante  volte  lasciato 
per  ubbidienza  e  tante  ricominciato  per  divo- 
zione, tutto  scritto  a  bei  caratteri  A9  oro  per 
mano  ,  come  giurò  '  d' avere  veduto  la  di  vota 
dama  sua  compagna  Va  no  zza  ,  del  èaro  Angelo 
custode  della  Santa  ,  alla  quale  parimente  rivelò 
di  poi  s.  Paolo  lo  sfesso.     >  ■  > 

Gran  finezza  ,  o  Teotimo  ,  del  celeste  Sposo 
verso  quella  dolce  e  fedele  amante  ,  nen%è  egli 
vero  ?  Ma-;  quivi  intanto  osservate  come  le  occu- 
pazioni ,  che  sono  a  ciascuno  secondo  la  pro- 
pria vocazione  necessarie  tanto  non  se  e  mono 
T  amore  divino  eh'  anzi  V  accrescono  ,  e  indo- 
rano ,  diciam  così ,  il  lavoro  della  divozione. 
Il  rusignuolo  non  ama  punto  meno  la  sua  me- 
lodìa quando  fa  le  sue  pause  che  quando  cauta: 
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alio  stesso  modo  i  cuori  divoti  non  amano  pun- 
to meno  l'amore  quando  per  le  necessità  este- 
ri ori  -se  ne  distraggono  ,  »che  quando  stanno  at-« 
tua! mente  orando.  Il  Jor  silenzio  e  la  loro  To- 
re, la  loro  azione  e  la  loro  contemplazione ,  la 
loro  occupazione  ed  il  loro  riposo  cantano  e- 
gualmente  in  essi  il  cantico  della  loro  dilezione*  " 

CAPITOLO  VL  •  t'  , 

Che  bisogna  impiegare  tutte  V  occasioni  che  di  . 
presente  si  hanno  nella  pratica  del  divino  amore. 

< 

J  avvi  dell'  anime  che  formano  gran  progetti 
tli  far  maraviglie  in  servizio  di  nostro  Signorf 
con  azioni  eminenti  e  con  sofferenze  straordinarie; 
ma  azioni  e  sofferenze  ,  V  occasion  delle  quali 
non  è  presente  ,  uè  si  presenterà  forse  mai  ;  e 
pensano  con  ciò  d'aver  fatto  un  colpo  di  grand' 
amore:  nel  che  s*  ingannano  molto  spesso,  come 
si  conosce  da  ciò,  che  abbracciando  esse  col  de* 
siderio  ,  a  quel  che  lor  sembra  ,  di  gran  croci 
lontane ,  il  peso  delle  presenti  ,  che  sono  per 
altro  minori,  fuggono  a  più  non  posso.  Or  non 
è  egli  grandissima  tentazione  esser  ncli'  imma* 
gì  nazione  da  tanto,  e  nell'esecuzione  sì  dappoco* 
Ah  1  Dio  ci  guardi  da  tali  ardori  immaginari 
the  nutrono  bene  spesso  nel  fondo  del  nostre 
cuore  la  vana  segreta  stima  di  noi  medesimi.  L* 
vpcre  grandi   non  sempre  soix>  sulla  strada  ia 

.  Tom.  ih.  Teotimo  p.  n.  3i 
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che  Dio  ci  ha  posti  ;  ma  ben  possiamo  ad  ogui 
ora  farne  di  piccole  eccellentemente.,  cioè  a  dire 
con  grand'  amore.  Guardate  là  ,  di  grazia  ,  quel 
sant'  uomo  che  dà  per  amor  di  Dio  una  tazza 
d'acqua  a  quel  povero  passaggiero  assetato  (MqrCé 
IX.  4o.J.  Certo  egli  sembra  far  una  picciola  cosa, 
"  ma  T  intenzione  ,  il  buon  cuore  ,•  la  dilezione 
con  che  egli  anima  Y  opera  sua,  è  si  eccellente, 
che  basta  per  convertire  quella  non  più  che  acqua 
in  acqua  di  vita  e  di  vita  eterna. 

Le  api  vanno  bensì  in  busca  di  mele  ancora 
su'  gigli ,  suir  iridi  e  sulle  rose;  ma  non  fanno 
però  elleno  minor  raccolta  sui  piccoli  fioretti 
del  rosmarino  e  del  timo  ,  dove  anzi  colgono 
mele  ,  oltreché  in  maggior  copia ,  eziandio  mi- 
gliore, siccome  quello  che  stando  in  que'  vasel- 
lini  più  chiuso,  meglio  anco  vi  si  conserva.  Allo 
stesso  modo  ne'  bassi  e  minuti  esercizj  di  divo- 
zione la  carità  si  pratica  certo  non  pur  più  fre- 
quentemente ,  ma  per  ordinario  più  umilmente 
eziandio,  e  per  conseguenza  più  utilmente  e  più 
santamente. 

Quel  condiscendere  ai  genj  altrui,  quel  sop- 
portare le  azioni  e  maniere  del  nostro  prossimo 
zotiche  e  fastidiose,  quel  vincerla  su'  nostri  propri 
genj  e  passioni,  quel  rinunziare  alle  nostre  pic- 
cole inclinazioni,  quel  violentarci  contro  le  nostre 
avversioni  e  ripugnanze,  quella  cordiale  ed  in- 
genua confession  delle  nostre  imperfezioni,  quella 
pena  continua  che  ci  prendiamo  di  tener  l'anime 
nostre  in  istato  d'egualità,  queir  amor  della  no- 
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stra,  abbiezione,  quel  benigno  e  lieto  accogli- 
mento che  facciamo  al  dispregio  e  alle  censure 
che  vengono  fatte  della  nostra  condizione,  della 
nostra  vita ,  della  nostra  conversazione ,  delle 
nostre  azioni;  tutto  questo  ,  o  Teotimo,  purché 
sia  dalla  dilezione  celeste  maneggiato,  è  di  mag- 
gior fruttò  all'  anime  nostre  di  quel  che  si  possa 
giammai  pensare:  Ma  jioi  V  abbiamo  già  detto  a 
Filotea  (part.  III.  c.  /.  et  2.). 

-       •  o     -    CAPITOLO  VII.  <• 

*  •  ,  I  ♦  '   I  *  *  « 

à  } 

Che  dobbiamo  avere  cura  di  far  le  nostre  azioni 

molto  perfettamente. 

N.  '  '  .  ■  •  '  ' ;   '  •  -  * 
ostro  Signore,  come  riferiscono  alcuni  anti- 
chi, solea  dir  a*  suoi  :  Siate  buoni  cambiatori. 
Se  lo  scudo  non  è  d'oro  buono,  se  non  è  di  pe- 
so,; se  non  ha  il  conto  legittimo,  si  rigetta  come 
moneta  che  noni  ha  corso:  cosi  se  un  ■  opera  non 
è  'di  bupua  spezie,  se  non  1  è  adorna  di  carità,  se 
l'intenzione  con  cbéi  sii  fa  non  è  pia,  non  córre- 
rà mai  tra  le  buone  opere.  S'io  digiuno  ma  per 
un  vile  risparmio,  il  mio  digiuno  iion  e  altrimen- 
ti di  buona  spezie:  :A?ic>'l fo  per  temperanza,  ma 
tengo  nello  stesso  tempo  sull'anima  qualche  pec- 
cato mortale,  V  opera  non  è  di  peso,  perchè  cii 
che  dà  il  peso  a  tutto  quello  che  noi  facciamo  è  la 
carità:  s' io '1  fo  solamente  per  compagnia,  vale 
a  dir  per  accomodarmi  a' compagni  miei,  non  è 
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opera  eh'  abbia  il  conio  d*  una  Approvata  .inten- 
zione. Ma  s'io  digiuno  per  temperanza,  e  sono  in 
grazia  di  Dio  ,  ed  ho  intenzione  di  piacere  con 
tal  temperanza  a  sua  divina  Maestà.,  Y opera  sarà 
dna  buona  moneta,  valevole  ad  accrescere  in  me 
il  tesoro  della  carità.  . 

Il  far  eccellentemente  le  piccole  azioni  consi- 
ste dunque  nel  farle  con  gran  purità  d'intenzio- 
ne e  con  efficace  volontà  di  piacere. a  Dio;  ed  al- 
lora è  eh'  esse  vagliono  molto  a  santificarci.  Hav- 
vi  delle  persone,  che  mangiano  molto  e  sono  con- 
tuttociò  sempre  magre,  estenuate  e  languenti,  per- 
chè non  hanno  buona  virtù  digestiva:  altre  all' 
incontro  mangiano  poco  e  sono  tuttavia  sempre  ben 
nutrite  e  gagliarde,,  perchè  stanno  bene  di  stomaco. 
Così  si  trovano  dell'  anime  che  fan  molte  opere 
buone  e  tuttavia  molto  poco  crescono  in  carità  , 
perchè  o  freddamente  le  fanno  e  fiaccamente^  o 
per  istinto  ed  inclinazione  naturale  piuttosto  che 
per  divina  inspirazione  o- fervo  r  celeste  :  a  per 
lo  contrario  *  ve  n'ha  di  quelle  che  sebbene  fan- 
no poco  lavoro  ,  lo>  fanno  pevjb  con  una  volontà 
-ed  intenzione  si  santa,  che  il  loro  progresso  nel- 
la dilezione  è  grandissimo»  Hanno  poco  talento  , 
ma  quel  poco  lo  traffica  no-,  sì  fedelmente  che  il 
Signor*  le  ne  ricompensa  con  ampia  raaoa  ; 
t.-\  ••.'•ì^rrp  r,fii/iih-  '[un  :*;uaoJ  %w  \>.  'n'»*»i  o-  t*  • 
òk°  1 'l  ,'Un  ih  ò  noii  r.Trio  l  .'»'  ''«>«-«;  s*< 

m*  j  0-  t::x,»ì  Uni  .«le  oU'HW  «iU"f  '  /.-[  1!  «*'  '»  • 
*..r  «/•  ;iupu»*i  sri^fù  lo  »'  *"  4j\  \  :  «... 
^  *t  .1  .ti*u >i         <iu< m  i»  un '•'•si /ou * v>  *jh        "su*  u. 
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CAPITOLO  Vili. 


Mezzo  generale  per  applicare  £  opere  nostre 

servizio  di  Dia, 


»  v^ualunqne  cosa  facciate  in  parole  od  in 
h  opere,  tutto  »  fate  nel  nome  di  Gesù  Cristo 
w  (  Coloss.  IH.  17.):  O  mangiatelo  beviate ,  b 
h  che  che  altro  facciate,  fate  tutto  a  gloria  di 
»  Dio  (I.  Cor.  X.  5i.J  »  :  questé  son  le  precise 
parole  del  divino  Apostolo,  le  quali,  come  dice 
V  angelico  s.  Tommaso  spiegandole  (1),  sono  da 
noi  sufficientemente  poste  in  esecuzione  quando 
abbiam  l'abito  della  santissima  carità  :  in  virtù 
della  quale  sebbene  non  abbiamo  sempre  tin' 
espressa  ed  avvertita  intenzione  di  far  ciascun' 
opera  per  Iddio ,  questa  intenzione  nondimeno 
è  segretamente  contenuta  nell'  unione  e  comu- 
nione che  abbiamo  con  Dio,  per  la  quale  tutto 
ciò  che  possiamo  mai  far  di  beqe  'e  ; insieme  con 
noi  dedicato  alla  sua  divina  bontà.  Un  figliuolo 
il  quale  sia  in  casa  ed  in  potestà  di  suo  padre 
non  v*  è  bisogno  che  si  dichiari  d'acquistar  per 
suo  padre  quanto  egli  acquista  ,   giacche  se  la 


(1)  Le  prilli*  ,  lect.  III.  iu  cap.  3.  epist.  ad  Colos» 
Kfclll  »  fifr.  *  le  seconde  ,  1.  2.  quieai..  XXXJCVI1I. 
art.  I*  ad  a.  •  *  » 
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persona  di  lui  appartiene  al  padre,  ad  esso  altre- 
sì appartiene  tutto  ciò  che  da  quella  dipende.  Per 
simil  modo  basta  che  noi  per  la  dilezione  siam 
figliuoli  di  Dio  perchè  tutto  quel  che  .facciamo 
sia  interamente  destinato  a  sua  gloria. 

Egli  è  dunque  il  vero,  o  Tcotimo  ,  che,  se- 
condo il  detto  da  noi   altrove  (Uh.  XI.  c.  a.  et 
3.  ».  i.)  ,  siccome  l'  ulivo  piantato  presso  alla 
vite  le  comunica  il  suo  sapore,  così  la  carità  col 
trovarsi  presso  all'  «dtre  virtù  comunica  loro  la 
sua  perfezione.  Ma  è  però  il  vero  ancora  che  se 
la  vite  s' innesta  nell'  ulivo,  non  pure  le  comu- 
nica questo  il  sapor  suo  più  perfettamente  ,  ma 
le  fa  eziandio  partecipare   del  suo  succo  :  onde 
no  ,  non  vogliate  voi  contentarvi  d'  avere  la  ca- 
rità ed  insieme  con  essa  la  pratica  delle  virtù  ; 
fate  in  oltre  di  praticarle  per  mezzo  (i)  e  per 
cagione  d'  essa  affinchè  ad  essa  possano  giusta- 
mente essere  attribuite. 

Quando  un  pittore  tiene  e  mena  la  mano  al 
discepolo  che  dipinge,  la  pittura  che  ne  risulta 
viene  attribuita  principalmente  al  pittore:  poiché 
sebbene  il  discepolo  ha  contribuito  anch'  ei  per 
quell'  opera  il  moto  della  sua  mano  e  1'  appli- 
cazion  del  pennello  ,  il  maestro  tuttavia  dal  suo 
canto  ha  talmente  con  quel  del  discepolo  mesco- 
lato il  moto  suo  proprio  ,  che  avendogli  di  vc- 


(•)  Cioè,  per  impulso  della  carità  ,  •  pel  fiae  ài  lei, 
che  è  dar  gatto  a  Dio. 
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rìtà  impresso  il  suo  ,  ad  esso  per  conseguenza 
l'onore  di  quanto  è  di  buono  nella  piltura  spe- 
cialmente s'ascrive;  benché  non  si  lasci  di  lodar 
eziandio  il  discepolo  per  la  docilità  d'aver  bene 
accomodato  il  suo  moto  alla  direzione  del  maestro. 
Così,  oh  quanto  sono  essi  mai  eccellenti  gli  atti 
delle  virtù  ,  quando  avviene  che  l'amor  divino 
imprima  in  essi  il  sacro  suo  moto  ,  vale  a  dire 
quand'essi  pel  motivo  si  fan  della  dilezione  1  ma 
questo  avviene  in  varie  maniere. 

Il  motivo  della  carità  divina  diffonde  un'in- 
fluenza di  particolar  perfezione  sopra  le  azioni 
virtuose  di  quelli  che  in  ispeziale  maniera  si 
son  consagrati  a  Dio  per  dover  a  lui  sempre 
servire.  Di  tal  fatta  sono  i  vescovi  e  i  sacerdoti, 
i  quali  con  una  sacramentai  consacrazione  e  con 
un  carattere  spirituale,  indelebile  si  dedicano  in 
perpetuo,  quai  servi  col  marchio  del  Signor  loro 
segnati,  al  servizio  di  Dio.  Di  tal  fatta  i  religiosi, 
i  quali  co'loro  voti  o  solenni  o  semplici  si  sono 
a  Dio  quai  vive  e  ragionevoli  ostie  sacrificati.  Di 
tal  fatta  tutti  coloro  che  s'arrolano  alle  pie  con» 
gregazioni,  dedicandosi  in  esse  perpetuamente  all' 
onor  divino.  Di  tal  fatta  finalmente  ancor  tutti 
quelli,  i  quali  appostatamente  si  danno  a  maturar 
profonde  ed  efficaci  risoluzioni  di  seguire  la  vo- 
lontà di  Dio  ,  entrando  perciò  alcuni  giorni  in 
ri  tiramento  a  fine  d'  eccitare  con  diversi  csèrcizj 
spirituali  V  anime  loro  all'  intera  riforma  della 
lor  vita  :  metodo  santo  e  famigliare  agli  antichi 
cristiani ,  ma  posto  poi  quasi  allatto  in  dimenti- 
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causa  finche  quel  gran  servo  diligo  Ignazio  dì 
Lqjola  io  richiamò  in  uso  al  tempore*  nostri 
padri.  »  -, 

Io  so  veramente  che  questa  offerta  cosi  ge- 
nerale di  noi  medesimi,  alcuni  pensano  che  non 
estenda  la  sua  virtn  ne  porti  la  sua  influenza 
iopra  le  azioni  che  noi  pratichiamo  di  poi ,  se 
noti  tanto  quanto  nell'  atto  d'  esercitarle  noi  ap- 
plichiamo ad  esse  in  particolare  il  motivo  della 
dilezione,  alla  gloria   di   Dio   dedicandole  spe- 
zialmente. Ma  xtutti  confessano  pure  con  s.  Bona- 
ventura (in  1.  sent  dist.  XLL  art  i.  q.  3.  ad  6»), 
lodato  in  ciò  da  ciascuno ,  che  s*  io  ho  nel  mio 
fcuore  determinato  di  dar  per  Iddio  cento  scudi % 
quantunque  poscia  io  faccia  a  bell'agio  la  distri- 
buzione di  tal   somma  collo  spirito  distratto  e 
senz*  attenzione  a  quello  che  io  fo  ,  non  cesserà 
pero  tutta  questa  distribuzione  d'esser  fatta  per 
amare,  siccome  quella  che  procede  dal-  primo 
disegno  che  l'amor  divino  m'ha  fatto  fare  di  dar 
quel  tanto.  Or  di  grazia  >  Teolimo  ,  qual  dif- 
-fèrenza :  v*  ha  <  egli   tra   uno  che  offerisce  a  Dio 
tento  scudi,  e  un  nitro  che  offerisce  tutte  le  pro- 
prie azioni  ?  Certo  non  altra  se  non  che  quegli 
offerisce  una  somma  di  danari,  e  questi  una 
fom  ina  di  azioni*  E  perchè  dunque,  dimando  io, 
non  si  terrà  ebe  facciano  cosi  Tun  come  V  altro 
la  distribuzione  delle  parti  delle  lor  somme  ih 
virtù  de'  primi  loro  proponimenti  e  delle  loro 
fondamentali  risoluzioni?  Se  distribuendo  quegli 
■senz'  attenzione  i  suoi  scudi  non  lascia  dì  godere 
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perciò  l'influenza  del  suo  primo  disegno,  perchè 
distribuendo  questi  le  swe  azioni  non  godrà  egli 
il  frutto  della  sua  prima  intenzione  ?  Chi  dunque 
deliberatamente  s'  è  fatto  amoroso  schiavo  della 
divina  bontà ,  ad  essa  tutte  ha,  parimente  per 
conseguenza  dedicate  le  azioni  sue. 

Secondo  questo  dovrebbe  ciascuno  una  voka 
in  vita  appartarsi  in  un  buon  ritiro  per  quivi 
purgar  diligentemente  l'anima  sua  da  ogni  pec~ 
cato ,  e  far  conseguentemente  un'intima  e  soda 
risoluzione  di  vivere  tutto  a  Dio  >  a  norma  di 
quanto  abbiamo  insegnato  nella  prima  parte  dell' 
Introduzione  alla  vita  divota.  Quindi  almeno  una 
volta  all'anno  far  la  rivista  della  propria  coscienza 
e  rinnovare  la  prima  risoluzióne  >  siccome  ab- 
biamo notato  nella  quinta  parte  di  quel  medesimo 
libro,  al  quale  perciò  vi  rimétta,!  S.  Bonaventura 
certo  confessa,  che  un  uomo^  il  quale  per  la  molta 
inclinazione  e  mollo  costume  acquistatosi  <ìi •  ben 
fare,  opera  sovente  il  bene  che  fai  semk  una  spa- 
ziai attenzione;  non  lascia  per  questo  di  meritar 
molto  con  tali  azioni ,  siccome  nobilitate  dalla 
dilezione,  dalla  quale'  provengono  come  da'  radice 
e  sorgente  primitiva  di  qucll'  avventuroso  abito M 
e  di  quella  prontezza  e  facilità,       p  » -ì  » 

;  o  »?iq  -h  ?ii  •il)t^viK%i>y^  . 


'  mi*'. 
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CAPITOLO  IX.      ^  ' 

*     .  "... 

D*  alcuni  altri  mezzi  per  applicare  più  in  parti- 
colare V  opere  nostre  all'  amore  di  Dio* 

uando  \ìe  paonesse  covano  in  luoghi  dovè 
ogni  cosa  sia  bianca,  i  paoncini  che  nascono  so- 
no essi  pure  tutti   bianchì.  Allo  stesso  modo 
quando  le  nostre  intenzioni  nel  disegnare  qual- 
che buona  opera  o  nel  dedicarci  a  qualche  par- 
ticolare vocazione  fondate  son  nell'amore  di  Dio., 
tutte  le  azioni  che  ne  provengono,  in  susseguenza 
pigliano  il  loro  valore  e  traggono  la  loro  nobil- 
tà dalla  dilezione  dalla  qual  hanno  V  origine  lo- 
ro. Imperciocché  chi  non  vede  che  le  azioni  pro- 
prie della  mia  vocazione  ,  ovvero  necessarie  al 
compimento  , de},  mio  disegno  tutte  dipendono  da 
quella  prima  elezione  e  risoluzione  ch'io  ho  fat- 
ta? Ma  nondimeno,  Teotimo,  non  dobbiamo  fer- 
marci qui  :  anzi  per  for  un]  segnalato  progresso 
nella  divozione  dobbiamo  non  pur  al  principio 
della  conversione  nostra,  e  poi  ciascun  anno  de- 
dicare la  nostra  vita  e  tutte  le  nostre  azioni  a 
Dio,  ma  offerirgliele  di  più  ogni  giorno,  a  tenor 
di  queir  esercizio  della  mattina  che  noi  abbiamo 
già  insegnato  a  Filotea  (Part.  IL  c  io.):  peroc- 
ché in  questa  cotidiana  rinnovazione  della  nostra 
offerta  noi  diffondiamo  sulle  nostre  azioni  il  vi- 
gore e  la  virtù  della  dilezione  con  una  novella 


applicazione  del  cuor  nostro  alla  gloria  divina , 
col  mezzo  di  che  resta  egli  più  sempre  santificato. 

In  oltre  cento  e  cento  volte  il  giorno  inge- 
gniamoci  d'applicare  la  nostra  vita  al  divino 
amore  colla  pratica  (Jbid.  c.  12.  et  io.J  delle  ora- 
zioni  giaculatorie ,   delle   elevazioni    del  cuore 
e  degli  spirituali  raccoglimenti  ;  giacche  questi 
santi  esereizj  siccome  lasciano  e  gettano  continua- 
mente in  Dio  i  nostri  spiriti,  cosi  per  conseguen- 
za tutte  a  lui  riferiscono  le  nostre  azioni.  Ed  in 
fatti  un'  anima  che  ad  ogni  momento  si  lancia 
nella  divina  bontà  ed  incessantamente  respira  pa- 
role di  dilezione  per  tenere  sempre  il  suo  cuore 
in  seno  a  quel  celeste  Padre;  come  si  può  mai  , 
dimando  io,  non  istimare.  eh' ella  faccia  tutti  gli 
atti  suoi  buoni  in  Dio  e  per  Tddio?  Dicendo,  Ah! 
Signore,  io  son  vostra.  —  //  mio  Diletto  e  tutto 
mio,  ed  io  son  tutta  sua  (CanL  IT.  16.J.  —  Dio 
mio,  voi  siete  il  mio  tutto.  —  O  Gesù,  voi  siete 
la  vita  mia.  —  Delil  chi  mi  darà  grazia  di  mo- 
rire a  me  stessa  per  vivere  a  voi?  —  O  amarci 
o  andare  a  Dio  1  o  morire  a  se  slessi  !  o  vivere 
a  Dio!  o  esser  in  Diol  —  O  Dio,  ciò  che  non  è  voi^ 
per  me  non  e  niente?  queste  cose  dicendo,  non  de- 
dica ella  continuamente  al  celeste  Sposo  le  proprit 
azioni?  Beata  pur  l'anima  che  si  e  una  volta  bene 
spogliata  di  se  medesima  e  perfettamente  rassegnato 
ha  se  stessa  nelle  mani  di  Dio,  secondo  che  det- 
to abbiamo  di  sopra  (Lib.  .IX*      \6.)\  Altro  non 
le  fa  mestieri  dopo  ciò  che  un  breve  sospiro,  uno 
sguardo  in  Dio,  per  rinnovare  e  per  confermare 
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il  suo  spogliamente,  la  sua  rassegnazione,  la  sua 
offerta,  insieme  colla  prolesta,  di  non  voler  niente 
che  non  sia  Dio  o  per  Iddio,  e  di  non  amar  uè 
$e  stessa,  ne  cosa  alcuna  del  mondo  salvocbè  ia 
Dio  e  per  amore  di  Dio. 

L'esercizio  dunque  di  queste  continue  aspira» 
rioni  è  molto  a  proposito  per  applicare  tutte  le 
opere  nostre  alla  dilezione:  e  massime  poi  per  le 
piccole  ed  ordinarie  azioni  della  nostra  vita  ba- 
sta abbondantissimamente.  Imperciocché  quanto 
all'opere  di  rilievo  e  di  conseguenza  utile  cosa 
sia  per  fare  un  profìtto  parimente  d'importanza, 
tener  il  seguente  metodo  già-  da  me  altrove  accen- 
nato (1  ).  Solleviamo  in  tali  occorrenze  i  nostri  cuo- 
ri ed  i  nostri  spiriti  in  Dio,  profondiamo  la  no- 
stra considerazione  e  dilatiamo  il  nostro  pensiero 
nella  santissima  e  gloriosissima  eternità:  miriamo 
come  ci  ha  in  quella  la  bontà  divina  teneramen- 
te amati  destinando  a  nostra  salute  tutt'  i  mezzi 
al  progresso  nostro  nella  sua  dilezione  opportu- 
ni, e  segnatamente  la  comodità  di  far  quei  bene 
che  allora'  ci  sopravviene.  Ciò  fofto,  spiegando  per 
^eosi  dire  ,  e  alzando  le  braccia  del  nostro  accori- 
sentimento,  caramente,  ardentemente  e  con  amor 
sommo  abbracciamo  o  aia  il  ben  che  ci  si  pre- 
senta da  fare,  o  sia  il  mal  che  dobbiamo  patire, 

-!      ' .  ■ — i  : — i — h — i — :  — •  , 

(r)  Nel  Vtb.  IT.-eap.  $•  ò  4.  ;  nel  1!b.  IV.  <*p  f  r». 
•4*  e  S.  nel  lift.'  IX.  cnp.  i.  n.  6;  e  cap,  i  e  6.  I  nel 
iib.  XI.  c«p.  »4.  unte,  «  ca*.       a.  7.  ,j 
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in  considerazione  dell'averlo  Dio  ab  eterno  vo- 
lato, per  compiacere  a. lui  e  per  ubbidire  alla 
sua  provvidenza. 

Mirate  il  gran  S.  Carlo  come  portassi  quan- 
do la  peste  assali  la  sua  diocesi.  Sollevò  egli  il 
suo  cuore  a  Dio,  e  riflettè  attentamente  che  in- 
sin  da  tutta  Y eternità  quel  flagello  era  stato  dal- 
la divina  provvidenza  preparato  e  destinato  al 
auo  popolo;  e  che  in  quel  flagello  avea  la  mede- 
sima provvidenza  ordinato  ch'egli  dovesse  aviere 
un' amorosissima  cura  di  servire,  di  confortar* 
e  d'#ajutare  cordialmente  gli  afflitti,  giacchi  av- 
veniva che  in  quel  frangente  egli  fosse  il  padre 
spirituale,  il  Pastore  e'1  Vescovo  di  quella  pro- 
vincia. Perciò  alla  mente  rappresentandosi  la 
grandezza  delle  fatiche,  depravagli  e  pericoli  che 
forza  gli  sarebbe  per  tal  oggetto  incontrare,  sacri- 
ficossi  in  ispirito  al  beneplacito  di  Dio  ,  e  ba- 
ciando teneramente  tal  croce  esclamò  dall'intime 
del  suo  cuore  con  Sant'  Andrea:  Io  ti  saluto,  o 
croce  preziosa:  o  avventurosa  tribolazione,  u  sa- 
luto. O  afflizione  santa  ,  quanto  sei  tu  amabile 
poiché  vieni  dall'amoroso  sen  di  quel  Padre  d'e- 
terna misericordia ,  il  qual  da  tutta  l'eternità 
t'  ha  voluta  e  destinata  per  questo  cara  popolo 
é  per  mei  SI,  o  croce,  il  mio  cuor  ti  vuole,  pe- 
rocché quello  del  mio  Dio  t'ha  voluta:  o  croce, 
r  anima  mia  ti  ama  e  t'  abbraccia  con  tutta  la 
tua  dilezione.  <       -  ! 

In  questa  manierar  dobbiamo  noi  pure  intra*» 
prendere  i  maggiori  affari,  ed  incontrare  le  pià 


Digitized  by  Google 


4yi 

acerbe  tribolazioni  che  pos$ano  sopravvenirci.  Ma 
quando  avvenga  oltracciò  che  sien  di  lunga  du- 
rata, ci  converrà  di  tempo  in  tempo  e  molto  so- 
vente ripeter  quest'  esercizio  a  fin  di  continuare 
più  utilmente  la  nostra  unione  colla  volontà  t 
col  beneplacito  di  Dio,  pronunziando  quella  bre- 
ve sì,  ma  pur  veramente  divina  protesta  del  suo 
Figliuplo:  &  j  eterno  Padre  ,  io  cosi  voglio  con 
tutto  il  cuor  mio,  perche  così  è  stato  in  piacere- 
dinanzi  a  voi  (Maith.  XL  26. J.  0  Dio,  quai  te- 
atri, Teotimo,  in  questa  praticai 

CAPITOLO  X.  < 

Esortazione  al  sacrifizio  che  dobbiam  fare  a  Dio 
;  fc.       del  nostro  libero  arbitrio* 

s 

Ai  sacrifizio  di  san  Carlo  soggiungo  quello  del 
gran  patriarca  Àbramo,  siccome  una  viva  im- 
magine del  più  forte  e  leal  amore  che  possa  mai 
immaginarsi  in  creatura  alcuna.  Sacrificò  certa- 
mente Abramo  tutti  i  più  forti  affetti  naturali 
che  potesse  egli  avere,  qualora  udendo  la  voce 
di  Dio  che  dicevagli  :  Esci  del  tuo  paese  ,  4é\ 
tao  parentado,,  e  della  casa  di  tuo  padpej  e  vitili 
nel  paete  che  io  ti  mostrerò  (  Geti.  XII  1.  )  ;  ne 
uscì  tosto  e  prontamente  si  pose  in;  viaggio  senza 
saper  dove  andasse.  Il  dolce  amor  della  patria  , 
la  soavità  della  conversazione  ;  de'*  congiunti  ,  le 
delizie  della  casa  paterna  punto  non  lo  commos- 
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scro.  Parte  egli  con  ardir  grande  e  con  grande 
.  ardore,  e  vassene  dova  piacerà  a  Dio  di  condurlo. 
Qual  annegazìone  ,  o  Teotimo  ,  qual  rinunzia  { 
Cosi  è:  non  si  può  amar  Dio  con  perfezione,  se 
non  si  rinunzia  £gli  affetti  verso  le  cose  caduche. 

Tutto*  questo  però  è  niente  rispetto  a  quello 
che  egli  fece  dipoi  quando  Dio  chiamatolo  per 
due  volte  e  veduta  la  sua  prontezza  a  rispondere, 
finalmente  gli  disse;  n  Prendi  il  tuo  amato  figliuo- 
»  lo  unico  Isacco,  e  vanne  alla  terra  di  visione: 
m  quivi  l'offerirai  in  olocausto  sovra  un  de'monti 
m  che  io  ti  mostrerò  (Gau  XXII.  2.)  >*.  Imper- 
ciocché ecco  che  jl  grand'uomo  con  quel  sì  amato 
e  sì  amabile  figliuolo  toslo  si  parte,  fa  tre  gior- 
nate di  viaggio  ,  arriva  al  pie  della  montagna  e 
lasciati  quivi  i  servi  e  '1  giumento  ,  delle  legna 
all'olocausto  necessarie  carica  il  figliuolo  Isacco, 
riserbar]  do  a  se  stesso  il  portar  il  fuoco  e'l  col- 
tello. Ed  ecco  che  nel  salire  quel  caro  figliuolo 
gli  dice:  »•  Padre;  e  quegli  :  che  vuoi  tu,  figlio  ? 
n  Ecco  qui,  dice  il  figlio,  ecco  qui  il  fuoco  e 
»  le  legne,  ma  la  vittima  dell'  olocausto  dov'  è  ? 
»  La  vittima  dell' olocausto  ,  risponde  il  padre  , 
n  Dio  la  ci  provvederà,  h'gliuol  mio.  Ed  intanto 
*  arrivano  sul  monte  destinato  ,  dove  A  bramo 
w  tantosto  costruisce  un  altare  ,  vi  depou  sopra 
»\  le  legna,  lega  il  suo  Isacco  e  lo  colloca  sulla  ca- 
»  tasta  ,  stende  la  destra ,  dà  di  piglio  al  ferro, 
»  alza  il  braccio  ;  e  mentre  se  ne  sta  in  atto  di 
«  scaricar  il  colpo  per  sacrificare  il  figliuolo  , 
**  V  angelo  da  alto  grida,  Abramò  ,  Abramo:  ed 
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n  tagli  :  eccomi:  e  1'  angelo  (i.)  ;  non  uccidere  il 
n  tuo  figliuolo  ;  basta  cosi  :  óra  conosco  che  tu 
m  temi  Dio,  die  non  l*  hai  perdonata  per  amor 
*  mio  allò  stesso  unigenito  figliuoi  tuo  (Ibid.  7. 
p  etc.)  A  questa  voce  Isacco  vien  dislegato,  ed 
Abramo  piglia  in  quella  yece  ùu  montone  che  ei 
vede  colà  intrigato  colle  corna  ne* vepri  d'un  ce* 
spuglio  ,  e :l sacrifica. 

Teotimo  :  Chi  mira  la  danna  altrui  per  de- 
siderarla,  ha  già  adulterato  con  esso  lei  nel  suo 
cuore  {MatUu  V.  2?,.)  ;  e  chi  lega  il  proprio  fi- 
gliuolo per  immolarlo  ,  lo  ha  già  nel  suo  cuore 
*acrilkato.  Deli  guardate  dunque,  di  grazia,  qual 
olocausto  fcVnel  suo  cuore  quel  sant'  uomo  l  O 
sacrifizio  impareggiabile!  sacrifizio  da  non  potersi 
ne  slimare  uè  lodare  abbastanza  1  O  Dio  1  chi  sa- 
prebbe discernere  qua!  fosse  maggior  dilezione; 
se  quella  d'  Abramo  il  quale  per  piacere  a  Dio 
sacrifica  un  figliuolo  sì  amabile,  o  quella  d'esso 
figliuolo  che  per  piacere  parimente  a  Dio  volen- 
tieri contentasi  d'  essere  sacrificato ,  e  però  si 
lascia  legare  e  stendere  sulle  legna,  e  qual  man* 
sueto  agnellino  aspetta  pacificamente  il  colpo 
morte  dalla  cara  mano  del  suo  buon  padre  ? 

Io  quanto  a  me  nella  longanimità  pr< 
il: padre,  ma  dò  altresì  francamente  della. ma- 
gnanimità il  vanto  al  figliuolo.  Imperciocché  ma- 


ri) Parlando  ,  liccome  è  1*  uso  di  Ut  visioni  celi* 
Strili  ara. ,  ■  nonit  ed  in  ptrtona  di  Dio. 
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raviglia  è  cerio  da  un  canto,  ma  non  si  grande, 
il  veder  Àbramo  già  vecchio  ,  e  nelhr  scienza 
d'  amar  Dio  consumato ,  e  dalla  fresca  visione 
e  parola  divina  fortificalo,  far  quell'ultimo  sforzo 
di  fedeltà  e  dilezione  verso  un  Signore  la  cui 
amabilità  e  provvidenza  avea  già  tante  volte  gu- 
stata ed  assaporata:  laddove  il  veder  Isacco  nella 
primavera  dell'  età  sua ,  ancora  novizio  nel- 
l'arte d'  amar  il  suo  Dio  e  principiante,  offerirsi 
sulla  sola  parola  di  suo  padre  al  ferro  ed  al 
fuoco  per  essere  un  olocausto  d'  ubbidienza  alla 
volontà  divina  ;  sorpassa  ogni  ammirazione.  Ma 
nondimeno  dall'  altro  canto  ,  o  Teotimo  ,  non 
vedete  voi  come  Àbramo  per  più  di  tre  giorni 
rumina  e  va  nella  mente  sua  rivolgendo  Tamaro 
pensiero  e  ¥  aspra  risoluzione  di  sì  duro  sa- 
grifizio  ?  Non  vi  fa  egli  punto  pietà  il  suo  pa- 
terno cuore  ,  quando  salendo  egli  il  monte  solo 
col  figliuol  suo,  quel  figliuolo, più  semplice  d'una 
colomba  dicevagli  ;  Padre,  dotf  è  la  vittima  ?  ed 
egli  a  lui:  Dio  fa  provvederli,  figliuol  mio  ?  Non 
credete  voi  che  la  mansuetudine  di  tal  figliuolo 
in  portar  sulle  proprie  spalle  le  legna  a  lui 
destinate  e  quindi  sull'altare  ammontarle,  avrà 
latto  strugger  di  tenerezza  le  viscere  di  tal  padre? 
O  cuore  ammirato  dagli  angeli  e  da  Dio  mede- 
simo magnificato  1  (Gen.  XXII  16.  etc). 

Ah  !  Signor  mio  GESÙ' ,  quando  sarà  dun- 
que di  noi  più  vero ,  che  avendovi  sacrificato 
tutto  quello  che  abbiamo,  vi  sacrifichiamo  eziandio 
tutto  quel  clic  siamo  ?  Quando  v'oflci  iremo  noi 

Tom.  in.  Teottmo  p.  li.  -9 
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in  olocausto*  il  nostro  libero  arbitrio  unico  figli© 
del  nostro  spirito  ?  Quando  lo  legheremo  noi  c 

10  stenderemo  sul  rogo,  dalla  vostra  croce,  dalle 
Yostre  spine ,  e  dalla  vostra  lancia  formato  af- 
finchè ei  sia  ,  qual  mansueto  agnellino  ,  gradita 
vittima  del  vostro  divin  beneplacito  ,  morta  ed 
arsa  dal  coltello  e  dal  fuoco  del  santo  amore?  O 
libero  arbitrio  del  mio  cuore  ,  che  gran  bene 
sarà  per  te  V  esser  legato  e  disteso  sulla  croce 
del  divin  Salvatore  ?  qual  desiderabil  fortuna  il 
morire  a  te  stesso  per  ardere  mai  sempre  in  olo- 
causto al  Signore  !  Teotimo,  il  nostro  libero  ar- 
bitrio non  è  mai  tanto  libero ,  quanto  allora 
quando  egli  è  schiavo  della  volontà  di  Dio  ; 
siccome  non  è  mai  tanto  servo  ,  quanto  allora 
quando  egli  serve  alla   nostra  propria  volontà  2 

11  morire  a  se  stesso  è  la  maggior  vita  che  ei 
possa  avere,  e  per  lo  contrario  il  vivere  a  sè  è 
per  esso  la  massima  dello  mortL 

Noi  abbiamo  la  libertà  di  far  il  bene  ed  il 
male  ,  ma  1'  «legger  il  male  non  è  un  usare  tal 
libertà  ,  è  un  abusarcene.  Rinunziamo  a  questa 
infelice  libertà,  e;  soggettiamo  per  sempre  il  no- 
stro libero  arbitrio  al  partito  dell'  amor  celeste: 
rendiamoci  schiavi  della  dilezione,  i  servi  della 
quale  so  a  più  felici  dei  re.  Cile  se  mai  1*  anima 
nostra  impiegar  volesse  la  sua  libertà  contro  le 
nostre  risoluzioni  di  servir  Dio  eternamente  e 
stanza  riserva  ;  ah  I  in  tal  caso ,  per  quanto  ci  è 
caro  Dio  ,  sacrifichiamo  questo  libero  arbitrio  , 
c  facciamolo  morire  a  sè,  perchè  ei  viva  a  Dio* 
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Chi  vorrà  per  amor  proprio  serbarlo  in  questo 
mondo,  lo  perderà  per  l'amor  eterno  tfelT  altro; 
e  chi  per  amor  dì  Dio  in  questo  mondo  lo  per- 
derà, lo  conserverà  nell'altro  per  lo  stesso  divino 
amore  (Joan.  XII.  a5.J.  Chi  gli  darà  libertà  in 
questo  mondo,  V  avrà  nell'  altro  poi  servo*  e 
schiavo;  echi  in  questo  mondo  soggetterallo  alla 
croce,  libero  V  avrà  nell'altro,  dove  abissato  nel 
godimento  della  divina  bontà  troverà  la  libertà 
sua  convertita  in  amore  e  l'amor  suo  in,  libertà: 
ma  libertà  d'infinita  dolcezza  senza  sforzo,  senza 
fatica  *,  e  senza  ripugnanza  alcuna  ;  colla  quale 
noi  ameremo  per  sempre  invariabilmente  il  Crea- 
tore e  Salvatore  dell'anime  nostre. 

CAPITOLO  XI.  < 

*■ 

De'  motivi  eh'  abbiamo  pel  santo  amore* 

»  »  • 

Su  tal  proposito  ragionato  hanno  abbastanza  S. 
Bonaventura,  il  P.  Luigi  di  Granata,  11  P.  Lo- 
dovico da  Ponte,  Fra  Diego  Stella.  Io  mi  conten- 
terò di  notare  solamente  i  punti  che  ne  ho  toc- 
cati in  questo  trattato. 

La  bontà  divina  considerata  in  se  stessa  rum 
è  solamente  il  primo  di  tutti  i  motivi  ;  è  altre- 
sì il  maggiore,  il  più  nobile  e'1  più  efficace,  es- 
sendo quello  che  rapisce  e  che  di  felicità  ricolma 
i  beati.  Di  fatto  come  putissi  egli  avere  cuore  e  non 
ornare  una  si  infinita  bontà  ?  Questo  soggetto  è 
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in  qualche  modo  proposto  ne' capitoli  i.e'J.  del 
libro  II.  e  nel  libro  III.  dal  capitolo  8.  sino  al 
(ine  :  e  nel  capitolo  io.  del  libro  X. 

Il  secondo  motivo  è  quello  della  provvidenza 
naturale  di  Dio  verso  noi,  della  creazione  e  con- 
nervazione,  come  si  dice  nel  capitolo  5.  del  libro 
IL 

Il  terzo  motivo  è  quello  della  provvidenza  di 
Dio  verso  noi  soprannaturale,  e  della  redenzione 
eh'  ei  ci  ha  preparata  ,  secondo  che  si  dichiara 
ne*  capitoli  4«  5.  6.  e  7.  del  libro  II. 

Il  quarto  motivo  è  il  considerare  come  ridu- 
ce Dio  in  atto  tal  provvidenza  e  redenzione  som- 
ministrando a  ciascuno  di  noi  tutte  le  grazie  e 
tutti  gli  ajuti  che  si  richiedono  per  la  nostra  sa- 
lute ,  di  che  noi  trattiamo  nello  stesso  libro  II. 
dal  capitolo  8.  sino  al  fine:  e  nel  libro  III.  dal 
principio  sino  al  capitolo  6. 

Il  quinto  motivo  è  la  gloria'eterna  che  la  di- 
vina bontà  ci  ha  destinata  ,  la  qual  è  il  colmo 
rie' benefizj  di  Dio  verso  noi;  della  qual  si  e  in 
qualche  forma  ragionato  dal  capitolo  9.  sino  4*1 

line  del  libro  III. 

«  > 

CAPITOLO  SU. 
Metodo  utilissimo  per  valersi  di  Uii  motivi. 

* 

A.  fin  di  ricevere  da  tai  motivi  un  gagliardo 
intimo  accendimento  di  dilezione,  bisogna  primit- 
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ramcn le  che,  dopo  averne  considerato  uno  in  ge- 
nerale ,  noi  r  applichiamo  in  particolare  a  noi 
stessi;  per  cagion  d'esempio  cosi:  O  quanto  ama- 
bile è  egli  questo  gran  Dio,  il  qual  per  sua  in- 
finita bontà  ha  dato  il  proprio  Figliuolo  in  reden- 
zione per  tutti/  (i.  Tim.  IL  6.).  Ahi  sì  per  tutti 
in  generale;  ma  però  anco  in  particolare  per  me 
che  di  tutti  i  peccatori  sono  il  primo  (  Ibid.  I. 
5.  ).  Sì,  me  in  particolare  egli  ha  amato;  me,  di- 
co, me  medesimo  tal  qual  sono,  si  è  sacrificato 
alla  passione  per  me  (  Galat.  IL  20  ). 

Bisogna  in  secondo  luogo  considerare  i  bene- 
fizj  divini  nella  loro  prima  ed  eterna  origine.  O 
J)io!  mio  Teotimo,  con  qual  dilezione  potremmo 
noi  mai  degnamente  corrispondere  all'  infinita 
bontà  del  no*>tro  Creatore ,  il  qua!  da  tulta  V  e- 
tcrnita  ha  disegnato  di  crearci  ,  di  conservarci  , 
di  governarci,  di  redimerci,  di  salvarci  e  di  glo- 
rificarci tutti  in  generale  e  in  particolare?  Deh! 
qual  cosa  era  io,  quando  del  (-'tutto' io  non  era? 
io,  dico,  ch'essendo  ora  pur  qualche  cosa-,  altro 
non  sono  che  un  semplice  vermicello  miserabile 
di  terra:  e  con  tutto  questo  Dio  dall'abisso  della 
sua  eternità  pensava^  sopra  di  me  pensieri  di  be- 
nedizione: egli  meditava  e  disegnava,  anzi  stabi- 
liva l'ora  del  mio  nascimento,  del  mio  battesimo, 
di  tutte  .le  inspirazioni  eh'  ei  mi  darebbe  ,  e  di 
tutti  in  somma  i  benefizj  ch'ei  mi  farebbe  e  of- 
ferirebbe. Ahi  si  può  egli  trovare  benignità  pari 
a  questa? 

Terzo  bisogna  considerare  i  benefizj  divini 
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nella  loro  seconda  origine  meritoria.  Impercioc- 
ché non  sapete  voi  ,  o  Teotimo  ,  che  il  sommo 
Sacerdote  della  Legge  portava  sulle  proprie  spal- 
le e  sul  petto  i  nomi  de' figliuoli  d'israello  (Exod. 
XXV  Uh  12.  et  29. ),  cioè  a  dire  tante  pietre  pre- 
ziose nelle  quali  stavano  i  nomi  de' capi  d' Israel- 
Io  scolpiti?  Ahi  mirate  dunque  Gesù  sommo  Ve- 
scovo nostro  fi.  Petr.  IL  23.)  ,  e  riguardandolo 
fin  dal  primo  istante  della  sua  concezione  consi- 
derate com'ei  ci  portava  sulle  sue  spalle  accettan- 
do il  carico  di  redimerci  colla  sua  morte  e  morte 
di  croce.  O  Teotimo,  Teotimo,  sì,  quella  benedet** 
ta  anima  del  Salvatore  ci  conosceva  tutti  per  no- 
me e  per  soprannome  :  ma  nel  dì  poi  della  sua 
passione  sopra  tutto  quand*  ei  per  tutti  offeriva 
le  sue  lagrime,  le  sue  preghiere,  il  sangue  suo 
e  tó  sua  vita ,  lanciava  ancora  in  particolare 
per  voi  questi  interni  affetti  di  dilezione.-  Ah  ! 
mio  eterno  Padre,  sopra  di  me  io  piglio  e  m'ad- 
dosso tutfi  peccati  del  povero  mio  Teotimo, 
pronto  a  sopportare  io  i  tormenti  e  la  morte  che  a 
lui  si  debbanofacciocch'  ei  ne  sia  liberalo  ,  ac- 
ciocché ei  non  perisca  ma  viva.  Muoja  io^  pur- 
ch*  ei  viva;  sia  io  croci fìsso^  purché  sia  egli  glori- 
ficato. O  amor  sommo  del  cuor  di  Gesù ,  qual 
cuore  potrà  mai  rendervi  benedizioni  divote  de- 
gne di  Voi? 

In  questa  maniera ,  o  Teotimo  ,  andava  quel 
divin  cuore  nel  suo  petto  materno  prevedendo  , 
disponendo,  meritando,  impetrando  tult'i  benefi- 
ij  che  alla  giornata  no?  riceviamo;  non  solamen- 
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te  vn  gcncraFe  per  lutti,  ma  ancora  iti  particolare 
per  ciascuno  :  e  le  sue  poppe  dolcissime  prepa- 
ravano cosi  il  latte  de* suoi  impulsi,  de' suoi  at- 
traimene ,  delle  sue  inspirazioni  e  di  tutte  in 
somma  quelle  dolcezze  colfe  quali  egli  trae,  con- 
duce e  nodrisce  i  nostri  cuori  alla- vita  eterna.  I 
benefizj  divini  punto,  non  ci  riscaldano  ,  se  noi 
non  fissiamo  lo  sguardo  in  quella  volontà  eterna 
che  ce  li  ha  destinati,  e  nel  cuore  del  Salvatore 
che  meritati  ce  gli  ha  con  tanta  sua  pena,  massi- 
mamente nella  sua  morte  e  passione* 

.  CAPITOLO  XIII. 

• 

.    Che  il  monte  Calvario  è  una  vera  accademia 

della  dilezione. 

» 

Finalmente  ,  per  conclusione',  la  morte  e  pasr 
sione  di  nostro  Signore  è  il  motivo  appunto  il 
più  dolce  ed  il  più  violento  che  animare  possa  i 
nostri  cuori  in  questa  vita  mortale.  E  così  è  in 
verità  :  nelle  piaghe  di  questo  leone  della  Tribù 
di  Giuda  (  uipoc.  V.  5.).  svenato,  fatto  in  pezzi 
e  lacerato  sul  monte  Calvario  ,  fabbrican  le  mi- 
stiche api  il  più  eccellente  lor  miele  :  ed  a  lui 
dan  gloria  i  figliuoli  della  croce  con  quel  mara- 
viglio^ loro  problema  che  non  è  inteso  dal  mon- 
do :  dalla  morte,  divoratrice  del  tutto,  è  uscito 

* 

il  cibo  della  nostra  consolazione  ;  e  dalla  morte 
che  d'ogni  cosa  è  più  forte,  e  uscita  la  dolcezza  A 
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miele  del  nostro  amore.  O  Gesti  Salvator  mìo , 
quanto  è  mai  ella  amorosa  la  vostra  morte,  poi- 
eh*  ella  è  il  supremo  effetto  dell'  amor  vostro  ! 

in  fatti  colassù  ancora  nella  gloria  celeste  , 
(topo  quello  della  bontà  divina  conosciuta  e  con- 
siderata in  se  stessa,  il  più  efficace  motivo  a  ra- 
pire nella  dilezione  di  Dio  gli  spiriti  compren- 
sori sarà  quel  della  morte  del  Salvatore.  In  segno 
di  che  nella  trasfigurazione,  che  un  saggio  fu  della 
gloria:  »  Mose  ed  Elia  parlavano  con  nostro  Si- 
gnore dell'  eccesso  che  da  lui  compier  doveasi  in 
Gerusalemme  (  Lue.  IX.  3o.  pi.  ).  Ma  di  qual 
eccesso,  se  non  di  queir  eccesso  di  amore  che 
tolse  la  vita  all'  amante  per  darla  (i)  all'amata  ? 
Sicché  nelP  eterno  cantico  io  mi  figuro  che  ri- 
peterassi  ad  ogni  momento  quella  lietissima  ac- 
clamazione : 

Viva  Gesù,  la  morte 

Del  qual  mostrò  ,  quanto  1*  amor  è  forte. 

Teotimo,  il  monte  Calvario  è  il  monte  degli 
amanti.  Qualunque  amor  non  trae  la  sua  origine 
dalla  passione  del  Salvatore,  è  un  amore  fri- 
volo e  pericoloso  (i).  Trista  la  morte  ,  senza  1'  a- 
more  del  Salvatore:  tristo  V  amore,  senza  la 

■ 

CO  Cioè  ,  alla  natura  umana  ,  o  alla  Chiesa  ,  o  con 
riflessione  ancora  più  renera  secondo  il  detto  nel  prece- 
dente capitolo,  all'anima  di  ciascuno  di  noi  •  morta, 
alla  grazia,  e  pur  tanto  amata  da  questo  divino  Amante, 
che  per  far  essa  rivirerò  contentassi  ei  di  morire. 

(•)  Perchè  o  nafarat  puramente,  o  tendente  al  mate. 
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morte  del  Salvatore  (ijl  L'amor  e  la  morte  sort 
mescolati  insieme  nella  passione  del  Salvatore  tal- 
mente ,  che  aver  nel  cuore  V  un  senza  Y  altra  è 
impossibile.  Sul  Calvario  (i)  è  impossibile  aver  la 
vita  senza  1'  amore  y  ed  aver  T  amore  senza  la 
morte  del  Redentore.  Fuor  di  là  (5)  poi  tutto  è 
o  morte  eterna  o  amor  eterno  ;  e  tutta  la  sa- 
pienza cristiana  consiste  in  elegger  bene  ;  e  per 
ajutarvi  appunto  a  ciò  fare  ho  io  composto  cjue- 
st'  opera  ,  o  mio  Teotimo. 

Elegger  vuoisi  :  a  questo  fin  t*  è  data 
Questa  vita  ,  o  mortai ,  che  quaggiù  vivi. 
Profondamente  scrivi 
-  Di  Dio  r  alto  decreto  in  mezzo  al  core  , 
Che  non  ti  lascia  mezzo  :  eld^er  vuoisi 
O  morte  eterna ,  o  sempiterno  amore. 

(Eccl.  XV.  17.  18.). 


1/  amor  salutare  è  sempre  un  effetto  della  grazia  del 
Salvatore  >,  e  però  trae  sempre  V  origine  dalla  passiona 
di  lui. 

a 

(1)  Vuol  dire  :  trista  quella  morte  ,  che  non  va  ac- 
compagnata coir  amor  del  Salvatore:  tristo  quell'amore, 
in  cui  non  ha  parte  la  morte  del  Salvatore. 

(t)  Luogo  destinalo  al  compimento  della  nostra  re- 
denzione ,  e  perciò  unico  luogo  ,  donde  viene  a  noi  , 
mentre  siamo  in  via  ,  per  la  morte  del  Redentore  la 
grazia  d*  aver  V  amore  ,  e  mediante  questo  la  vita. 

(3)  Vale  a  dire,  fueri  dello  stato  di  via,  nel  qua!  solo 
hanno  luogo  i  pietosi  effetti  della  redenzione,  e  fuori  del 
quale  altro  non  v*è  elle  la  doppia  o  infelicissima  o  feli- 
cissima eternità. 
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»♦  0  sempiterno  amore,  voi,  sì,  chiede  l'aui- 
»  ma  mia,  voi  elegge  in  eterno  *.  Deh!  venite,  o 
n  Santo  Spirito,  e  della  dilezione  vostra  i  nostri 
h  euori  accendete  ».  (f.  post.  EpisL  in fesL  Pentcc). 
O  amare,  o  morire.  Morire  f  ed  amare.  Morire 
ad  ogn'  altro  amore  per  vivere  a  quel  di  Gesù  : 
affinchè  non  ci  avvenga  di  morire  in  eterno:  an- 
zi affinchè  vivendo  nel  vostro  etemo  amore,  o 
Salvatore  dell'  anime  nostre,  abbiamo  poi  a  can- 
tar in  eterno  ciascuno  di  noi:  Viva  Gesù,  Io  amo 
Gesù:  Viva  Gesù:  ch'io  amo:  lo  amo  Gesù  che 
vive  e  che  regna  ne'  secoli  de'  secoli.  Amen. 
>•  Queste  cose,  o  Teolimo,  che  colla  grazia  c 
favore  della  carità  sono  state  scritte  alla  carità 
»•  vostra,  possilo  far  tanta  presa  nel  vostro  cuo- 
»  re,  che  questa  medesima  carità  trovi  in  voi  il 
m  frutto  dell'  opere  sante  ,  e  non  le  foglie  delle 
lodi  h.  Amen  :  benedetto  sia  Dio.  Così  dunque 
chiudo  io  tutto  questo  trattato  colle  parole  con 
cui  finì  già  anco  Sani'  Agostino  un  maraviglioso 
sermone  della  carità  ch'egli  fece  ad  un'illustre 
adunanza.  (Serm.  alias  XLVL  de  Tempore,  mine. 
CVL  in  Appendice  Tomi  V.  juxta  MauniUlsX 
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